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SCOPO DELLA TRADUZIONE 


E 


IDEA DELL 1 OPERA 


JLjo scopo di questa mia traduzione si è quello 
di far conoscere il passaggio che deve fare la Scienza 
dal sapere puramente empirico al sapere speculativo. 

Si crede ordinariamente , che quest ultima parte 
di sapere guasti la pura conoscenza del primo. Ma 
come mai il ritrovare le leggi stesse del pensiero , 
della nostra intelligenza , realizzarsi anche nel mondo 
esterno, guasterebbe la vera conoscenza di questo , 
piuttostochè non gli desse, invece , un concetto, una 
verità che desso non aveva nel primo sapere? 

Il conoscere teoretico e speculativo non altera in 
conto alcuno le cose , nò le cangia, ma le lascia nel 
modo che esso le trova; solo le spiega e le porta nel 
dominio della ragione. In questa guisa egli conferma 
ed avvalora il conoscere empirico rnostrando ad esso 
la verità di ciò che egli crede ed ammette come vero 
in un modo immediato. 

Destinammo poi al nostro scopo questo Lavoro del 
Carus , perchè, anche al punto di vista del puro 
oggetto , è questo a portata del maggior numero 
delle persone istruite. , 
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Il Carus prende il suo punto di partenza nell'Etere. 
Di questa Sfera eterea , immensa , illimitata , ne fa a 
sua volta il peso, la luce, il movimento, la vita, quindi 
la catena dei mondi infiniti , innumerevoli. 

Da questa catena ne distacca adesso il Pianeta 
che noi abitiamo. E qui , dopo averlo svolto nel suo 
insieme coll'universo intero j si limitano finalmente 
le sue considerazioni. 

Questo nostro Pianeta, la Terra, lo riguarda come 
il corpo di un idea, e questa idea come V anima di lui. 

Questa idea è il suggello di che Iddio fino dal- 
l'eternità segnò tutti gli esseri della natura, dal- 
l'uomo, il Microcosmo., che tutti gli riepiloga, fino 
alla più semplice distinzione di corpo. 

Questi Esseri adunque, per ciò che si riportano al- 
l'Idea, sono eterni, non transitori ; per ciò, al con- 
trario, che si riportano a se stessi , alla loro indi- 
vidualità, sono transitori , sono caduchi. 

Chiude dunque ogni essere della natura questi due 
lati opposti , onde Chi lo consideri per uno di questi 
due lati soltanto, cade sempre di necessità in con- 
siderazioni astratte , resta sempre in un dualismo, 
— scoglio fatale tanto ai Filosofi totalmente ideali- 
stici, quanto ai totalmente empirici'. 

Ogni Essere è però da considerarsi come l Unità 
di questi due lati opposti. 

Così il Carus viene a rovesciare la distinzione 
assoluta tra natura organica ed inorganica, tra viva 
e morta natura , T idea d‘ una assolutamente morta 
natura , iT un assoluta morte individuale ec. quando 
almnio non si voglia restare attaccati troppo alla 
sola apparenza delle cose. 
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La Vita è sempre in un continuo moto ; in questo 
muoversi continuo rompe sempre le forme <¥ onde 
passa , e trasmigra in altre. Se dessa però non pren- 
desse queste forme materiali, sfuggirebbe ai nostri 
sguardi ; raggiando in tutti i sensi ugualmente , an- 
drebbe dispersa nello spazio ; — la rugiada del 
mattino sfugge così ai nostri occhi dispersa nel seno 
dell ' atmosfera , primachè apparisca nel fondo del 
calice dei fori che la raccolgono. 

In questa guisa il pensiero del Carus ispirato ai 
soccorsi della moderna filosofa della sua Patria , 
che è pur nostra filosofia , discorre le diverse menv 
bra del nostro pianeta , e non le lascia dipoi come 
il sapere empirico , quali desse si presentano in ap- 
parenza separate e sciolte , ma le riunisce, le serra 
in una formula, le organizza: a questo organismo 
spira in J accia finalmente la vita. Esso si muove con- 
tinuamente e si mantiene. 

Ecco il Vivere della Terra- 


G. Ciantelli 
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PREFAZIONE 


DELL' AUTORE 


Son’ ora già da quindici in sedici anni , che io abboz- 
zava le prime di queste lettere, che le leggeva all’oppor- 
tunità tra gli amici , e che nutriva ancora una decisa incli- 
nazione di seguitare a comporne. — Ma dei lavori di mag- 
giore importanza mi distolsero più lardi da questo mio 
proponimento , c mi accadde di queste lettere come accadde 
a Goethe di un libro di certe sue poesie, del quale dice: 
a Avrei continuato volentieri, ma son restato qui. » — 
Sono adesso alcuni anni , l’ invilo a prender parte al 
corredo di un nuovo giornale trimestrale , mi ridusse nuo- 
vamente alla memoria questo lavoro quasi da me abbando- 
nato. Permisi la stampa di alcune di queste lettere, e il 
favore che desse incontrarono mi fecero animo a dedi- 
care qualche mio raro momento d’ozio all’ulteriore conti- 
nuamento delle medesime. — Così fin da quel tempo, 
son’ incominciate a nascere alcune di queste lettere , ed io 
non mi son mai ristato, finché non fosse in qualche ma- 
niera raggiunta una veduta più filosofica del concreto della 
natura e del vivere della terra. — Possa adesso il favorevole 
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accoglimento, che toccò in sorte alle prime, non mancare 
neppure all’ Insieme di tutte queste lettere , — ora , che 
sono per comparire nel pubblico c nel privato cospetto degli 
amici. Possano insegnando dilettare , e possano condurre una 
nuova c meglio organizzata Generazione a dischiudere a 
poco a poco lo sguardo con gioja sempre maggiore e con 
maggiore chiarezza sulle bellezze c su gli alti veri della 
natura ! — Il desiderio dell’ Autore sarà allora tanto pago 
che basta. 


Dresda, 23 Fcbbrajo 1841. 


Carus 
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LETTERA I. 


Avviamento. — V Uomo c per lo più un ’ Essere straniero 
nella Natura. — Idea della Natura. — Il Divenire. — Non 
sussiste realmente la ricevuta divisione di una Natura organica - , ; > * 

e di una Natura inorganica. — Non si dà morta Natura. — • ? 



— a V-iome ci è benefica ancora l’ Identità, quest' uni- 
forme mantenersi della natura ! — Quando la passi onc , que- 
st’ interno ed esterno tumulto ci ha per lungo tempo quà e 
là combattuti, quando noi abbiamo smarrito noi stessi, noi 
però ritroviamo la natura sempre la medesima e noi in lei. 
In questa rapida fuga della vita, noi deponiamo spesso ogni 
nostro appagato desiderio, ciascuna immagine delia nostra 
passeggera esistenza nella sua mano fedele, ed essa ci ri- 
torna i bene affidati c mantenuti beni quando noi ci fac- 
ciamo a richiederli. Come infelici noi saremmo, noi che 
abbiamo tanto bisogno di accumulare economicamente a 
nostro patrimonio anche le gioje del passalo, se non po- 
tessimo assicurare questi fuggitivi tesori presso di questa 
nostra immutabile Amica ! — Noi le dobbiamo tutta la no- 
stra personalità. Se dessa ci apparisce oggi trasformata 
d’ avanti, noi vi ricercheremmo indarno la nostra esistenza 
di jeri. » — Queste parole di Schiller, che si trovano in 
una delle sue lettere pubblicate dalla signora di Wollzo- 
gen, mi hanno penetrato c mi sono occorse come un Salve 
sul momento d’ incominciarti a scrivere queste che da 
lungo tempo ti ho promesse partecipazioni sui fenomeni del 
vivere della natura. Ed io lo fo adesso tanto più di buon’ani- 
mo, perchè il ben noto desiderio di ciascun’ uomo istruito 
alla profonda conoscenza di determinare un netto rapporto 
tra sé e la circostante natura, è espresso in ciascuna di 
quelle parole con una grande profondità e chiarezza; c a 


Digitized by Google 



— 15 — 


non posso fare a meno di ripetere sempre nuovamente : 
possa prosperare per liberi , schietti, veraci ed umani sen- 
timenti lo Studio della natura, uno dei più belli e poderosi 
mezzi d’investigazione non solo allo sviluppo sempre più 
perfetto delle nostre facoltà spirituali , ma al raggiungi- 
mento principalmente di un bene che meglio basti alla no- 
stra esistenza ed al nostro operare. — Che questo studio 
non sia stato conosciuto più generalmente e più distinta- 
mente, ma in un modo soltanto troppo limitato ed astratto, 
non v’ha mestieri per dimostrarlo che di un’attento para- 
gone degli antichi coi tempi moderni ; da questo si cono- 
sce , che lo studio della natura forma propriamente il prin- 
cipal Problema dei moderni; e per verità un tal problema, 
al cui scioglimento deve nutrirsi in questo secolo una sacra 
fiamma , si è già inalzato in tal direzione sopra l’ Anti- 
chità forse anche maggiormente, che in altra direzione, al 
muovimcnto religioso tutto proprio di quella , non si fosse 
per d’ avanti inalzato. — Possa quindi ciascuno, cui com- 
peta un voto , unirlo al nostro , perchè sempre vie più 
univcrsalmeutc si spanda un caldo sentimento per questo 
significante bisogno dello studio della natura ! 

Tu ben sai quanti pensieri ne siano occorsi frequente, 
quando ci siamo fatti a considerare come una quantità 
ben grande anche di ben nate persone , resti in tutto il 
tempo della sua vita straniera a tutto ciò che nella natura 
la circonda ; come , per esempio , le resti incognito ed 
inosservato il terreno sul quale cammina, l’aria che respi- 
ra, la luce che la rischiara. Di qui spesso il lamento per- 
chè in questi suoi studi aridi e limitali troppo a qualche 
parte soltanto della natura , che tutta in line armonizza in un 
volume di amore , debba sentirsi 1’ Uomo derelitto e solo 
quasi figlio straniero alla sua più materna amica. — In si- 
mili riflessioni tu mi hai spesso ricondotto alla mente un 
passo delle mie lettere sulla pittura dei paesi dove si dice: 


Digitized by Google 


— 16 — 


a sarebbe ben molto da desiderarsi un libro, nel quale l’ Au- 
tore sciolto dai ceppi delle scuole , con semplicità greca ed 
in un modo veramente adatto all’uomo, racchiudesse tutte 
le sparte membra del vivere della terra , nel qual libro 
camminando egli passo passo con la scienza c con 1’ arte , 
non ci opprimesse di troppa dottrina c nel quale , quasi 
conversando con leggiadra Amica , ci si trovasse senza ac- 
corgersene sulla via che a questo modo quasi ognuno segue 
dipoi non alzando più gli occhi dal suo sentiero, come 
bestia carica che vicn guidata al mulino. » — Si, tu stesso 
mi hai invitato ad osare il tentativo di riempire un tal 
vuoto. — La cosa ha frattanto delle gravi diflìcoltà, poiché 
come la Itrunilda nel racconto delle poesie dette Niebelun- 
gen (1) é circondata dalla sacra rianima cho deve necessa- 
riamente traversare chi vuol giungere lino alla Vergine , 
tale è la gioja di un primo sguardo clic lusinghi di un suf- 
ficiente sapere , ma che poi non può raggiungersi senza 
certi gravi ed austeri studi , i quali richiedono costanza c 
sacritìzii e col mezzo dei quali soltanto può procurarsi mag- 
giore ampiezza di più vasto orizzonte pel quale solo una 
vera sufficienza di sapere viene acquistata. Frattanto non è 
adesso da negare clic come appunto molti artisti cui seb- 
bene sia riuscito dopo tanti e diversi sforzi d’imparare a 
dominare un poco il materiale della loro arte , non son per 
questo però pervenuti giammai a camminare più d’avvicino 
alla loro arte medesima c alla loro poetica vita , — tale è 
avvenuto pure a molli dotti c naturalisti i quali sprofondati 
totalmente nella infeconda distinzione del discreto del- 
r astratto , appunto perchè quest’ astratto questo discreto , 
in forza della sua infinità , anche alla fine delle loro indu- 
strie li delude , non guadagnarono giammai la cara intui- 
zione del bello c del vasto vivere della natura. Questi na- 
turalisti si potrebbero assomigliare molto bene a quel viag- 
gi) Antico Poema alemanno , che cosi s' Intitola da una antica Famiglia 
Ut cui canta le avventuro massimamente amorose. Non se ne conosce l’Au- 
tore. 
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giatorc , che tenendo continuamente gli occhi Giti sul battuto 
sentiero delle rocce , attento alle particolari proprietà di 
quello travalica coraggiosamente le Alpi, e al Gnc del suo 
viaggio non conserva neppure un’ idea della fisonomia 
propria dell' alpestre montagna non un’ immagine dell’ in- 
sieme della grandezza c della vastità della medesima. — 
Ora noi dobbiamo portare anche più lungi il nostro pen- 
siero e distinguere fra queste due cose : se uno voglia ve- 
ramente impadronirsi di un’arte o di una scienza appieno 
e seguitare quindi a coltivare il suo scelto campo, oppure 
se egli voglia soltanto farsi un’idea di quella, al solo scopo 
di meglio orizzontarsi. Un felice un bene organizzato Spirito 
può egli benissimo giungere al punto di gustare perfetta- 
mente le bellezze di una poesia o di un’ altr opera qualunque 
appartenente ad altra arte bella , di gioirne nel suo interno 
c di sentirsi anche promosso per ripetute osservazioni alla 
produzione di opere simili , senza però che debba necessa- 
riamente essere in lui la reale forza a creare un’opera 
tale; c questa stretta attinenza delle varie scienze fra loro 
dovrebbe in generale essere meglio conosciuta da ciascun 
cultore d’una di quelle scienze soltanto. — L’organismo 
d’artistica ben distribuita ed intesa opera deve poter’ es- 
sere dispiegato in un modo chiaro e succinto anche all’ uomo 
dotto che pure non è un’ artista od uno scienziato ; si , 
possiamo asserire che allora soltanto sembrò possibile a 
formarsi una nazione delle più intraprendenti c delle più 
universali , quando per un tal Girsi accessibile delle di- 
verse scienze Tra loro, divenne pur anche accessibile a 
ciascun cultore di una sfera di sapere anche la sana c 
chiara conoscenza di lutto il resto dell’ umano sapere e 
potere. Sicuramente questo certo organo vien sempre ne- 
cessariamente presupposto dove si tratta di abbracciare 
tali estesi rapporti; perciò io qui a te, i di cui sentimenti 
ben conosco , parlerò libero e schietto sui fenomeni del 
vivere della terra ; che così certamente non avrei io giam- 
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mai adoperato senza distinzione con tulli ; perocché mi sou 
talvolta, e non raramente, occorsi slraui individui, che 
tuli’ altro avrebbe meglio potuto occupare che il vivere 
della natura. Io non voglio certamente chiamar questo un 
mancante fondamento d’ogni conoscenza; ma a chi do- 
vrebbe mancare originalmente questo Senso per la ualura, 
se desso stesso forma parte essenziale della medesima? — 
Ma come avviene quasi nel nostro corpo, che alcuni mu- 
scoli se da piccoli non si esercitino , s’ ipcrlrofìzzano , 
cosi accade anche al Senso per la natura. Esso può inuc- 
ghiltirc per una pedantesca o scempia educazione , esso 
può guastarsi pei duri travagli della vita , può smarrirsi 
per uno stravolto studio della natura medesima c dcgenc- 
\ rare in un’ eterna annegazione dei suoi portentosi fenomeni 

stessi. Sempre però il nobilissimo Organo per 1' universale 
accanimento degli alti veri nei fenomeni della natura seco 
ha Colui, clic di sano ed aperto sentire fin dagli anni gio- 
vanili si diletta a muoversi liberamente pel vivere dell'uni- 
verso , c , frattanto che egli gusla vivamente i vezzi della 
bella natura , conserva anche in se sollecitamente c gelosa- 
mente del sentimento e dell’ interna gioja per qualunque 
altra parte delle scienze e delle altre arti belle. — Come 
suscettibile di apprendere sarà egli un tal' animo se gli 
vengano offerti i quadri di un’ Alkssandro IIl.uboldt , di 
un Hi'Gi , di un IIaismann c di altri ; come si dispieghe- 
ranno c mostreranno ai suoi occhi le ancor troppo chiuse 
pagine del suo inondo ideale; come attento prenderà egli 
spiegazione anche sopra degli oggetti, le di cui dirette di- 
scussioni non appartengono al campo dei suoi propri 
studi! — E così io mi fo un’idea non soltanto della indi- 
vidualità di un’essere singolo, ma io credo di poter sa- 
pere perchè ancora desso é cosi , ed a questo punto di vista 
io voglio adesso tentare di farli a parte delle meco stesso 
escogitate attinenze fra loro dei fenomeni del vivere della 
terra. — Noi siani solili parlare in un modo a Colui , nel 
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quale si presupponga un’ interna suscettibilità per l'armonia 
dei mutui rapporti delle cose fra loro , ed in altro modo a 
quegli che soltanto a stento è in istato di rivolgere a quella 
una qualche attenzione. — Di recente io mi avvenni in 
una parabola estratta dalla spiritosa opera di A. Bertrand: 
Trattalo del Sonnambulismo e delle diverse modificazioni che 
esso presenta , la quale parabola mi sembra dipingere tanto 
al vivo l’ immagine dell’ordinario rapporto degli uomini 
colla natura da non doversi qui tralasciare : « In una gran 
Città , » così narra l’ Autore dove parla della facoltà di 
prevedimento degli animali, » in una gran Città, i di cui 
abitanti sono continuamente annojali ed assonnati nelle loro 
antiche consuetudini dal formicolio e dallo strepito del cosi 
detto gran mondo, sordi alle delicate armonie della natura, 
giunge lutto ad un tratto un viaggiatore. Egli racconta mara- 
viglie di un'isola incantata, nella quale ha viaggiato, i di 
cui animali ispirati da un sentimento soprannaturale pos- 
seggono la facoltà di conoscere il futuro c di leggere in 
questo; cosa che da quegl’ abitanti sarà da quinci in- 
nanzi mollo utile da sapersi. Quest’ animali hanno cura 
dei loro futuri bisogni con tale un’ umana attitudine che 
sorpassa tutto ciò che potesse l’ uomo immaginarsi. Un’ uc- 
cello fra gli altri ritrasse la sua attenzione , il quale 
molto tempo prima che faccia l’ uova , appena si è ap- 
pajato, si fabbrica con gran diletto il suo nido clic deve 
accogliere sè ed i piccoli suoi, lo difende c lo riscalda, sì, 
il futuro gli sta cosi piano d’ avanti, che egli sa quante 
uova farà c di qual grossezza; quindi egli dispone il suo 
nido secondo diverse dimensioni , nè troppo grande nè 
troppo piccolo, conforme i futuri bisogni della sua fami- 
glia. Nulla perù si uguaglia alla previdente cura, che que- 
sto uccello prodiga ai suoi giovani implumi ; egli abban- 
dona le sue andate abitudini della vita e vive ritirato e 
solo, dandosi continua sollecitudine di quelli senza esservi 
spinto nè dalla imitazione nè dall’abitudine. — Molto facil- 
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mente il nostro viaggiatore col suo prodigioso racconto è ades- 
so dileggiato, burlato, accusato di dappocaggine e di sem- 
plicità od anche di vera male intenzionata menzogna dalla 
maggior parte degli uomini. Pur nonostante si forma un 
piccolo partito contrario a quest’ultimo, il quale non ri- 
getta per intero lutto il racconto del viaggiatore e ritiene 
ancor qualche cosa di vero sulla pura parola del medesi- 
mo. Quest’ ultimo parlilo spedisce alla volta della supposta 
isola maravigliosa una Commissione di ricerca, il di cui 
rapporto , al suo ritorno , suona anche più portentosamente, 
cioè , clic gli animali tutti di quell’isola posseggono nel loro 
stato di natura il profetico dono. Cosa non ci presenta già 
di maraviglioso il regno degl’insetti, l’ape, la vespa, la 
formica col loro previdente ingegno di lavoro! soltanto una 
delle laute maraviglie del rapporto di Commissione ne sia 
qui permesso di allegare. La Pecchia solitaria , che vive 
qualche mese soltanto , si congiunge , fa la sue uova , e 
nou si occupa d’altro da qui innanzi che di sollecitudini 
per le sue giovani api. Essa deve tra poco morire ; ma 
come prima pavidamente prepara 1’ avvenire alle sue 
credi 1 essa deponc le sue uova in una adatta apertura 
di muro ; trascorre quindi la campagna iu cerca di un 
verme di una specie particolare, lo trova c lo conosce, si 
impadronisce di lui e lo destina al futuro sviluppo delle 
sue orfane. Essa trascina questo verme nell’ apertura del 
muro dove stanno le sue uova. Adesso deve finire la vita , 
ma se più tardi vengono alia vita le nate di lei, trovano nel 
corpo del verme il loro adatto nutrimento. E questa an- 
cora non è la maggior maraviglia, poiché se l’ape avesse 
lasciato totalmente vivo il suo verme , esso avrebbe potuto 
facilmente schizzar via dalla buca del muro; c se al con- 
trario essa lo avesse totalmente ucciso, male questo pu- 
trido corpo avrebbe potuto servire a nutrimento delle sue 
piccole api. Cosa fa dunque l’ape allo stesso tempo c dap- 
prima? Essa punge il verme tanto da non lasciargli forza 
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sulliciente, onde balzar via dalla buca del muro, e si guarda 
pure al tempo stesso di non lasciarlo troppo debole perchè 
possa morire. Cosi illanguidito vive esso tanto lungamente, 
quanto tempo appunto lian mestieri le giovani api di cre- 
scere per usarne a loro nutrimento. — Per venirne adesso 
allo scioglimento della favola l’ Autore sbriga il suo racconto 
con questa domanda: cos’altro è mai quest’isola incantata 
sennonché il mondo incantato, nel quale noi stessi viviamo? 
E che altro è mai la grossa ed ignorante folla di quei cit- 
tadini, se non se noi ciechi e sordi, che racchiusi tra mura 
e porte di falsa cultura non leggiamo e non sentiamo mai 
ciò che potremmo intendere e sentire continuamente nei 
vasti campi della bella natura? » — 

Ed ah ! mi sia qui permesso di esclamare , non resta 
totalmente all’oscuro nella maggior parte degli uomini 
l’idea di ciò clic essi debbono intendere sotto la parola 
natura ? — Io ho già più fiate affermalo essere un vero 
infortunio pel maggior numero dei popoli d’Europa il non 
possedere invece della parola natura , una parola ugual- 
mente significante per tutti e propria ad indicare quel 
senso interno che è veramente da comprendersi nella me- 
desima. — Certo non si crederebbe giammai quanto un 
suono ascoltato Gu dalla fanciullezza , c sì straniero poi al 
suo originale significato, contribuisca ad allontanare dal— 
l' oggetto dei nostri propri studi! — se noi ce ne curassi- 
mo, forse non ci riuscirebbe difficile rinvenire uomini in 
quantità , che alla fin fine nienl’ altro annettono alla voce 
natura che l’immagine di una Statua di femmina con innu- 
merevoli mammelle , come appresero loro gli abbecedari 
della fanciullezza ! — E certo chi non dividerebbe questa 
nostra opinione che , cioè , fosse molto utile a trovarsi in 
ogni lingua un vocabolo ben concepito c proprio ad indi- 
care quell’ indefesso nascere morire e nuovamente rinascere, 
clic noi chiamiamo natura dietro la sua derivazione da na- 
scer io nasco ? — La lingua tedesca , che pel suo intimo e 
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filosofico sentimento e per la sua bella flessibilità tanto me- 
glio si sublima , quanto più si approfonda nelle sue rami- 
ficazioni, mancherebbe anche essa qui di un' adequato vo- 
cabolo se non si trovasse però in quella parola di Goethe: 
« Il Divenire ossia l' Atto il processo del divenire , che eter- 
namente agisce e vive (\.) » 

(I) Nel concetto del divenire 6 contenuta l’ Uniti dell'Essere e del 
niente. Se noi ci domandiamo cosa vuol dire divenire, rispondiamo: 
quando la cosa diviene ella non C gli, perché se ella già Tosse ella non 
avrebbe bisogno di divenire. Ma, al contrario, la cosa dlvenente non é 
assolutamente non , perché ella é come dlvenente. Nel divenire è dunque 
Immediatamente riunito l'essere e il non essere o il niente. 11 dive- 
nire è un’immediata conversione dell’essere nel niente , e viceversa ; ed 
èia verità di queste determinazioni. Ma questa verità non è l’assoluta 
verllà, 11 divenire toglie se stesso; l’essere é assolutamente indetermi- 
nato. Ugualmente il niente é assolutamente indeterminato. L’essere e II 
niente sono adunque identici; per ciò l'uno convertendosi reciproca- 
mente nell’altro, ciascun di essi rimane Identico con se stesso; adunque 
non diviene l'altro. Cosi 11 divenire svanisce , niente diviene, c I’ essere 
si ristabilisce per la negazione di quelle due determinazioni distinte , 
perchè togliendosi queste determinazioni distinte l’ Indeterminato viene 
ristabilito. Le determinazioni dunque non si annullano, ma si conservano 
ugualmente come si tolgono, ( nel divenire) cioè, si conservano come 
riunite l'una con l'altra. L'essere congiunto col niente è l'essere deter- 
minalo, l’essere posto con una negazione, perché ogni determinazione 
é una negazione. D'altra parte il niente si pone come riunito coll’essere 
sotto la forma di una negazione essente; questo é l’essere determinato. 
Il niente perde la sua astrazione, perde l’essere astrattamente opposto 
all'essere. Per questa congiunzione dell'essere e del niente, il niente 
viene limitato, diviene tina limitata negazione. — Siamo passati dall'Iden- 
tico all'identico nel divenire, niente é divenuto, quello che é , era già. 
L'essere nel quale passa il niente é identico col niente; il niente pas- 
sando nell'essere, rimane in se slesso, e quand’ egli è divenuto essere, 
egli é lo stesso di quando fu niente, egli non é divenuto , ma è restato ciò 
che era. Quest'astratto divenire è nullo e non vero. Non bisogna ritenere 
tl divenire in questa prima astrazione, riportarlo solo a se stesso, ina 
bisogna spiegarlo lino alla mutazione , cioè lino al passaggio da un’essere 
determinalo, ad un'altro essere determinato — Sebbene nella formazione 
del concetto del divenire siasi ottenuto un resullalo nnilo.esiasl ripri- 
stinato l’essere nella sua indeterminazione, pure In quest’operazione 
vi è stato sempre un progresso, giacche nel nuovo concetto vi è sempre 
conservata la distinzione. Perciò l’essere ripristinato ha in se la distin- 
zione. — Se alla luce non si oppone qualche cos'altro, se non vi si unisce 
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Quindi , cos’ altro è mai la natura che questo continuo 
divenire , il quale non conosce nessun riposo , nessuno sta- 
bile essere, ciò che porta nell’ infinito avvicendarsi delle 
forme gli Archetipi divini ( le idee ) ad una stabile realizza- 
zione , ed in questo modo diventa 1’ eterno fondamento 
dei fenomeni del mondo, mentre gl’ immutabili divini Ar- 
chetipi ( pensieri di Dio, se così può dirsi ) , rappresentano 
l’altro eterno essenziale fondamento della natura medesi- 
ma. — Quindi non dice Goethe a questo punto di vista 
sempre profondissimo, che la natura si compiace sempre 
di questo continuo metamorfosizzarsi : 


qualche cos'auro, eli’ é la stessa oscurità, ella non è. Bisogna dunque che 
si unisca ad essa qualche cosa oscura , clic non e luce. Cosi il puro essere, 
se non si oppone ad esso qualche cosa che non sia lui , se non si unisce 
ad esso qualche cosa da lui diverso, che non sia essere , ma a lui opposto, 
cioè non - essere o niente , egli non è realmente e non diviene. 


Le determinazioni dell’essere c del niente non son vere nella 
loro separazione; l' una si converte Immediatamente nell’altra, c questa 
conversione è 11 divenire; Il divenire è la loro verità ; ma il divenire 
stesso nonà assolutamente vero. La verità del divenire è la mutazione, 
cioè II passaggio da qualche cosa a un' altra cosa , cioè da un’ essere deter- 
minato ad un' altro essere determinalo. Il divenire è lo svanire dell’ mia 
e dell’altra determinazione. 

L'incomlnciamento è l’essere e 11 non essere della cosa. Se la cosa 
Incomincia ella in cerio modo è, è Inviluppala nell' Incominclamento. 
D'altra parte la cosa è distinta dall' Incominclamento, l' incominclamento 
non è la cosa stessa. La cosa nell’ incominclamento non è ,com’ ella è In 
lui. La cosa non è già nell' Incominclamento, il primo è il non essere 
della cosa ; ma la cosa nell’ incominclamento è come la cosa incominciata , 
adunque nell' incominclamento è 11 passare dal non-esserc della cosa 
all' essere della cosa ; questo passare è 11 divenire. 

Nascere è 11 passaggio dall'indeterminato al determinato. Perire è 
un passaggio dal determinato all' indeterminato relativamente al primo. 
Il seme è lutto l’albero nella sua possibilità. Il seme non è il generale 
seme , ma un particolare seme da cui può nascere questo solo particolare 
albero. È un passaggio da un meno determinalo a un piò determinato. 


Digitized by Google 


— 2i — 

« SEMPRE US' AGIRE EX FERVERE — 

OR ({IELLA FORMA OR QUESTA 
Aitar, fermo nel mobile 
Sella in natura arresta. — 

Cosi si mostra ai chiari 
Soli e ai paesi vari 
Ciò che giammai non fe. » 

Quindi non ò agevole a pensare un’assoluto slato dei 
corpi nella natura; clic anche la pietra, che apparentemente 
si mostra in un lungo riposo, percorre colla terra in cia- 
scun secondo immensi spazi sulla via del sole e prova con- 
tinuamente non apprezzabili chimici cangiamenti. — Più 
lungi perciò e nou meno profondamente seguita Goethe 
stesso : 

u Essere E moto , e muoversi 
K agir; formar dapprima, 

Poi trasformar , né all' ultimo 
Giammai la forma prima. — 

Veloce in se natura 
Muove l'Eterno, e dura 
Perchè la muove ognor. » 


Pertanto se io dovessi provarmi qui adesso per mezzo 
di un paragone di rapporto tra la natura c l’idea, a fare 
entrare Qualcuno ancor del tutto nuovo in questo campo 
di sapere, io non sarei lungi da dirgli: figurati alla mente 
una cascata d’acqua a perpendicolo, chiara, precipitante 
molto al basso: questo sia il continuo divenire, il feno- 
meno sempre in sé mosso dagli elementi del Caos della 
natura , e figurali pure al tempo stesso le ombre di una 
Galleria di statue fabbricata attorno questa cascata di acqua, 
le quali ombre vengano designate dai raggi del sole sopra 
questa superfìcie di acqua. — Quelle statue siano pertanto 
i rappresentanti della idea divina di quelli archetipi , pei 
quali dal caos dell’universale divenire, o dall’ elemento 
della natura qui espresso sotto il velame della cadente acqua, 
vengono fuori delle distinte figure. — Adesso osservazioni di 
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diverso modo ci possono permettere di accarnarc anche me- 
glio questo concetto, ed intendere come quella medesima 
molecola d’ acqua adombri ora questa ora quella figura , e 
questa figura duri soltanto nel suo stato per quel tempuscolo 
inapprezzabile clic non e traversata dal seguilo continuo delle 
diverse molecole del fluido, le quali s’incalzano vicendevol- 
mente. E queste riflessioni possono in qualche modo ren- 
dere ancora intelligibile , come il fenomeno del mondo sca- 
turisca da una maggiore concentrazione dell’ Etere od ele- 
mento primo delia natura , che io ho indicato nella mia 
Fisiologia con questo nome , precisamente iu quella guisa 
che appunto noi possiamo sentire nella nostra Essenza propria 
essere avvenuto per la Monade dell'anima, la quale si rivela 
per mezzo degli elementi del nostro corpo conlinuo-agcnli fra 
loro, e la quale in se nient’ altro è e può essere giammai 
che uno di quelli Archetipi medesimi. In questo senso se si 
ritiene adesso l’ idea della natura come quella di un Con- 
creto, come l' Immagine di un distinto Essente, (come ha 
fatto Goethe nel suo primo stampato abbozzo « La Na- 
tura ( 1 ) » in un modo molto ragguardevole ) si dileguerà 
tosto dai nostri occhi anche un’altro errore, il quale non 
piccolo danno ne ha porto sempre e ne porgerà ancora 
alle scienze tutte. Quest’errore consiste in ciò che si pensi 
in un modo veramente strano esservi quasi due Nature di 
diversa specie, 1’ una accanto all'altra, delle quali 1’ una 
animata , l’ altra sia inanimata , all’ una delle quali , l’ ani- 
mala , furono assegnati gli uomiui , gli animali e le pian- 
te , mentre all’ altra , l’ inanimata come a qualche cosa di 
assolutamente eterogeneo alla prima , fu assegnato la terra 
e il cielo coi suoi infiniti feuomcni. Eli’ ò questa frattanto 
una distinzione che io non saprei essere per niente giustifi- 
cata ; non può essere dunque che il gretto ed astratto l'unto 
di vista , al quale si pone Colui solamente , che chiuso 
egoisticamente l’occhio pel grande e per l’universale vi- 
ti! Goethe scritti postumi pag. IO Parte I. 
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vere delle cose della natura , non ba sensi che per ciò 
che sta totalmente riposto nella sua singola esistenza. — Ma 
per vero dire , Chi , senza essere inceppalo dalla prevenzione 
o dal pregiudizio, osserva il mantenersi di questa natura 
medesima , trota assolutamente uno e lo stesso divenire 
ed agire tanto nella vita di un mondo come nella vita delle 
più meschine e singole Esistenze che qui ci vanno al--, 
torno sulla terra; conoscerà nel globo del pianeta che noi 
abitiamo e che senza posa si rivolge con le sue esalazioni ed 
inalazioni con la distinta circolazione delle sue acque e con 
le sue elettriche e magnetiche manifestazioni di vita cc., egli 
dico , non riconoscerà nel globo di questo pianeta nient’ altro 
di più essenziale, di quel che non osserva nell’ Infusorio clic 
si ravvolge per certe oscillazioni nell’ acqua, e niente di 
più di quel che non veda accadere nella distinta circola- 
zione dei succhi animali in altre creature di più perfetto 
magistero mediante magnetiche ed elettriche antagonistiche 
azioni. — Tu conosci certamente il soglio, nel quale il pro- 
fondo Lichtenberg alla sua umoristica maniera si figura 
come dall' anima del mondo siasi a lui offerta la terra in 
fondo ad uno scandaglio forse per la chimica analisi un 
poco troppo rappiccolito , e tu conosci pure qual povero 
resultato ne ricavi poscia dalla sua ricerca. Mi è quindi 
spesso venuto in pensiero d’inventare un sogno anch’io, 
nel quale ad uno strenuo difensore della divisione assoluta 
tra una natura vivente animale e vegetabile, ed una natura 
morta tellurica e cosmica, venga dall’anima del mondo 
l’ ispirazione di riguardare con un Microscopio pei campi 
immensi dell’ etere. Quivi egli vedrà tosto dei piccoli glo- 
buli lucenti e risplendenti accerchiarsi in regolari rotazioni 
fra loro ; osserverà la vaporosa umido-grondante stoffa eterea 
di quelli andare in regolari ondeggiamenti ; vedrà come 
essi globuli agiscano attraendosi T uno sopra l’altro , come 
quà e la un globulctto si rompa e si disperda , mentre al- 
trove ne nascano dalla nebulosa stoffa stessa dei nuovi, e 
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dopo estesissimi eccentricamente srolgcntisi accerchiamenti 
si uniscano alle altre già formate sfere; osserverà come si 
avvicinino cd ingrossino per l’assorbimento, e diminuiscano 
a loro volta per la separazione ec., di modo che tutto gli 
richiamerà cosi al vivo alla mente le sue prime microsco- 
piche osservazioni sopra l’ innumerevole famiglia degli in- 
fusori c sopra gli animali in cui non si distingue ancora 
nò bocca nò visceri , che egli già si preparerà a riporre 
nel suo nuovo sistema questa specie, dirò cosi, d’infusori 
eterei quasi nuove c particolari Seppie. Ma non risuonino 
a lui senza vergogna queste rare parole: a Ciò che tu credi 
di aver veduto fu soltanto un movimento del sistema del 
Sole , e mentre tu credi di avere osservato un ’ ora , è già tra- 
scorso un' anno di mondi ! » — 

Mi fa sempre un’impressione stranissima c, dirci quasi, 
indisponente talvolta, se io mi debba ascoltare un’assoluta 
divisione tra sostanze e forze vive cd organiche , c fisiche 
ed inorganiche. — Io domando: cosa son mai le così dette 
esclusivamente sostanze organiche , sennonché [le fisiche 
stesse? Non son sempre li stessi primi elementi, che disse- 
minati per l’ organizzazioni delle acque, dei succhi, dei 
fossili , dei legni , degli stessi metalli e metalloidi , i quali 
costituendo l’ insieme della bassa natura, formano dipoi 
anche gl’individuali organismi, c l’organismo stesso del- 
l' uomo ? Non son sempre le stesse elementari azioni , clic 
si appalesano come attrazione e repulsione , chimica od 
elettrica attività , tra gli strati immensi della terra e dcl- 
l’ atmosfera ed a sua volta ancora nello svolgersi delle 
piante, c nel movimento degli animali? — Non ò ella la 
natura, per dirlo con una parola sola, un Mare di divenire, 
nel quale le idee diverse all’ infinito v i si rispecchiano a 
mille volte maggiormente , le gocce del quale ci appariscono 
sotto forme a migliaja diverse, che senza sostare un’istante 
nel medesimo stato , si riordinano sempre alle leggi di una 
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o d’ un’ altra idea ? — La stessa sostanza del carbone , che 
jeri forse viveva nel sangue con noi , si aggira oggi sempre 
più attiva nell’ atmosfera , cd opererà forse allo svolgimento 
della pianga domani! — Dovunque si rivolga l’occhio dello 
spirito, per tutto si vede un costante attrarsi , comprimersi 
e divenire di elementi, i quali si mostrano ora cosi cd ora 
così , quindi un’ idea o l’ altra se ne impadronisce e , — per- 
mettetemi l’espressione, — li spiritualizza. — Per verità 
dunque non si può qui tener discorso in nessun modo di 
una distinzione assoluta tra organici e non organici , tra 
vivi e morti elementi ! — 11 reale divenire o il sostanziale 
agire della pietra c dell’animale non è essenzialmente di- 
verso ; sono gli stessi Archetipi , che danno appoggio all’ esi- 
stenza dell’animale o della pietra soltanto come parte del- 
l’organismo del mondo. — Certamente è qui riposta la 
chiave del vero rapporto delle cose della natura fra loro! 
Chi una volta è fin là dentro penetrato per dono di un 
chiaro intelletto, chi ha una volta acutamente abbracciato, 
essere il fenomeno nella natura in una continua vicessitu- 
diue, — ciò clic costituisce appunto l’esistenza dell’ infinito 
divenire ! — ed ha pure acutamente abbracciato i suni rap- 
porti alla sfera del pensiero divino che a mille volle mag- 
giormente si rispecchia in quello , a Questi come a persona 
sacra si dischiuderà dappertutto alla sua investigazione ed 
al suo perfezionamento il mondo fenomenale che gli giace 
d’avanti; c, sccondochò più limitalo o più vasto sia il cer- 
chio in mezzo del quale egli eserciti l'attività della sua in- 
vestigazione c del suo operare, deve rassegnarsi anticipa- 
tamente al chiaro intuito dell’ inGnità di questi fenomeni , 
cioè, a poterne soltanto pochissimi abbracciare, ma nel suo 
interno egli si sentirà sempre in relazione con tutta la na- 
tura ; in quella guisa appuuto che adopera il cittadino col 
paese cui è legalo per vincolo di linguaggio e di costumi, 
il quale chiama questo paese suo proprio anche ad onta di 
una piccolissima possessione di quello , famigliarizzandosi 
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cosi con tutto il resto del paese ! — Io non so se a le 
pure apparisca la cosa ; che a me certamente quest’ intuito 
della natura sembra tanto profondo e chiaro , quanto ragio- 
nevole e semplicissimo. — Pure , potrebbe ancora qnalcuno 
obiettare, se apparisce da tali riflessioni che gli elementi 
della natura siano sempre pel regno organico ed inorganico 
una c la stessa cosa , c che , a questo punto di vista non 
possano essere stabiliti due diversi regni per l’insieme elei 
fenomeni del mondo, tornerebbe qui adesso un’altra do- 
manda , se , cioè , anche l’ idea d’ organico e d’ inorganico 
non sia essenzialmente diversa , e che i fenomeni della na- 
tura fondati su queste due distinte idee, debbano essi pure 
essere considerati come assolutamente opposti fra loro? — 
Ma per chi non sia ancor del lutto persuaso di ciò, anche 
l' agevole soltanto a guadagnarsi ed importante punto di 
vista dell’organico essere di un tal fenomeno, ed anche il 
solo maggiore o minor attaccamento alla maniera della no- 
stra propria esistenza , ha qui addotto quella distinzione che 
deve dipoi perdersi in seguilo, se noi cerchiamo di farci 
dapprima una chiara idea dell’ organismo , c ci inalziamo 
dipoi ad un più grande e ad un più vasto intuito del mede- 
simo. 

Per ciò che spetta al primo di questi punti, 6 mestieri per 
chiunque voglia acquistare più distinte idee della natura e 
della vita organica , di farsi chiaro dapprima , cosa si debba 
propriamente intendere sotto la parola sì frequentemente 
usata di « Organico » e di o Organismo » e quali idee siano ve- 
ramente da riattaccarsi al medesimo. — Se tu derivi perciò 
la parola organismo da organo , strumento ( organon ) cos’ al- 
tro allora può essere mai 1’ organismo , dietro la scorta del 
Archetipo abitante in lui, consapevole o inconsapevole che 
sia di se stesso, cosa può essere mai, dico, se non che un 
gencrantesi , un conformanlesi da per se stesso gli strumenti, 
gli organi , cioè le sue membra , ed un' esternante per 
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mezzo di queste la sua vita medesima? — Ogni tale orga- 
nismo o fabbricato di membra , in quanto che si consideri 
come un divenire è adesso appartenente alla natura, è un feno- 
meno degli elementi di lei , i quali continuamente avvicendan- 
dosi, lo rendono perciò sempre vario ; al contrario, in quanto 
che la sua esistenza è determinala per un archetipo, per 
un’ immagine del suo essere di faccia al suo essere , egli ò 
appartenente al mondo ideale, perciò un’unità, un indivi- 
duo. Il primo lato distingue in lui ciò che noi c’ingegniamo 
di chiamare corpo o sostanza , il secondo ciò che noi desi- 
gniamo col nome più frequentemente incompreso che com- 
preso, di anima. Perciò in quanto che l'insieme dei suoi 
fenomeni è distinto, di modo clic l’idea del medesimo co- 
stantemente ed intimamente penetra gli clementi , che in 
lui agiscono avvicendandosi , ciò si chiama : f idea, l'anima 
che si sostanzializza che si corporalizza in lui, che in lui 
coabita e che perciò egli stesso è soslanzializzante , è vi- 
vente. — Vivere dunque ( a derivarlo da corpo ) non può 
chiamarsi a parlare propriamente nicnl’ altro che il conti- 
nuo soslanzializzarsi dell' archetipo nel divenire o dell'idea 
nella natura. Ma alziamoci adesso in secondo luogo ad un 
più vasto e ad un più libero comprendimento del mondo, 
c c’ imparerà tosto la nostra intima consapevolezza che an- 
che l’ insieme di questo perciò soltanto pòssa aver sussi- 
stenza, perchè nell’ interno di un sublime divino Principio 
che contempla ovunque se stesso, l’immensurabile regno 
delle idee e della natura , debba compenetrarsi a vicenda c 
continuamente; — che quindi l’idea di questo sostanzializ- 
zante , di quest’ essere vivente corrisponda all’insieme del 
mondo fenomenale precisamente come appunto corrisponde 
a ciascun singolo organismo; — che cosi di necessità la 
vita debba signoreggiare per tutte le sfere dell’ universo c 
che in questo modo finalmente resti del lutto impossibile a 
dimostrarsi una vera ed assoluta antitesi della vita, vale a 
dire una morte vera e perfetta. Ciò cadrebbe precisamente 
nell’idea di un assoluto zero o di un vuoto nulla. — 
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In questo modo, amico mio fedelissimo, io t’avrei ab- 
bozzalo il sunto dei pensieri , che da molti anni mi ha of- 
ferto il confrontare ed il riflettere su quest’ oggetto da aver- 
melo reso ormai semplicissima c convenientissima cosa ; onde 
se a te pure 6 piaciuto di seguire questa direzione , sarà ora 
forse chiaro abbastanza che la necessaria conseguenza di que- 
ste nostre riflessioni si è: di riconoscere l’organica esistenza 
dell’universo c di tutta la natura, vale a dire, di tutti i 
fenomeni del mondo , informata dalla divina idea ; quindi 
di considerare come impossibile a darsi un regno inorga- 
nico, un regno della morte, ma potersi soltanto distinguere 
in quell’ organica costituzione dell'universo una maniera di- 
versa di vita. In ogni organismo, in ogni macchinamcnlo 
di membra è da riconoscere quello interno vivere di un’ idea 
nell’elementare divenire della natura, quella stessa interna 
vita in continuo sviluppo di qualche individualità. Torna 
a dirsi la stessa cosa , tanto se si parli del divenire del 
sistema del sole, quanto del divenire di una pianta clic 
cresce. E non meno organica , non meno appartenente ad 
un grand’organismo è da riguardarsi una roccia con le 
sye cristalline costruzioni od una sorgente colle sue ritmi- 
che correuti in rapporto al vivere di tutta la terra , di 
quello che non lo sia lo scheletro con le sue cristalline 
fasi ed il torrente del sangue con le sue ondose pulsazioni 
in rapporto al vivere dell’ animale. Di qui progredendo 
ognun vede riuscirebbe sommamente grave il permettersi 
una scissione vera tra una natura viva organica , c tra 
una natura morta inorganica. Perciò noi dobbiamo sta- 
bilire dapprima ciò clic noi dobbiamo intendere per morte 
dell' itidivùluo , ciò che potrei anche indicare col nome di 
morte relativa. Tu mi permetterai dunque che anche su 
questo punto io li esprima nella mia prossima lettera al- 
cuni pensieri , quindi noi dovremo anche meglio distinta- 
mente rischiarare, se di maggiore intendimento vorremo 
usare in avvenire, il fondamento che noi vogliamo tener 
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Termo e sostenere nelle nostre ulteriori considerazioni sul 
vivere della natura che d’ogni parte ne circonda. Per ve- 
rità può appena immaginarsi un qualche cosa di più disgu- 
stoso che trovarsi ad aver lungamente conferito con persone 
sopra fenomeni secondari , le quali , appunto perchè si 
trovano con noi iu aperta opposizione sul fenomeno arche- 
tipo, non hanno giammai potuto raggiungere in nessuna ma- 
niera il vero aspetto di simili partecipazioni. Sarebbe dun- 
que meglio o piuttosto sarebbe egli necessario di spie- 
garsi dapprima su questo fenomeno primo, di stabilire 
chiaramente come si opini clic clic . . . ma se ci ascoltas- 
sero le menti docili ed amiche , altri forse ne torcereb- 
bero disdcgnosamcntc il viso. È così deve essere ! L’ ugua- 
glianza perfetta dei pareri c dei giudizi addurrebbe la 
morte dello spirilo , come l’ assoluto inalzarsi e continuo 
delle forze fisiche cagionerebbe l’ anuichilamento del mondo! 
— Basti dunque che noi ci esprimiamo, che noi ne opi- 
niamo cosi ; e — sia sbandita ogni polemica contro chi 
segue altra via. Possano accorgersi però, come essi s’inol- 
trano coll’ immagine di una morta natura nel fresco regno 
della vita ! 


^zmjaaaaosx 


Digitized by Google 


— 33 — 

LETTERA II. 

Morte individuale. — Morie relativa. — Macrocosmo. 
— La forma sferica è il tipo d' ogni formazione organica . — 
Ogni organismo scaturisce dagli elementi della fluidità. — Pas- 
saggio <T ogni essere che nasce dal semplice al composto. — 
Cristallizzazione. — 


Essendoli sialo, o amico fedele degli anni miei gio- 
vanili , promesso e dispiegato l’ ordine delle idee della mia 
lettera passala , io ne senio adesso tanto piacere , che prendo 
animo a sempre esprimermi maggiormente come un’ interno 
presentimento mi assicura. Anch’ io convengo pienamente , 
se tu ben comprendi , di dover dilucidar meglio e ponderare 
con l'esempio la pretta idea del morire individuale, della 
cosi detta morte nella vita ordinaria , e quindi dimostrare , 
che la falsa veduta di una natura organica viva , e di una 
natura morta inorganica , riposa soltanto sull’ incomprensi- 
bilità della morte medesima. — Come digià ne ho di sopra 
avvisato, tu potrai averne qui adesso la prova, che l' ese- 
guimento di questa discussione non è al certo collegato con 
indifferenti difficoltà. — Eli’ è una cosa del tutto singolare 
ed astratta ciò che noi chiamiamo morte dell’ individuo. — 


Di fatto , ci si volga attorno nella natura ; ne apparisce dap- 
prima circondarci per tutto la morte e l’ aunichilamenlò ; 
i fenomeni tutti dietro la loro temporalità e finità essere de- 
stinati più presto o più tardi a disparire dalla faccia della 
terra. Ma se quindi si riguardi allo stesso tempo anche più 
sottilmente su questa maniera di sparire dell’ esemplare sin- 
golo, noi ritroviamo realmente riuscire vani questi sforzi 
della morte , ci accorgiamo ben tosto , che là dove noi la 
credemmo vedere a prima vista , — là, non si segnala giam- 
mai altro che nuovi e diversi movimenti di vita ; che nel 
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fenomeno ancora deila così detta putrefazione ferve e gor- 
* goglia sempre la sorgente d' inGnilamente nuovi fenomeni , 
e che ciò che ci apparve appunto come morte , fu soltanto 
una trasmigrazione d’una forma di vita in un’altra. — Ora 
ini fanno talvolta una strana impressione quei lacrimosi 
verseggiatori , che , appunto perchè non hanno forse ala a 
sufficienza per battere a volo il fresco elemento della vita , 
si trattengono di buon grado in tulle le malate sensazioni 
e in tutte le immagini malate della morte: per essi l’idea di 
una morte assoluta riposa ugualmente sull’ eruttante vul- 
cano , sopra ai ghiacci perpetui delle alpi , sopra la continua 
metamorfosizzazionc del vegetabile e dell’ animale; essi com- 
piangono sempre la povera natura , che deve continuamente 
patire la morte c perdersi meschinamente in tutte quelle 
sue trasformazioni ; — ma morto non è che il loro occhio 
per la vita che qui , come per tutto, sempre nuovamente si 
sviluppa ! — Certamente , se un uomo ignorante di tutto ciò 
che lo circonda , e però a gran torto chiamalo un’ uomo di 
questo mondo , vien sospinto dal caso su le glaciali regioni 
delle alpi , e vede le aspre rocce c le azzurre cime dei banchi 
di ghiaccio nello stato del loro apparente continuo riposo , 
egli rivolgerà il passo da queste per lui morte regioni forse 
cogli stessi sentimenti , coi quali ci si allontana a gran 
passi da una tomba. — Come però interamente si cangerà 
questa scena , se un’ investigatore come HfGl cacci gli occhi 
in questa inscienlcsi sorgente di vita degli eterni ghiacci 
dèlie alpi ! — lo non posso fare a meno di riportarli qui 
adesso, a più chiara distinzione delle nostre idee future, 
uno dei suoi veramente più segnalali braui di simili osser- 
vazioni. — tjuaud’ egli narra a modo di esempio , del feno- 
meno singolare del rigettare che fanno le grandi masse dei 
ghiacci alpestri i corpi a loro estranei , dice : « Nessuno ha 
per anche osservato benissimo là dove continuamente i 
ghiacci delle alpi si distaccano liquefaccndosi , si scindono 
in innumerevoli crepature c precipitano giù sulle rupi anche 
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a pezzi della grossezza soltanto di un grosso pugno. Tulio 
ciò che precipita in una di quelle anguste crepature , od 
altrimenti si interna in quei ghiacci , viene dopo un certo 
tempo restituito alla superficie , fossero anche smisuratissimi 
gravi. Nel 1828 io riposi parecchie pietre , da dicci a dodici 
piedi al fondo, in uno di questi bsftichi di ghiaccio e le 
ricoprii del medesimo. L’altezza del ghiaccio e gli strati 
furono contrassegnati csatlissimamcnte. L’ anno seguente 
tutte furono respinte alla superficie senza che 1’ altezza dei 
ghiacci stessi fosse nè diminuita nè abbassala. Ogni osser- 
vatore di questo fenomeno riguarda la proprietà di questo 
rigettare , come cosa tanto difalto , quanto lo è l’ esistenza 
dei ghiacci medesimi. Senza questa proprietà di repellere 
da sè i loro corpi estranei , è chiaro che questi banchi di 
ghiaccio tramescolandosi sempre vie maggiormente ai fran- 
tumi di pietra , non formerebbero alla line clic un’ ammasso 
terroso colorato negli strati , e tramezzo ai suoi strati mede- 
simi. Riconoscono anche quei due o tre osservatori , i quali 
negano questa proprietà di rigettare , essere gli strati diversi 
dei banchi di ghiaccio da considerarsi come tante antiche 
superfici superiori; e perchè non ammettere essi dunque, 
che nessun frammento di pietra ricuopra la superficie supe- 
riore fino al tempo della caduta delle nuove nevi ? — Al- 
lorché le agghiacciale insieme altissime nevi delle alpi av- 
vicinano, costringendosi, le loro superfici , ( superiore ed infe- 
riore ), s’ incominciano pure a connettere insieme le loro 
indistinte particelle ed a trasformarsi in ghiaccio. In questo 
modo una nevata alta anche 13,000 piedi si converte in 
ghiaccio. Accade soltanto alle superfici estreme , che la ne- 
vata pervenga ad una perfetta trasformazione in ghiaccio , 
perciò comincia ciascun pezzo di pietra , anche i pesi smi- 
surati , ad essere spinti dal basso all’ alto , e ad inalzarsi 
perfino sulla superficie superiore del banco di ghiaccio. Non 
è dunque , a parlar propriamente ; la massa della neve , 
ma sibbenc il ghiaccio , che si forma di quella e che sempre 
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più si forma , il quale ha proprietà di repellere i corpi a lui 
estranei, lo ho veduto spesso sprofondare un Camoscio morto 
in un banco di ghiaccio , ed a mia gran meraviglia ho pur 
sempre veduto essere state rigettate 16 nette ossa del mede- 
simo. Queste ossa sembrano di conservarsi più come tali, 
che come masse calcari terrose. Sono alcuni anni , precipitò 
un cavallo in una di queste frane di ghiaccio. Tutta l’estate 
affondò sempre maggiormente, finché non dispari del tutto. 
Dopo due anni però furono restituite alla superficie su- 
periore le bianche ossa del medesimo. Io ne ho potuto 
ricostruire con quelle quasi interamente lo scheletro. » — 

In tali considerazioni ci si accorge adesso facilmente di 
un'interna attività viva ncH’apparcnlementc morta ed inor- 
ganica natura ; e sarebbe forse anche lieve di trasportare 
in questo modo chi fosse ancor nuovo in questo campo di 
sapere da un’estremo ad un’altro, c fargli credere, che 
questa maniera di vivere sia al contrario governata da 
un’ anima arbitrariamente agente , che siano cioè solamente 
alcuni non ben conosciuti esterni movimenti di un vivere 
planetario sonnacchiantc in un profondo mistero , i quali mo- 
vimenti si manifestano qui , in quest’ inalzamcnto ed abbassa- 
menti dei ghiacci delle alpi , come pure nell' inalzarsi e nell’ 
affondarsi degli strati delle rocce medesime. — Ma questo pen- 
siero si allontanerà anche più direttamente con un secondo 
esempio di un già ben noto e riferito fenomeno del vivere 
della terra, cioè coll’esempio d’ un’ infiammato vulcano. Getta 
uno sguardo sulla seguente descrizione di Rippell , forse da 
te non per anche conosciuta , dell’ infiammato cratere del- 
F isola di Volcano , e quindi lasciami anche meglio spaziare 
con le nostre generali riflessioni su queste così dette imma- 
gini della morte nel vasto cerchio del vivere della terra. — 
— Ruppeu. racconta: « Il cratere di Volcano è, come 
ogn’ altra gola vulcanica , una tronca apertura che si spro- 
fonda in un cono dell’ altezza di quasi 900 piedi. Il più 


Digitized by Google 



— 37 — 


esterno orlo di questa voragine , è formato ad ellissi , il suo 
diametro più grande , che giace da levante a ponente , è 
della grandezza di ben 1100 piedi all’ incirca , il più piccolo 
di 700 piedi all’ incirca. Il cratere stesso si approfonda , an- 
che dove il suo orlo è bassissimo , almeno 400 piedi, e la 
parte inferiore della gola d’ imbuto sta a quella dell’orlatura 
supcriore del medesimo come 1. a 2. Sulla metà dell’ aflon- 
damenlo di questa gola sta quasi a perpendicolo una parete 
di macigno; soltanto la parte superiore , che vicn formata 
dalla cenere eruttata dal vulcano , si ristringe in forma di 
una caldaja. La lava , che forma la sottoposta parete di ma- 
cigno, é di un colore giallo-biancastro, verisimilmente il 
prodotto di continui sviluppi di gas sopra di quella: essa 
lava è di una rottura perfetta , densa , senza porosità , pura 
d’ogni menoma quantità di sostanze estranee fossili; si 
spezza in frammenti ad angoli molto acuti. Quasi da ogni 
parte di questi frammenti si esalano vapori fortemente gra- 
vidi di zolfo c di altri ingredienti , c lo stesso sentiero di 
macigno , che è praticato sul sud-ovest , si apre la via per 
parecchi luti , interamente infuocato dalle masse vaporose 
che nc scaturiscano senza posa. — Se si pervenga di sopra 
questo sentiero al sottoposto piano del cratere , che del resto 
non è punto minore di quel che dicemmo , richiama prima 
di tutto la nostra attenzione una conica eminenza , clic si 
eleva dalla parte del nord quasi CO piedi sulla superficie: 
s’ inalzano da lei molte colonne di fumo , c vi si vede alla 
cima una grand’ apertura di più che circa li pollici dalla 
parte di ponente. Ci si può appena avvicinare due passi, clic 
dessa getta , come un torrente , continue ondate di acre in- 
fiammalo. Qui ferve un non interrotto monotono rumore , 
simile al fremito d’ una gran massa di fluido bollente. At- 
torno all’ apertura sono dei cristalli aghiformi di zolfo su- 
blimato ed una incrostazione di sai acido ammoniacale giallo 
e rosso , quattro linee denso. Tutto è ricoperto quivi all’ in- 
torno di piccole fessure c crepature , dalle quali s’ inalzano 
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più o meno delle nuvolo pregne di vapori , dove sono tra- 
mescolati zolfo , ammoniaca , e sai-acido. Per tutto è quivi 
il terreno mollo riscaldalo , spesso insopportabilmente riscal- 
dato, ed è al certo questo piccolo cono la sede principale 
della vulcanica attività. Sulla parte da levante a ponente di 
questo cono , al basso della parete di macigno , ò il luogo , 
dove di preferenza gli esalati vapori staccano quel naturale 
acido boracico,chc a forma di crostasi trova lungo la su- 
perficie superiore, e che deve ricoprire, come un sudicio 
strato di neve, tutto il tratto della medesima. Del resto 
anche adesso tutta la parte sottoposta della parete del cra- 
tere da mezzodì a ponente, ed anche il fumante suolo è 
ricoperto con fini tra loro soprapposte incrostazioni di al- 
lume e di gesso con tale una poca resistenza , clic il piede 
stesso si alTonda in quelle grandemente ; si trova pure in 
quest’ incrostazioni molto vetriolo di marie. Da questo lato 
come da quello che giace verso il sud ed il sud-ovest si stac- 
cano pochissimi vapori sulfurei ; perciò dunque essi spirano 
più violcutemente dalla parte di ponente. Qui , tutto è rico- 
perto di zolfo sublimato , il quale si concentra talvolta in 
gruppi a forma di gocce di pietra ; anche l’ ammoniaca e i 
sopraddetti acidi di borace vi si trovano copiosamente. Forte 
è l’arsura del terreno; una grand’apertura è parimente 
nella parete di macigno, dalla quale, nello svolgersi con- 
tinuo dei vapori , esce pure un rumore simile a quello 
d’ acqua clic bolle. Cosi dunque noi veggiamo generare quo- 
tidianamente il cratere di Volcano allume , zolfo , sali ter- 
rosi , vetriolo , ammoniaca , ed acido boracico in parte per su- 
blimazione , in parte per efilorescenza sotto la forma di 
gocciole di pietra. Quanl’ altre sostanze ancora , che non 
meno cooperano alla vulcanica attività , non sono state 
per anche quivi ritrovale a cagione del non potersi abbrac- 
ciare con la vista per la loro fuggevole quantità ? «r — Fin 
qui dunque la descrizione di Rippf.ll ! £ certo chi soltanto 
riguardi attentamente , come in questi luoghi sì frequenle- 
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niente considerali come l’ immagine della morte, tutto di 
continuo ferva , si formi e si muova , questi passerà qui 
tosto dall’ idea della morte all’ idea della vita ; sì , egli tro- 
verà mollo più naturale, clic gli antichi inalzassero piuttosto 
1’ anima di tali fenomeni inconsapevole di reggersi da se 
stessa alla personalità di una subordinata Divinità , di quello 
che negare assolutamente una vita in quei fenomeni stessi. 

— Egli è certo frattanto, che solo dall'avere abbraccialo 
questi fenomeni nella forma apparente di una morte indi 
vidualc, n’ è derivata quindi la divisione tra la natura inor- 
ganica o morta , c la natura organica o viva ; perciò non 
ci sia adesso discaro.se noi ci tratteniamo ancora un poco, 
onde portare quest’ idea di una morte individuale anche ad 
una più chiara intuizione. — Egli è vero però , che resterà 
sempre uno dei fenomeni più maravigliosi , c non senza 
un certo nostro rincrescimento, auclie dei più gravi a co- 
noscersi , se per esempio una qualche esistenza , clic adesso 
vive, che va talvolta a formarsi sotto i nostri occhi medesimi 
ed in breve si muove da se stessa tuli’ ad un tratto subi- 
tamente cade, ci giace d’ avanti senza moto c senza senso, 
ed il povero aggregalo dei materiali elementi della natura 
nel quale la di lei propria esistenza si era incarnala c viveva , 
ora a poco a poco si discioglie e trapassa ad altre forme di 
vita. — Noi sentiamo pur troppo che , qui , ci sta d’ avanti 
un singolare mistero, — si, noi sentiamo pur troppo, che 
più presto o più tardi , noi pure romperemo a questo sco- 
glio ! — Siamo adesso costretti a rintracciare la soluzione 
di questo segreto; è perciò necessario prima d’ogni altra 
cosa , che noi ben ci ritorniamo alla memoria , come in 
conseguenza dell’ ordine del mondo , riposto in un’ altissimo 
arcano divino ne occorra necessariamente alt elemento della 
natura , al continuamente muoventisi nello spazio , come già 
Kant definì la materia , alt etere, dico, così chiamato appunto 
da ciefàsu , che vuol dire, muoversi continuamente), ne oc- 
corra , soggiungo , un continuo avvicendamento ed un’infi- \ 
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nita variabilità di Torme, come pare una costante Unità, 
ed un continuo corrispondere di quelle a questa ; che perciò 
ciascun fenomeno , ciascun singolo organismo , nel quale si 
compcnctrano questi due momenti ( Unità e Moltiplicità ) 
simile in qualche modo ad un figlio, che dà a conoscere, 
in una stretta relazione della proprietà a comune col padre 
c colla madre , deve allo stesso modo riunire in sè in parte 
anche le essenziali proprietà di quei due momenti medesimi, 
come suggello e documento della sua discendenza da quelli. — 
In questo modo adunque ciascun essere che nasce , ciascun 
fenomeno individuale della natura , per l' idea che in lui ha 
stanza , è un’ essere eterno , non caduco , e per altra parte , 
in quanto che il suo apparire, il suo mostrarsi è soltanto 
distinto dai materiali clementi della natura , egli è un’ essere 
lemporario, caduco , — come idea egli é immortale , è mor- 
tale come fenomeno. — Adunque , che cosa 6 mai questo 
cosi detto morire , se l' idea che in lui abita , si eternizza 
appunto al cadere del fenomeno o della sua larva , che altro 
è , dico , senonchè una mera trasmigrazione dell’ idea stessa 
per le diverse ed infinite forme del vivere? — L’Idea cessa 
talvolta di manifestarsi direttamente per certi accidenti del 
divenire, c,comc precipitano subitamente gli archi di una 
volta al togliersi 1’ armatura maestra della medesima , tale 
si disgregano gli elementi del corpo fin qui stati obbedienti 
ad una data idea , ma si disgregano soltanto per servire a 
manifestazioni di altre nuove idee. Come il vclcggianle navi- 
glio si lascia indietro per qualche tempo il solco del suo 
fendere il seno delle onde, prima ancora che il suo ondoso 
piano si ricomponga , cosi s’ impiega talvolta maggiore o 
minor tempo ancora prima che il fenomeno dell’ Idea che 
ora non ha quivi più azione, che non anima più quella data 
materia, siasi dileguato totalmente; c quest’ombra che 
resta ancora indietro per qualche tempo al ministero della 
vita , quest’ ombra simile all’ immagine del sole , la quale si 
vede ancora sull’ orizzonte dopo che il sole stesso è per noi 
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tramonto , — quest’ ombra è ciò che noi chiamiamo Corpo , 
— Cadavere, (che dietro più originale derivazione suone- 
rebbe come velame della vita ) ed è ciò solamente da cui noi 
togliamo l'idea della morte individuale o della morte rcla 
tiva. Noi non possiamo al certo dimenticare giammai , che 
quello slcsso fenomeno che in alcune circostanze noi chia- 
miamo morto , in altre circostanze sia invece lo scatto allo 
svolgimento di una nuova vita ; per esempio, cade una fo- 
glia della pianta nell’acqua ed imputridisce, infiniti infusori 
cd altre più semplici forme di vegetazione ne nascano da 
quella; ne succede dunque all’ ultimo, clic questa così delta 
morte relativa non sia a propriamente parlare , clic una 
maniera di esprimersi; quindi, chi m’impedisce di asserire 
a tutta ragione , che l’ uomo la di cui costituzione organica 
è continuamente mantenuta dal convertire che egli fa in sua 
sostanza propria i tessuti vegetabili ed animali , che l’uomo 
stesso, dico, nienf altro sia finalmente che un’aggregato di 
vegetabili e di animali , come pure , che la terra d’ un cimitero, 
( condizionando sempre c sviluppando la vita in lutti i suoi 
aspetti diversi) nasca dall’aggregato dei cadaveri umani? — 
Io lo ripeto adunque , tutta la differenza sta solamente nella 
forma che del vivere di queste cose si abbraccia coll’occhio; 
poiché ogni organismo può soltanto nascere per la trasfor- 
mazione o metamorfosizzazione di altri organismi ; così av- 
viene dappertutto sccondochò noi osserviamo la presente o 
la passata forma che esiste attualmente o di vita, o di morte, 
o di putrefazione. — Abbracciato adesso finalmente questo 
intuito della natura più profondamente , ci si accorge tosto 
ancora , come al certo debba accadere , che l’ uomo limitato 
forse troppo angustamente nel suo orizzonte di sapere abbia 
ordinariamente considerato una parte dei fenomeni , che lo 
circondano , come vivi ed organici , cd una parte come morti 
cd inorganici. Però , soltanto a poco a pocq si distenda lo 
sguardo dell’ Uomo ; per dapprima gli basti d’ interessarsi 
solamente degli esseri umani e del suo paese natio ; poi si 
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schieri di faccia tutto il resto del regno animale c vegetabile; 
ma il punto' essenziale e di lui proprio soltanto consiste nel 
conoscere il vivere di questi regni , nel ben comprenderlo , nel 
vederselo quasi nascere sotto gli occhi proprii; quindi è che, 
come Goethe ha talvolta profondamente considerato , non 
si può giammai pervenire a farsi un’ idea più completa ed 
energica di ciò che ò già stalo creato , come di ciò che attual- 
mente non 6 più , che quale quest’ idea può da noi acquistarsi 
per F osservazione di ciò, che va continuamente sviluppan- 
dosi, — perciò sulla via della genesi solamente. — .Ma cgl’c 
tempo oramai d’ inalzare il nostro sguardo alla vita dell’ or- 
ganismo di un Pianeta, problema assai più difficile del primo 
sonnacchiare dell’ anima , — d’ un pianeta , che nel suo gran 
circuito per sempre a noi inestinguibile , cela in se dappri- 
ma , sotto la sterminata figura di un Globo , il vivere delle 
membra dell’ organismo della terra , le quali in gran numero 
qua c là disperse circondano l’uomo, e le quali, come 
morte singolarità, si preparano incontancntemenle colla di- 
sgregazione c colla putrefazione ad incorporarsi nella vita 
dei vegetabili c degli animali ; c in questo modo forse il 
Tutto , F Insieme di questi oggetti 6 desso stesso la causa 
che noi veniamo a porre in queste cose medesime , tra la 
vita e la morte, dei limili più stabili, di quello che noi 
ridotti troppo al minuto e perciò caduti in astrazioni , non 
saremmo veramente autorizzati di fare ; — limiti , la di cui 
instabilità ci deve essere adesso anche più manifesta , adesso 
che noi abbiamo riguardato anche più sottilmente in questo 
profondo mistero della morte. Adesso del pari , noi dobbiamo 
riconoscere, come ogni idea debba più presto o più tardi 
cessare di manifestarsi in questo o in quel singolo fenomeno 
del vivere ; c perciò , noi dobbiamo ancor riconoscere , come 
il materiale del precedente fenomeno di quest’ idea si con- 
verta a sua volta nel mezzo , pel quale comincia a manife- 
starsi un’ altra idea nella vita. Insomma , noi dobbiamo 
adesso vedere, che il fenomeno, la larva di un’esistenza 
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singola, si estingue e si manifesta allo stesso tempo in altro ele- 
mento come nuova essenziale vita di un’altra idea ; il fenomeno '■ 
muore soltanto come tale , siccome un’estinto come assoluta- 
mente estinto non torna mai più a rivedere il sole. Breve- 
mente , noi ben’ ammettiamo, clic l’ idea della morte sia , ma 
che sia di lei come dello zero dei Matematici , il quale come 
zero esiste in qualche modo , allora solamente , che io separo 
un numero da un’altro, sebbene sia ciò nonostante impossibile 
che a quest’ operazione succeda un’ assoluto nulla. — E cosi si 
perviene finalmente alla convinzione di quanto sia irra- 
gionevole, antiGlosofico ed assolutamente insostenibile di po- 
tere scindere con un’ assoluta divisione la natura in regno 
della morte dell’ inorganico , ed in regno della vita del conti- 
nuo organizzantesi ; quindi si vede, che tutto ciò che sulla 
terra o su nel Cielo ne circonda , è del continuo una vivente 
rivelazione della Idea divina più c più sempre svolgenlcsi ; 
che la terra e 1' acqua nient’ altro sono al nostro pianeta , di 
quello che non sia la carne, Tossa c il sangue al nostro stesso 
organismo ; clic se un’ organismo si disordina e lo colpisce la 
morte, la quale ha forza però sopra il suo frale soltanto , il , 

substratum di questo suo apparire non può evadere giammai 
il generale cerchio eterno del vivere ; e che , — se per 
un momento il fenomeno del morire individuale ci po- 
tesse addurre ancora il pensiero di una distinzione assoluta 
tra viva c morta natura , — basta un solo fermo sguardo 
sopra T immenso ed infinito mare del vivere a ritoglierci 
per sempre e ad assicurarci da quest’ errore. In questo modo 
noi abbiamo dunque, anche forse troppo lungamente, con- 
siderato in qual maniera sia l’uomo pervenuto ad una di- 
stinzione tra una vivente ed una morta natura ; c se a le 
pure sembra che, nella catena delle nostre idee e delle nostre 
considerazioni , noi abbiamo raggiunto lo scopo , io potrò 
adesso anche c più volentieri rivolgermi ad un’ altro oggetto 
delle nostre investigazioni. 
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Dovunque adesso si voglia gettare la prima pietra onde 
misurare fin dove ne sia possibile questo mondo che ci cir- 
conda , — dovunque noi vogliamo riattaccare il filo , che 
deve condurci pel laberinto dei suoi infiniti fenomeni, poco 
utile finalmente se ne potrebbe ricavare da ciò; avvegnaché 
noi avvisiamo, la viva animata natura potersi benissimo 
assomigliare ad una sfera infinita , il di cui centro si trova 
sopra ogni punto immaginabile della medesima , la di cui 
periferia in nessun luogo della medesima ; e così come Goe- 
the disse una volta molto sottilmente , noi pure si può ripe- 
tere con lui: o dovunque noi qui ci funghiamo , ci troviamo 
sempre nell’ interno I » — Nonostante, per dare un qualche 
ordine alle nostre idee, noi useremo di sistemare quel tanto 
solamente che la natura di queste materie ne permette; e 
quindi non possiamo dispensarci dapprima di riassumere an- 
cora una volta nel prossimo esame alcune idee fondamentali 
sulla dottrina della vita organica. E a questo luogo io potrei 
dunque riannodare tosto alcune riflessioni appunto sulla usi- 
tata espressione, a Che la natura sia da paragonarsi ad una 
sfera indeterminata , il di cui centro si trova in ogni punto , 
la di cui periferia al contrario non si rinviene in nessun luogo 
della medesima. » Parimente io non vorrei in nessun conto 
che tu desiderassi di spogliare quest’ espressione stessa d'ogni 
confronto e d’ogni immagine poetica, perocché dessa si lascia 
d’altronde dimostrare ancora colla severità matematica; onde 
io ti prego caldamente non ti sia discaro di sostare ancora 
un’ istante, che la profonda considerazione di questo feno- 
meno ci potrà anche meglio in seguilo indirizzare a mag- 
giori c più estesi schiarimenti sulla dottrina medesima della 
natura. — lo domando adesso primieramente che altra idea 
abbiamo noi del disegno c della costruzione di una sfera , 
sennonché quella appunto di una figura , nella quale ogni 
possibile diametro si uguaglia perfettamente all’altro? — 
Se dunque l’infinità della natura deve essere data in se stessa, 
lutti i diametri possibili a trarsi col pensiero per qualunque 
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dato punto della medesima , non sarebbero quindi eguali cd 
eguali all r infinito tra loro ? E cosi non sarebbe ella provata 
per l'uguaglianza dei diametri la figura sferica, mentre sa- 
rebbe provata ancora a sua volta l’ infinità della sfera, dalla 
quale ne segue , che non possa essere ammessa in nessun 
punto una limitata periferia , e lascia al contrario ammettere 
ciascun dato punto possibile della medesima come punto di 
mezzo o centro, pel quale permette facilmente potersi trarre 
col pensiero quell’ infiniti sempre tra loro uguali diametri di 
questa sfera medesima ? — Ne seguila da ciò assai palese- 
mente netto c sottile, che in tali bisogne lo spirilo debba 
sapere guarentire singolarmente la sua interna essenza divina 
per una specie di espandimento dei suoi pensieri, e per sa- 
persi ben distrigare dai lacci delle anguste rimostranze dei . 
sensi. — Da queste nostre considerazioni ne emanano diret- 
tamente con la più grande semplicità le immediate impor- 
tantissime conseguenze sulla forma prima d’ ogni organica 
sostanza principalmente; onde permettimi che io li ritorni 
adesso anche una volta d’avanti queste conseguenze, poiché 
son questi quei primissimi fenomeni della vita, clic noi 
dobbiamo abbracciare a ragione con spirilo mollo raffinato » 
c terso, se vogliamo intendere quindi , anche solo in quel 
modo che più strettamente ne bisogna , gli ultimi c più in- 
diretti fenomeni dell’Universo. — Sia dunque prima nostra 
premura di farsi un’ esalta idea del formarsi primo della 
sostanza organica ; così fa di mestieri prima d’ogni altro a 
imparare o rammentarsi come la totalità della natura com- 
penelrala ed animata ovunque dall’ idea divina, — il Macro- 
cosmo ossia il grande Infinito , che tutto comprende e tutto 
vivifica , sia da considerarsi come la sorgente cd il complesso 
d’ ogni singola formazione e manifestazione di vita ; d’onde 
a sua volta ancora altrettanto semplicemente segue, che 
ciascuna singola esistenza , ciascun’ individuo, ciascun parti- 
ticolarc organismo può c deve soltanto essere riguardato 
come una parte, e per verità, come una parte integrante di 
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quell’ immensurabile Tulio medesimo. Ora diviene anche 
troppo chiaro da per se slesso, che ciascuna parie integrante 
di un Tulio deve prendere interesse anche a certe essenziali 
proprietà di questo Tulio, c che quanto più la parie sarà 
uguale al tutto, anche altrettanto più molle delle sue pro- 
prietà si rifletteranno necessariamente nella parte medesima. 
— Egl’ è ora frattanto, come già più sopra ne ottenemmo di 
dedurre, egl’ è, dico, il principio della lìgura sferica in 
istretto senso proprio c necessariamente proprio all’Insieme 
della natura ; perciò si potrebbe tosto finire di rischiarare 
completamente , perchè ciascun nascente organismo, come 
esistenza singola, debba necessariamente presentare, o più 
espressivamente , — produrre la figura sferica come sua con- 
formazione propria e prima c più alla alla vita. Ed io a 
questo proposito coglierò più sotto 1’ opportunità di addurti 
ragguardevolissimi esempi del come ciò debba avvenire. Ab- 
biamo adesso frattanto dalla conoscenza del vero, che anche 
la parte prenda interesse necessariamente alle proprietà del 
Tutto, c che ciascun privalo organismo sia soltanto una 
parte della vita universale, cioè del Macrocosmo; e da ciò 
ne possiamo qui tosto ed eiTeltivamcnte ricavare una essen- 
ziale ed importantissima conseguenza, — permettimi adesso 
di notare anche questo, — che, cioè, siccome è pure a me 
sempre sembralo, sia riposto appunto nell' aperta miscre- 
denza a questa verità significantissima e principale, uno dei 
più forti ostacoli ad una più profonda, più fondata e più 
ubertosa dottrina delle cose della natura. — A vero dire, 
l’uomo, dietro la sua limitatezza e ristrettezza, si abitua 
troppo di leggeri a riflettere sopra un qualche fenomeno 
isolatamente, il qual fenomeno egli si pone d’ avanti tutto 
disgiuntamente dagli altri ; come quasi adopra un Botanico, 
che si dà grande studio a ritrarre nettamente sulla morta 
carta la scientifica figura di una pianta senz’ altro intendi- 
mento che questa materiale fatica, così incomincia ordinaria- 
mente anche l’uomo a conoscere la natura, se egli divelga a 
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forza un fcncino dalla sua connessione per mille altri feno- 
meni ad un’ altro, c preferisca in questo modo di riguardarlo 
piuttosto in un vuoto assoluto, che nelle sue naturali connes- 
sioni colla natura. Egli è certo strana cosa abbastanza, come 
possa essere cosi frequentemente dimenticalo non potersi 
concepirsi un grano di sabbia, — nò, non un atomo senza 
la sua connessione e contemporanea esistenza con lutto l’ uni- 
verso , c poi ci si possa figurare anche più stoltamente poter 
sussistere una singola organica individualità senza i suoi 
mille rapporti all’ insieme della rimanente natura , clic è 
forma c corpo alla divina idea! — Lasciami quindi una volta 
ripetere c riepilogare in breve ciò che tu puoi leggere piu 
ampiamente dimostrato anche in altri luoghi: « dovunque si 
voglia produrre una qualche particolare idea nei fenomeni 
della natura , dovunque si sviluppi un qualche lutto organico 
particolare , — ivi , nella produzione di questo subordinalo 
Tutto, deve sempre riflettersi qualcuna delle essenziali pro- 
prietà di quel gran Tutto medesimo, di cui il primo non è che 
una parte integrante, e nel quale c dal quale esso procede ; 
perciò deve quivi riflettersi una proprietà del Macrocosmo 
ossia una proprietà dell' Insieme dei fenomeni dell’universo. » 
Rammentiamoci adesso, se noi vogliamo ben comprendere la 
conformazione prima d’ ogni singola sostanza organica , di 
ciò che sul principio di conformazione del Macrocosmo io ho 
già tentato più sopra di dimostrare , come meglio mi è stato 
possibile; rammentiamoci come ncU’infmilà della natura debba 
necessariamente essere riconosciuta la piena uguaglianza dei 
suoi diametri , e perciò anche 1’ essenziale e caratteristica 
forma della sfera , dimodoché tu sarai condotto a ricono- 
scere anche qui 1’ assoluta necessità , cioè, che richiedesi di 
aversi a forma prima di ciascun singolo organismo una mag- 
giore o minor perfetta ripetizione della conformazione pro- 
pria del Macrocosmo , e parimente dei suoi infiniti diametri 
sempre tra loro uguali ; in una parola , che debba occorrere 
a ciascuna organica essenziale Individualità la figura sferica 
come primissima formh fondamentale della sua esistenza. — * 
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A questo fondamento, che è da ritenersi come una dello 
leggi fondamentali d’ogni produzione di vita, eolie io mi 
sono studiato di dimostrare qui nei suoi più stabili prin- 
cipii , — a questo fondamento , permetti che io qui tosto 
associ la memoria anche di un’ altro , cioè , che non sia 
possibile mai altra originasene di un'Essere organico se non 
se dagli elementi della fluidità. — E per verità , da clic al- 
tro mai potrebbe esordire la formazione del distinto, del li- 
mitalo, del conformato, scnonchc appunto dall' indefini- 
to, dall’ illimitato, dal non ancora solidamente conformalo? 
— Era già anche nelle tradizioni antiche un’ondeggiante in- 
distinto Caos, la sorgente d’ogni reale divenire ! — È per- 
tanto la fluidità appunto quella forma stessa dell’ apparire 
primo della sostanza, clic assolutamente indeterminata , de- 
termina, e, in ciò che spetta alla limitazione, è determina- 
bile all’ infinito; in questo modo ben si conoscerà da qui iti 
avanti l' intimo necessario fondamento di questa seconda gran 
legge della natura, cioè, clic ogni orgauico essere che viene a 
formarsi, soltanto dagli elementi della fluidità possa scaturire. 

Adesso si potrebbe qui far menzione parimente di una 
terza , grande , universale c valida legge della natura ; e tu 
devi permettermi, clic io ne collochi qui tosto l’ esposizione, 
onde si possa anche meglio tìn da principio fare il passo dalla 
storia di formazione della natura vivente alla considerazione 
degli esemplari singoli; c poiché la considerazione di que- 
sta legge astrattamente potrebbe avere a prima vista qual- 
che cosa di disgustoso e di prcgiudichevole , ne accaderà che 
associandola così alle altre, avvenga qui non molto diversa- 
mente da quello che avviene nelle alpi, dove anche le più 
alle cd aspre rupi, se si considerino iu se stesse soltanto, ne 
sembrano a prima vista prive d’ogni vita, mentre forniscono 
dipoi la loro liquefatta neve ai ruscelli, c diffondono nell'estate 
sopra dei paesi sottoposti la benedizione della fertilità. — 
Questa terza legge di formazione è da esprimersi pertanto iu 
questi termini: che ciascun' individuo sviluppantesi, e forman- 


Digitized by Google 


— 49 — 


tesi deve mostrare tanto più semplici e distinte forme , in forza 
appunto della sua geometrica costruzione, e tanta maggiore 
semplicità nell' antagonismo delle sue azioni, come pure nel suo 
interno sviluppo e nei suoi esterni rapporti, quanto maggior- 
mente noi retrogradiamo nella storia della sua vita di forma- 
zione; dimodoché egli cresce sempre in ogni suo rapporto 
dalla più grande semplicità alla più alta e diversa macchi- 
nazione. Egli ne apparisce adesso mollo chiaramente che , 
stabilito questo fondamento come terza legge di formazione , 
ne fornisca pure uno schiarimento alla prima di queste leggi 
medesime; poiché, se non vi ha nessun dubbio, che la sfera 
sia , fra tutte le possibili figure , quella di una più semplice 
costruzione, e se la prima legge di formazione dimostrò, che 
appunto per questo debba essere la sfera la forma prima di 
ogni produzione organica, ne apparisce ora facilmente que- 
sta terza legge come consonante interamente con la prima. 
Pure una differenza consiste in ciò , che quest’ ultima rac- 
chiude la destinazione del principio, mentre quella determina 
soltanto la storia della continuazione dello sviluppo e lo 
determina dietro la sua modalità. 

Permetti che noi ci leviamo adesso dal campo di queste 
astratte considerazioni, e c’inoltriamo invece nelle grandi e 
vaste regioni degli stessi fenomeni della natura, — là dove, 
io credo, niente farà meglio al nostro proposito, niente po- 
trà meglio servire alla prova dei soprammenzionati fonda- 
menti , di quello che gettare Io sguardo sopra certi corpi 
celesti , i quali vanno vagando in alcuni momenti negl’ infi- 
niti campi dello spazio , e che già ne furono noli dall’ ori- 
gine prima di questo vastissimo a noi ben noto macchina- 
mcnto dell’ universo, lo non ho nell’ animo di volere conciò 
fermare solamente la tua attenzione sul come in lutti questi 
corpi ,pcr quanto più dappresso potemmo fin qui avvicinarli, 
signoreggi costantissima la forma della sfera , e per conse- 
guenza come venga espressa , in queste veramente primis- 
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sime opere della creazione , la conferma della prima nostra 

legge geologica , ma ho voluto indicarti ancora, che io pure 
divido l’opinione su ciò che un sottile osservatore della na- 
tura ci ha fatto conoscere o, direi quasi, toccar con mano, 
intorno a certe universali cosmiche formazioni, perocché 
con ciò ci ha egli reso possibile il comprendimento ancora 
dell’ origine di altri corpi ; e qui pure possiamo richiamarci 
alla mente quella sentenza di Goetiie : a che l’ uomo può 
comprendere soltanto il producenlesi , non però il già pro- 
dotto, c clic in questo momento non più si produce. » — 
Io dunque ho qui d’ avanti alla mia mente Chladiu, il quale 
dilettatosi lungamente fra le favole dei tempi andati , mentre 
riuniva una quantità di osservazioni e di esperienze alla 
storia delle pietre meteoriche , avendo forse a vero dire dap- 
prima l’ intenzione soltanto di prendere in difesa i racconti 
e di chiosare gli Storici di simili fenomeni riguardati come 
strani e bugiardi , si potrebbe dire , quasi senza accorger- 
sene , ne ottenne al sommo grado di dischiudere una ve- 
duta sullo sviluppo di certi corpi , clic potrebbero ancora 
in certo qual modo chiamarsi , comici Infusori. Egli ne 
venne adunque mediante l’osservazione ad opinare mollo 
verosimilmente che negli spazi immensi del mondo si for- 
mino di continuo e vadano errando infinite masse sferiche 
di vapori ora piccole, ora grandi, le quali come dapprima 
vengano a contatto colle sfere vaporose della terra , nel 
loro elettrico antagonismo s’ infiammino , c — o soltanto 
momentaneamente risplendano c quindi ammorzandosi ne 
passino d’ avanti come le cosi delle stelle cadenti, o — come 
prodotti di più violente accensioni si fondano insieme ora 
in grandi ora in piccole gocce, le quali attraile dipoi dalla 
massa di un pianeta , ne precipitino su lui e si ritengano 
come le cosi dette pietre meteoriche. Pensiamo noi adesso 
che l'osservazione su questo sistema del mondo a noi già 
primissimamenle nolo e da comprendersi in un con noi 
medesimi , ci mostri certe forme più durevoli di corpi che 
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spiegano in grande le due maniere di manifestazione dei 
suddetti cosmici infusori , cioè l.° dello masse nebulose 
più indistintamente limitate, e 2.° di quelle più dense e 
distinte appartenenti alla prima originale fusione del sempre 
in sé stesso rivolgentesi Globo ; le une delle quali son co- 
nosciute sotto il nome di Comete , le altre sotto quello di 
Pianeti. In questo modo ci sono apparse quelle osserva- 
zioni d’ una molto alla importanza. Queste stesse osserva- 
zioni ne assicurano di qualche più intimo dilucidamenlo 
sulla storia di formazione di quella parte dell’universo, 
che noi abitiamo, e possono da qui innanzi servire an- 
cora come di profondissimo e pianissimo esempio ai tre so- 
praddetti gradini di formazione. Non contando dunque noi, 
che qui pure si mostra la forma sferica come documento 
alla prima nostra legge necessaria ad ogni organica forma- 
zione individuale, si mostra pur qui la suddetta massa va- 
porosa , come primitiva fluida sostanza , una prova della 
seconda legge di formazione ; e finalmente potendo noi 
considerare le varie singole conformazioni cristalline delle 
più solide cadute masse meteoriche , come trasformatesi 
contiuuamente in sempre più stabili c meglio organizzate 
formazioni, riconosceremo come assolutamente qui pure ne 
appaja una conferma c una dichiarazione del terzo succi- 
tato geologico fondamento. — Siccome pertanto nei grandi 
fenomeni del mondo si realizzano variamente queste leggi 
medesime di formazione , cosi ancora in piccolo tra mille 
primissimi rudimenti di vita, che forse ci sarebbero restati 
per sempre nascosti ad occhio nudo, noi possiamo conside- 
rare ugualmente , che queste medesime leggi s’ incontrano 
e s’ incontreranno per sempre. 11 semplicissimo fenomeno 
della formazione della goccia dell’ acqua mi ha offerto 
campo frequentemente in certe congiunture a rarissime e 
significantissime riflessioni. In questo, noi riconosciamo uno 
di quei fenomeni originali, il cui esame mi è sembrato 
sempre di un grandissimo peso ; però appena un (al feno- 
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meno fu chiaramente abbraccialo nel suo senso proprio , su- 
bito ne dovè necessariamente scaturire da lui l’ originarsi 

ancora d'infiniti altri fenomeni. Ora questo fenomeno , vale 
a dire , questo semplice primo apparire di un qualche distin- 
guersi , di un qualche configurarsi fuori dal seno dell’indi- 
stinto del non ancora configurato , si rende a noi benissimo 
chiaro tostochò siamo pervenuti all’ intuizione , o meglio — 
poiché ciò ne avviene per la ragione, — al comprendimento 
della sua interna dislingucnlcsi legge, cioè dell’ Archetipo , 
dell' Idea ; quindi ancora a questa condizione solamente può 
sentirsi nel nostro interno il paragone medesimo circa alla 
nostra propria esistenza , clic ugualmente ne emerge dulia 
idea consapevole di sé stessa e dal fenomeno della corpo- 
reità. Cosi siamo noi solili di adoperare in certo modo con 
un’ uomo , clic meglio noi vogliamo conoscere e compren- 
dere, allorché, in soccorso della sua esterna apparenza 
che abbiamo di già considerata , domandiamo che ci sia 
schiarito anche il suo manifestarsi come idea distinta, ossia 
il suo interno vivere dell’ anima. In questo modo tutto ciò 
clic da qui innanzi vorrà detto intorno agli altri secondari 
fenomeni della natura, dii erra chiaro e s’ incomincerà an- 
che meglio a comprendere , come tutto consiste nel saper 
procedere da un primo principio originale conosciuto nella 
sua semplicità a questi fenomeni secondari, clic perciò ap- 
puulo ci si renderanno adesso più chiari, perchè quello 
ci si presentò nel suo originale essere primo. — Per 
ciò dunque che riguarda la furmaziouc della goccia del- 
l’acqua, deve essere per noi di somma importanza , che in 
questo fenomeno si renda sensibile qual essenziale organico 
elemento del fluido purissimo riducibile in gocce nella sem- 
plice forma d'individualizzuzignc; c non è forse prodigioso! 
io separo una quantità anche piccolissima di questo fluido 
da un’altro fluido a lui omogeneo ed anche dal contatto di 
altri corpi solidi , insomma io isolo questa quantità d’acqua , 
quindi io la lascio sospesa oscillare in un certo vuoto spa- 
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zio, — vuoto per quanto ò possibile a concepirsi il vuoto ; to- 
sto si desta in questa quantità di massa fluida, assolutamente 
indistinta , ma alta però a distinguersi all’ infinito, il Tulio 
essente, il Tutto compenctrantc, il principio di vita; l'Idea del- 
T Unità si manifesta in lei pel rapporto di tendenza di tutta la 
sua massa sopra un centro, e questo rapporto di tendenza iu 
tutta la massa assolutamente uniforme, è necessariamente 
per tutto il medesimo; è perciò, che si forma subito quella 
figura, i cui diametri o raggi sono tra loro perfettamente 
uguali per lutto c iu tutto, vale a dire, nasce la sfera; 
cosi questa quantità di acqua, — adesso goccia, — ha 
fatto un primo passo verso l’ organizzazione. Resterebbe 
però , senza un’ ulteriore impulso , solidamente arrestala so- 
pra questo prima scalino della vita , se l’ idea che in lei è 
divenuta atta a manifestarsi, fosse alta ancora a guarentire 
il suo mantenersi contro le affinità, clic senza posa la ri- 
chiamano nei comuni elementi della natura. Una goccia di 
acqua bene isolata, la quale stia in un certo riposo sarebbe 
principalmente da immaginarsela negli aperti campi del- 
l'aria, là dove le sfere di attrazione di due corpi si tengono 
tra loro equilibrio; quasi similmeulo a ciò clic si legge del 
feretro di Maometto, clic sospeso e sostenuto da due uguali 
ben disposte verghe magnetiche per l’aria, figura il conti- 
nuo signoreggiare del potente sul debole , nel che questo 
viene attratto continuamente da quello , ed in quest’ attra- 
zione viene ancora ad essere di necessità modificato nel 
suo intimo essere proprio. In questo modo noi possiamo 
adesso prendere ad oggetto di nostre considerazioni sol- 
tanto la goccia dell’acqua, quale dessa cade per l'aria o 
quale aderisce a corpi più solidi di lei , perciò sempre in 
qualche maniera modificata nella sua forma. Eppure non 
sono, a vero dire, da riattaccarsi indifTercnti considerazioni 
intorno a questa piccola sfera fluida, la quale noi possiamo 
ben nominare il prolofipo o l’ archetipo d’ ogni primitiva 
organica conformazione. Tra le favole antiche noi troviamo 
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qualche storia di certi anelli incantati, i quali rivolti in 

dito in un modo o in un' altro , potevano rendere ora visi- 
bile ed ora invisibile chi li portava ; tale all’ incirca av- 
viene ancora dell' Idoa , che determina qualche fenomeno 
individuale , la quale idea svolgendosi negli oggetti della 
natura ora in questa ora in quella maniera, tosto se ne mani- 
festano ora certi ora ceri’ altri fenomeni, i quali essa lascia 
dipoi nuovamente disparire ; e per verità debbono realmente 
disparire , poiché un’ esistenza , un’ essere , malgrado il 
continuo suo dominio sul fondamento clic determina quei 
fenomeni , deve pur esso a dirittura esser tolto da chiunque 
non resti troppo attaccato all’ ordinario sapere del senso 
esterno. In quanto all'acqua dunque noi possiamo ritenere, 
che si trovi in lei sospeso come il simbolo del suo essere 
proprio o del suo spirituale Archetipo, — un fondamento 
nel quale è distinta ancora la proprietà di un solido mani- 
festarsi, che, sotto certe condizioni, si configura. Noi chia- 
miamo pertanto — Cristallizzazione un manifestarsi di una 
figura quasi invisibile dapprima , dipoi più solida , di- 
stinta finalmente per una interna legge emanante dal seno 
della fluidità, c riconosciamo questo fenomeno com’ uno dei 
più prodigiosi passi, com’ un vero e primo procedimento, 
com’uu fatto, sul quale l'Insieme, il Tutto originale, che 
si presentò dapprima in un’indistinto solido ammasso, viene 
ora a distinguersi , c può essere a noi indicato sotto il nome 
di pietra o di pianta , d’ organismo terrestre od animale. E 
qui tu devi permettermi , che io tanto più largamente di- 
stendendomi, li esponga i mici pensieri sul fenomeno della 
cristallizzazione della goccia dell’ acqua , poiché ben com- 
preso ciò che, a propriamente parlare, s’ intende per questo 
semplice primo passo alla costituzione di una qualche cosa , 
si comprenderà poscia anche meglio la sua manifestazione 
alla vita. Adesso, c ciò è noto anche abbastanza, come tra 
le piante medesime, alcune sbocciano soltanto una volta, 
per chiudere dipoi, terminala appena la formazione del sc- 
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me, il loro periodo di vita e morire, (e lu puoi anno- 
verare tra queste il fungo c molle altre piante anime ) 
mentre altre piante sempre c nominatamente in ciascuna 
rivoluzione della terra intorno al sole , aumentano di con- 
tinuo la loro formazione c ricominciano sempre un nuovo 
corso a nuovi cerchi di vita, mediante la rinnovazione delle 
prime gemme o dei semi e per sempre nuove frondi c 
fiori nuovi , cosi avviene la stessa cosa anche per rispetto 
ad ogni organica produzione. — Alcune di queste piante , 
io potrei dire benissimo, indicano la vita, l’ incorpora- 
mento della idea nella natura, soltanto alla prima potenza, 
cioè senza alcun cangiamento della loro costituzione prima; 
altre variano quel loro primo vivere , quella prima loro 
costituzione in molte altre maniere , c s’ inalzano così alla 
seconda , alla terza potenza , c nelle formazioni più perfette 
s'inalzano anche ad infinite potenze e diverse per dispie- 
garsi finalmente in una vita, la quale, per la sempre sua 
più grande varietà in mezzo della sua più interna Identità , 
perviene ad una distinta riflessione della infili! la varietà 
dell’ immenso cosmico vivere della natura. — Ora , quella 
formazione appunto che si origina in forza di un sol’ allo 
di vita e che perciò non procede più avanti, — quest’or- 
ganismo alla prima potenza , la cui vita si estinsc col 
primo incarnarsi dell’originale Essere nel divenire , cioè nella 
natura , — questo semplice organismo è ciò appunto , che dà 
un’ idea rettissima del cristallo. Quindi la parola cristallo 
viene dalla parola greca y.^xju , la quale suona coagulare, 
consolidarsi di un fluido , e sta ad indicare precisamente 
quel primo alto di formazione, col quale deve incominciare 
ogni costituzione organica. Succede di qui facilmente, che 
noi dietro l' idea di cristallo ci si sappia adesso un poco 
meglio e più ampiamente orizzontare di quel che fin qui 
non fu usato ; ne avviene d’ intendere , come digià presso i 
Greci questa parola y.gùu fosse appunto desunta dal coagu- 
larsi del latte , come dal gelarsi e dal cristallizzarsi delle 
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acque , e in questo modo noi saremo fatti accorti in se- 
guito , come questi semplicissimi corpi , che come tali si 
possono realmente dimostrare anche per una certa attività 
loro propria a mantenersi , ordinariamente esclusi da tutto 
ciò che si chiama organico, si debbano finalmente restituire 
a questo regno per aver soltanto bene raggiunto l’ idea 
inerente a questa parola medesima. — Ma un’occhiaia an- 
cora alle nostre melamorfosizzazioni della goccia del- 
l’acqua! — Non suoni dunque come un puro Mito, se si 
asserisca: sta sospesa per l’aria una cristallina limpidis- 
sima sfera d’un fluido purissimo alto a ridursi in gocce; 
in esso vige una tendenza interna ad una solida configura- 
zione, la quale si sforza di realizzare le elementari geo- 
metriche distinzioni della sfera. Fintantoché l’ espansione 
elettrica Ira le diverse parti del sistema di questo pianeta , 
la quale noi chiamiamo caldo , compenelra in grado al- 
tissimo questa liquida sfera , dessa non perviene a conten- 
tare i suoi sforzi, onde raggiungere la formazione indi- 
viduale ; se , al contrario , questa espansione si abbassa 
fino ad un certo grado, tosto si discioglic, per cosi dire, 
la vita- dell’ Insieme, del Tutto, c la vita del singolo, del- 
l'individuo acquista forza ad inalzarsi. Appena accade, che 
si destino queste segretissime azioni, la misura della sfera, 
cioè di uno dei suoi piu grandi circoli , divide la massa 
fluida sferica alta a divenire adesso immobile c rigida nel 
suo piano, c in questa superficie circolare la misura esi- 
stente in sé stessa vale a dire il semidiametro, il quale 
ogni volta spezza esattamente la circonferenza di questa su- 
perficie in sei parti , riordina sempre nuovamente la con- 
solidantcsi che ne resulta nella direzione del sessagono. Così 
avviene adunque molto prodigiosamente, clic ciò che poco 
fa stava sospeso per l’aria, come una limpida c fluida 
goccia d’acqua, rappreso adesso pel freddo in cristallo, ne 
apparisce tuli’ ad un tratto sospeso pure nell’aria medesima 
come una solida stella d’acqua a sei raggi, fintantoché 
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finalmente ripenetrata questa solida stella medesima dal- 
l’ espandimento dei raggi del caldo, per mezzo d’una re- 
trocedente metamorfosi , torna di nuovo elementare fluida 
goccia d’acqua, ossia trasforma la suddetta solida stella in una 
goccia d’acqua. — Certo, egli è d’ un’ importanza estrema 
l'abbracciare tale semplice incominciamento nella storia del 
suo sviluppo con tutta la forza dello spirilo; quindi, come 
dice Platone in qualche luogo delle sue opere con la mag- 
giore espressione possibile, che ogni filosofia deve incomin- 
ciare sempre coll'ammirazione, vale a dire, col potersi dap- 
prima soltanto con sensi di altissima maraviglia afferrare 
l’essenza umana nel grand’Knimma del mondo c dell'umana 
esistenza , cosi deve pure incominciare ogni filosofica ri- 
cerca delia natura con profondi sentimenti di maraviglia nei 
semplicissimi csordimcnli del vivere. Ed è appunto per 
questo stupendo sentimento, per questa profonda venera- 
zione d’ avanti al mistero dei primitivi semplicissimi feno- 
meni della nostra propria intima vita , che deve nascere in 
noi 1’ amore che ci guidi alla disamina delle diverse parti 
dell’ organismo del mondo sempre fresche di nuova vita; — 
ma oltre 1’ appagamento di questo desiderio, ci nutra ancora 
la Fortuna un’ interna contentezza , la quale come il filosofo 
antico, cosi invada anche il vero naturalista, c lo ritolga 
al furore degli strali della vita ordinaria. Chi abbandona al 
contrario questo naturale andamento dal semplice al com- 
posto, c si allenta di volgersi nell’ osservazione della na- 
tura di primo slancio nel campo dei suoi fenomeni i più 
composti od — ancor peggio!, lenta di volerli compren- 
dere con delle artificiali esperienze e con delle cassazioni 
artificiali solamente , questi non si lagni dipoi, se le sue 
investigazioni gli negheranno mai sempre un chiaro c 
soddisfacente resultalo, e se la sua continua dispersione, 
potrei dire anche — l’ annichilazione delle sue fatiche me- 
desime , lo deve necessariamente ricolmare alla fine di 
un’ interno disgusto , continuo , tormentoso ! — 
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LETTERA IH. 

Avviamento della mente alla considerazione del Firma- 
mento. — Riflessioni sul medesimo. — Attuale dottrina dei 
Corpi celesti. — Influenza delle Matematiche sulla medesima. 

— Filosofica considerazione dei corpi celesti. — Non si dà 
nessun vuoto assoluto nello spazio. — Non si dà nessun'as- 
soluto riposo. — ■ Luce. — Peso. — Masse nebulose. — Via 
lattea. — 

Quantunque volte, o amico mio carissimo, io mi ri- 
volga ai sempre nuovi rapporti del comunicare insieme 
delle diverse sfere del vivere, che qui sulla terra o più 
maravigliosamente nel mondo tutto ci circondano, egli non 
può mai non mancare, che non mi si offrano al pensiero 
le quasi invincibili difficoltà di un simile tentativo ! — 
Tante migliaja di fenomeni si sottraggono al tesoro della 
nostra esperienza , sì infinite e diverse combinazioni ren- 
dono difficile l’ abbracciare l’ essere proprio a ciascun feno- 
meno particolare, e se si consideri che lo scopo di tutto ciò 
che, dietro tante e sì lunghe fatiche, si é mai sempre inda- 
galo, è quello appunto di pervenire a sorprenderlo tal 
quale questo resultato si rivela spontaneamente, sempre 
fresco di nuova vita , dal seno della natura medesima , ci 
si accorgerà tosto anche di troppo fino in quale limitato 
orizzonte giaccia la nostra umana capacità a raggiungere 
un simile tentativo. Perciò noi dobbiamo tener fermo, che „ 
in comunicazioni di questo genere, coni’ anche nelle investi- 
gazioni naturali, l 'Infinità, l’ Incomprensibilità dell’ oggetto 
in tutta la sua piena estensione , è fin da principio data ad 
una volta e presupposta ; che perciò coerentemente a quanto 
si dice nel Divano: a Che tu non possa finire, determinare, 
è appunto ciò che ti rende grande 1 », cosi pure è gajo c 
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bello di questi studii l’ avventurarsi in quest’infinito, in lui 
portarsi attorno lo sguardo con acuti sensi , rinvenirvi per 
tutto la materia immensurabilmente ricca a sempre più 
alta meraviglia ed a sempre più profonda conoscienza della 
sua interna Identità , riposante solo in apparenza in uno 
sfrenato arbitrio; c così potranno simili rapporti apparire 
a prima vista soltanto come indizi , frammenti e pezzi , il 
cui senso interno , il cui Glo d’ unione al sapere sol- 
tanto empirico resterà sempre piuttosto come un nostro 
desiderio a raggiungersi , che come un vero e reale rag- 
giungimento. 

Dopo tutte queste uostre dichiarazioni , avvertenze e de- 
terminazioni , io potrei adesso introdurti , o amico mio ca- 
rissimo, nel ricco regno della natura sempre più bello a 
nuova vita , mostrarti come dessa ne circondi sempre per 
le sue varie forme, come in sé ne abbracci e ne compene- 
tri, — potrei impararli ad entrare nel cerchio dei suoi 
portentosi segreti, dei quali ben ci si avvezza da fanciulli a 
rimuoverne i velami e il di cui disvelamento accende il 
giovane a delle calde prove, ma che al contrario non si 
rivelano giammai perfettamente al vecchio che incanutì nel 
suo sapere ordinario! — Ma d’onde incominciare? a qual 
parte del vivere della natura dobbiamo noi tentare di 
squarciarne il velo dapprima? 

I Greci chiamavano l’ Uomo « l’ altorisguardante » 
essi volevano indicare con ciò, che fosse ap- 
punto pel suo capo rivolto all' insù, e pel suo sguardo ri- 
volgentcsi attorno e verso le stelle, che egli si distinguesse 
in un modo singolare da tutte l' altre creature terrestri ; e 
ciò non dovrebbe determinare, invitare noi pure qui, in 
queste nostre considerazioni, dove abbiamo d’avanti la greca 
semplicità ed acutezza , a prendere il firmamento stesso 
ad oggetto della prima nostra disamina? 
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E non erano forse gl’indizi d’una grande, schietta ed 
umana cultura, che i popoli dell’Asia anteriore, favoriti 
dalle notti serene e senza nubi del loro paese, rivolgessero 
la loro attenzione alle stelle, ne studiassero la loro situa- 
zione , e ne indicassero i loro movimenti ? — Certo egl’ è 
ancora un sentimento maraviglioso , singolare e sublime, 
che penetra ogn’ uomo culto e gentile , se egli , in una 
notte oscura ma senza nubi , rivolga verso il Cielo lo 
sguardo, quando il disparire dell’astro diurno abbia disve- 
lato alla sua vista gl’ infiniti mondi risplendenti sopra il 
suo capo, — quand’egli osservi la grandissima diversità di 
questi corpi , e ferini a poco a poco la sua attenzione in 
queste regioni agli apparentemente così lenti, eppure in 
realtà così rapidi, continui, e bene regolati movimenti 
di questi corpi medesimi. — Si ricava fin d’ allora come 
ben per tempo si accorgesse l’uomo, che ogni spartizione 
della nostra vita si distinguesse solo appunto per questo 
succedersi di giorno e di notte, di flusso c di riflusso, c 
dell’ avvicendarsi delle stagioni. Si , ci apparisce ben di 
buon'ora , quella grandissima varietà di stelle , clic soltanto 
ci si fà visibile allorquando 1' astro del giorno si è na- 
scosto dietro l’orizzonte e la notturna tenebra si c distesa 
sulla terra, ci apparisce dico, come un’immagine di certi 
interni stali del nostro spirilo, c ci rammenta che anche 
al fondo della nostra anima allora parimente si mani- 
festa una moltitudine di presentimenti c di sensazioni , 
quando, cine, svanisce la distinta c chiara conoscicnza del 
singolo e la coscienza del nostro sapere noi stessi. 

Io vorrei che pel nostro scopo noi non ci trattenessimo 
qui punto sulla dottrina puramente matematica, clic in- 
torno ai corpi celesti è soltanto in oggi ricevuta, ma che 
ci studiassimo piuttosto a raggiungere una veduta più pro- 
fonda e meglio organizzata di questi corpi medesimi ; pe- 
rocché a questa condizione solamente ne si faranno per 
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noi intelligibili i fenomeni diversissimi del vivere dell’or- 
ganismo del mondo, ossia del macrocosmo, che è da consi- 
derarsi in grande come il prototipo di tutti gli altri infiniti 
fenomeni, che qui sulla terra più dappresso uc circondano, 
appartenenti allo esistenze singole di questa terra medesi- 
ma. E qui al certo io debbo studiarmi di lare chiaro dap- 
prima ciò che si deve intendere propriamente per Astro= 
nomia , ossia per la dottrina dei corpi celesti. E ciò forse 
mi avverrà di dir meglio, se io posso paragonare fattuale 
considerazione che ordinariamente ci si compiace di porsi 
d’ avanti intorno ai corpi celesti, alla considerazione di 
quella scuola matematico-fisiologica , la quale fondata per 
le fatiche di Sartorio e di Borelli , e favorita nel suo di- 
stendimento dall' influsso della Cartesiana filosofia , c della 
fisica Newtoniana, trovò tanti seguaci sul finire del decimo 
ottavo secolo ; — una scuola in seguito della quale si venne 
quasi generalmente ad opinare, che la maestosa macchina 
del corpo umano, la quale va sempre crescendo dalla più 
originale semplicità alla più organizzata c bella macchina- 
zione, per nielli’ altro fosse alla perfine da ritenersi che 
per un'automa di Kempf.l, ossia per un meccanico lavoro di 
mille diversi rappezzamenti artificiosamente insieme tra loro 
collegati. Allora bene avvenne, che ci si abituasse alle di- 
mostrazioni di un Raglivi, il quale riguardò i muscoli sol- 
tanto come leve, le mascelle come forbici, il movimento 
del sistema, sanguigno come un meccanismo di tubi idrau- 
lici , c cosi lutto soggettò al calcolo matematico , e volle 
perfino, oh vera chimera!, che anche i primi esordimenti 
chimici del nostro organismo venissero schiariti ed intesi 
per le figure di piccolissime particelle dietro le meccaniche 
azioni del cono c della leva. E certo anche oggi non ci dà 
troppo animo, se noi ci facciamo a considerare i calcoli di 
Rristoler, riposanti sopra anche troppo provati falsi fonda- 
menti, come pure quelli dello scozzese Keill sopra le pul- 
sazioni del cuore e sopra la speditezza del suo movimento; 
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se consideriamo, come Moon nelle sue fisiologiche conside 
razioni non finisca mai di compiacersi del paragone del- 
l’organismo animale al meccanismo di un mulino ad acqua. 
— E certo non 6 da negarsi , non sia d’ un grand’ utile 
alla nostra mente l’ addestramento del calcolo , come pure 
l’ ammaestramento di quelle linee , che costruisce la scienza 
geometrica ; ma egli è pur vero d’ altronde , che l’ Essere 
•proprio, V Essere intimo d’ogni meglio elevato organismo è 
appunto ciò che lo sottrae al pieno dominio di quelle scienze ; 
quindi, per darne soltanto un’esempio, basta sapere, come 
la scienza matematica possa appena costruire c misurare po- 
che delle linee curve ed oblique, tranne quelle del tutto ele- 
mentari del circolo e della sezione conica, e come i calcoli 
di quest’ ultima siano già per se stessi complicatissimi. Si 
prenda adesso a calcolare solamente le linee dei contorni di 
una mano umana ; ci si accorgerà ben tosto delle grandissime 
varietà di queste curve , le quali sono al cerio al di sopra 
d’ogni curva di un’ordine il più elevato, anche delle 
doppiamente ricurve medesime , ( lince ugualmente piegale 
nel senso di due dimensioni ) c si sGdi adesso anche il ge- 
nio di un Lfjbmtz stesso a ritrarre la costruzione matema- 
tica di tutte queste curve; — si esperimenterà ben to- 
sto l' inutilità di un simile tentativo ! — S’ incappa nello 
stesso errore ancora con quei calcoli e con quelle lince , 
che questi Autori costruiscono allorquando ci si trova sem- 
pre nuovamente costretti ad ammettere, che alla vera cono- 
scienza degli esseri dolati di vita , sia prima nostra neces- 
sità, passare dall' Idea del vivere ben compresa prima in noi 
slessi a tutti gli altri infiniti svolgimenti compresi in que- 
st’ idea medesima; che poi, presupposta quest’idea prima, 
come pure ben’ abbracciata c compresa, basta allora soltanto 
un’accurato osservare ed una ricerca attenta del seguilo 
della serie di tulle le altre formazioni organiche c primi 
procedimenti del vivere, perchè si dispieghi tosto ai nostri 
occhi , da un fenomeno fondamentale , che Goetiif. chiamò 
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fenomeno prototipo, fino ai più indiretti e secondari feno- 
meni , tutto ciò clic noi possiamo desiderare dalla ferace 
conoscicnza del vivere della natura. EU’ è certo utile e bella 
cosa, se il calcolo e la costruzione matematica, per quanto 
può dessa trasportarsi nei fenomeni della natura, venga in 
soccorso della nostra osservazione. Sarebbe soltanto un grave 
errore , se ci si volesse dare ad intendere , che il mistero 
stesso del vivere potesse venire ad esprimersi c dispiegarsi 
per una formula matematica. È perciò questa nostra una 
dichiarazione di molto peso; che l’impiego, cioè, di questi 
soccorsi all’investigazione degli oggetti naturali, vada ben 
dappresso allo scopo , senza poterlo raggiungere però; c noi 
non tarderemo qui un’ istante , onde ciò venga anche me- 
glio dilucidato per un qualche esempio. — Permettimi 
quindi che anche una volta soltanto noi ci rechiamo alla 
osservazione del ben avverato fatto del inaraviglioso primo 
distinguersi dello sv iluppo del pulcino nell’ uovo. E difatto, 
cosa osserviamo in questo fenomeno dapprima? — Il primo 
impulso alla vita è in breve il seguente: nella pura orga- 
nica forma elementare del tuorlo nuotante nel bianco del- 
l'uovo, si formano attorno ad un punto, designato digià nel 
primo formarsi dell’uovo medesimo, dei cerchi attorno dei 
cerchi , nel mezzo di questi cerchi si separano gli strali 
della pellicola del tuorlo, c mentre per le notabilissime 
increspature di questi strali si fornisce i primi rudimenti 
al corpo del futuro pulcino, si trasformano ancora una 
quantità di quei miglioni di punti sferici i quali formano 
la sostanza del tuorlo, e ciò per verità accade anche tra 
gli strali della pellicola del tuorlo, si trasformano, dico, in 
globelli sanguigni dapprima sferici , dipoi di una forma 
piatta , e si riuniscono ad un tempo sotto la figura di un 
circolo attorno a quel centro. Quivi si desta tosto c distin- 
tamente un moto vicendevole di attrazione e di repulsione 
tra la circonferenza e il suo centro; nella direzione dei 
raggi del circolo, i globuli sanguigni sono attratti verso un 
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punto del formantesi corpo del pulcino, nel quale, sotto 
l’ influsso delle parli veramente prime a formarsi , cioè 
della midolla spinale e del cervello , mediante un costringi- 
mento della sostanza organica, si produce una repulsione , 
per la quale questi globuli sanguigni si trovano nuova- 
mente respinti verso la periferia del circolo. Qui pure, 

( alla periferia ) si desta , appena questi globuli son fuori 
della sfera d’azione. della suddetta repulsione, una nuova 
attrazione dei medesimi pel centro; da questo centro, che 
noi adesso per le sue ritmiche ripetute pulsazioni chiamiamo 
Cuore, sono a loro volta respinti, per provare anche più là, 
cioè alla periferia, una nuova repulsione ec. ec. — In que- 
sto modo adunque progredisce] la formazione del pulcino 
nell’uovo; così si fa sempre più grande la forza di repul- 
sione, e cosi si dilata sempre maggiormente quel circolo 
sanguigno, finché non pervenga alla fine a ricoprire tutta la 
superficie del tuorlo dell’uovo, riempiendola con sempre 
nuove ramificazioni di raggi , che sono i vasi sanguigni. — 

In queste prime manifestazioni , e in questi primi palpiti 
del vivere animale, si distinguono adunque delle figure e 
dei movimenti, che in generale possono benissimo essere 
ritratti e costrutti anche dalla scienza matematica; dico 
però in generale , poiché se si voglia riguardare adesso più 
profondamente a ciascuno di quei circoli che si designano nel- 
l’uovo, ci si accorgerà facilmente della inattezza di tutto il 
rigore matematico a comprenderli tutti in una pura figura 
geometrica , quantunque in fondo i fenomeni principali di 
questo primo esordire del pulcino nell’uovo, siano in gran 
parte da ridursi a sfere, a circoli, a sezioni di diversa grandez- 
za, a semidiametri di circolo ec. Non sarebbe per esempio cosa 
difficile misurare la grandezza del tuorlo dell’uovo, si po- 
trebbe forse facilmente esprimere con dei numeri il rap- 
porto tra loro dei diversi circoli che si formano in quella, 
si potrebbe forse ancora ridurre in una formula matema- 
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tica il rapporto dei globuli sanguigni al tuorlo dell’ uovo , 

e si potrebbe in parte forse anche calcolare il corso che 
dessi descrivono con alcuni pure dei disturbi che questo 
corso soffre per delle circostanze particolari ec. , ma quello 
che di tutto ciò sarebbe più interessante da comprendersi, si 
è appunto la legge propria ed intima , per la quale tutto 
ciò si manifesta nelle suddette relazioni. Noi dobbiamo dun- 
que ritenere sempre ben fermo d’ aranti alla nostra men- 
te, che in una simile operazione matematica uno soltanto 
possa comprendersi degl’ infiniti lati del vivere , che l’es- 
sere intrinseco c proprio della vita giaccia più al fondo 
molto d’ogni calcolo e d’ogni figura matematica, che que- 
sta appunto sia la cagione, che ogni più raffinata operazione 
matematica possa soltanto ad una certa distanza seguitare 
questo primo esordimento dell’ essere alla vita, ma non rag- 
giungerlo giammai perfettamente. Clic perciò , siccome noi 
possiamo prendere in considerazione un primo manifestarsi 
alla vita nella natura, ora dal lato che ce Toffrc la mistione 
di sostanze attive, vale a dire, nel rapporto chimico, ora 
dietro la sua formale maniera di appalesarsi , vale a dire , 
nel rapporto morfologico, ed ora dietro il genere d’impres- 
sione o lieta o trista che esercita sul nostro sentimento , 
vale a dire, nel rapporto estetico, cosi noi possiamo ancora, 
dietro a delle bene avverate relazioni sul numero e sulla 
forma dei fenomeni, prendere in considerazione questo primo 
procedimento del vivere nella natura anche nel rapporto 
matematico. Dobbiamo però non dimenticare giammai, che 
nessuno di questi lati, per cui si può considerare l’oggetto, 
può esaurire la nostra ricerca , considerato astrattamente , 
ma che l’ investigazione completa di tutti insieme questi lati, 
ci può portare solamente più dappresso all’ oggetto mede- 
simo ; e die all’ ultimo l’ intelligenza propria del vivere 
deve rinvenirsi ancora nel nostro interno; quindi a pro- 
priamente parlare, noi sappiamo soltanto ciò che noi spe- 
rimentiamo, ,c noi sperimentiamo la vita soltanto; perciò 
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noi possiamo sentire soltanto in noi stessi come l’eterna 
divina Idea della nostra essenza s’incorpori e viva conti- 
nuamente e [stabilmente negli elementi della nostra esi- 
stenza medesima. 

Adesso ti si farà ben manifesto, o amico mio fedelis- 
simo, ciò che io, come più sopra nc ho già detto, intorno 
all’ attuale quasi universalmente ricevuta considerazione dei 
corpi celesti, t’abbia esposto; che, cioè, non sia bastevole 
al perfetto comprendimento dei medesimi il sapere pura- 
mente matematico, ma che invece, questo debba unirsi a 
quello ancora organico morfalogico, o meglio fisiologico; 
che non ci si dia a credere, perciò, che, se la scienza ma- 
tematica è in grado di calcolare l’orbita di una sfera pla- 
netaria, possa per questa ragione appunto misurare e cal- 
colare ancora il ritmico ravvolgimento d’un globulo sangui- 
gno; che dunque, si saprebbe ancor poco sul muoversi e vivere 
proprio ed intimo del sangue, se in questo modo soltanto 
si fosse misurata la regolarità del suo movimento. Mi di- 
spiace adunque, per dirlo in poche parole, che la consi- 
derazione sul vivere planetario siasi finquì sottratta di troppo 
ed ancora allontanata dalla considerazione del modo del 
vivere degli altri esseri organizzati , e che dipoi quasi del 
tutto quest’ interno vivere del sistema planetario siasi ri- 
velato senza i soccorsi della scienza matematica. 

Studiamoci adesso finalmente di raggiungere colla no- 
stra mente nel vivere in grande del nostro Pianeta , quel 
punto di vista medesimo, quel medesimo momento, il quale 
mostra il suo organico essere, la sua armonia in relazione 
a tutte quelle singole esistenze, che qui ci vanno più dav- 
vicino su questa terra medesima. — È certo, che una partico- 
lare attitudine dello nostro spirito si richiede per l’ investiga- 
tore della natura, onde raggiungere una simile occhiata fi- 
losofica; questa occhiata è, direi, la fusione in un’idea di 
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tulto ciò che noi ei sforziamo chiamare grande e piccolo; 
deve dunque simile investigatore potere in queste ricerche 
accogliere in sé il pensiero dell’ Infinità, deve, oserei dire, 
potere aprir l’anima a quel pensiero stesso che si librò 
d’ avanti allo spirito di Schiller , quand’egli per liberarsi 
dagl’ impacci di questo basso mondo , s’ immagina quasi di 
navigare pei flutti del sistema dell’ universo , c colà paran- 
dogli d’ avanti un’altro pellegrino gli grida contro: 

a Fermati Pellegrin , sosta , che indarno , 

Pel mar dell’ infinito , 

Di seguirmi tu tenti, » 

E questo medesimo Infinito noi lo ritroviamo ugualmente 
in tutti gli oggetti che costituiscono l’universo. — Di qui 
segue necessariamente, che alla perfine sia sempre uno o 
lo stesso rapporto, tanto nelle grandi, che nelle piccole cose; 
quindi una e la stessa data grandezza, è smisurata, se noi 
la riportiamo all’idea <T un’ infinita piccolezza, ed è al con- 
trario , indifferente e nulla , se la riportiamo all’ idea di 
un'infinita grandezza. Pensiero, nel quale, — sebbene in 
pochi 1 si autentica la divinità della nostra propria essenza , 
— ma pensiero che ci grida, com’ esclamava Dante nel se- 
condo canto del suo Paradiso: 

« O voi, che siete in piccioletla barca. 

Desiderosi d’ ascoltar , seguiti 

Dietro al mio legno che cantando varca. 

Tornato a riveder li vostri liti : 
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Voi altri pochi , che drizzaste ’l collo 
Per tempo al pan degli Angeli , del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo* 

Metter potete ben per l’alto sale 
Vostro naviglio! 

Se frattanto questa nostra semplice ma fedele occhiata , c 
queste nostre prime riflessioni ci possono adesso fare inten- 
dere benissimo , come il sistema del mondo, ossia il sistema 
di corpi , cui appartiene la stella da noi abitala , la nostra 
Terra , consti d’ innumerevoli corpi , di corpi cui sia pro- 
pria la forma elementare d’ogni altro organismo, la forma 
sferica o la sferoide ed il movimento in direzione lineare, 
il di cui schema originale è la periferia di una superficie 
sferica , il circolo e l’ ellisse che ne emana da quello, come 
pure la spirale ellittica , — se , dico , questa nostra prima 
occhiata ci ha potuto insegnare tutto ciò , noi ci accorge- 
remo incontanentemente, come debbano essere rimossi tanti 
pregiudizi , se ci si voglia avvicinare adesso alla vera con- 
siderazione di questi magnifici fenomeni dell’universo. E 
ben si affaccia in primo luogo estremamente difficile al 
nostro pensiero , come tali eteree sfere , — masse tanto 
smisurate , secondo almeno le nostre povere misure , siano 
da comprendersi liberamente sospese e ravvolgentisi in cir- 
coli pei campi immensi dello spazio. — E ciò è naturale, 
perocché noi siamo abituati a considerare, sotto certe date 
condizioni, come qualche cosa di effettivo, di reale, l’attra- 
zione verso la nostra terra dei corpi a lei appartenenti , la 
quale attrazione noi siamo soliti di chiamare gravità , e 
la quale gravità non è in fondo che una proprietà relativa , 
vale a dire, essa non ha esistenza veramente che in rap- 
porto ad altre sostanze e in rapporto di noi medesimi alla 
nostra terra. Di qui seguita che un’organica esistenza, im- 
maginata negli aperti campi dello spazio astrattamente, 
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senza relazione ad altre esistenze , non possa avere, consi- 
derata anche come un Tutto separato da ogn’ altra parte, 
niente di ciò che noi chiamiamo gravità. La gravità esisterebbe 
soltanto in quel Tutto alla condizione , che le parli di que- 
sto Tutto fossero tenute insieme da un’ interno principio , 
vale a dire , dall’ Idea della sua esistenza ; c quindi se ne 
potrebbe dedurre, che mentre ciascuna delle sue parti fosse 
grave in quanto alla sua essenza , ossia in quanto alle sue 
relazioni con le altre parti, il Tutto, astrattamente dalle sue 
parti, fosse privo di gravità. — Adesso noi veggiamo a chiare 
note , non essere le organiche esistenze, che noi chiamiamo 
corpi, da considerarsi in nessun modo, separate e disgiunte 
fra loro , ma essere al contrario da riguardarsi sempre a loro 
volta come membra di un’ organismo più allo; come per esem- 
pio, qui sulla terra, tutto è finalmente un membro dell’in- 
finito universo; e cosi hanno essi corpi rapporti e gravità 
soltanto fra loro e in relazione al Tutto. Accade tra le parti 
dell’ organismo del mondo ciò che accade tra i sistemi ani- 
mali di un corpo sano , i quali , nello stato di salute , te- 
nendosi fra loro un perfetto equilibrio , ciò fà si che non 
se ne risenta in alcun luogo nessun molestante senso di gra- 
vità ; che 1’ uguale espandimento di tutte le membra fra loro 
discioglie , direi , in un bell’ equilibrio ogni particolare risen- 
tirsi delle medesime. In questo modo nascono dunque, an- 
che tra le parti che costituiscono il nostro pianeta, infiniti 
espandimenti di vita , i quali noi , dopo queste dichiarazio- 
ni , considerati nei loro rapporti di attrazione scambievole , 
possiamo adesso anche chiamare un gravitare , un' essere 
grave ec. ma, in chi questo goffo pensiero dovrebbe soltanto 
qui arrestarsi c non andare più lungi ? Sarebbe forse a questo 
luogo veramente adattissima ad esprimere il nostro concetto la 
frase che adoperò una volta Goethe in qualche luogo delle sue 
opere, — frase di un modo di composizione forse un po’trop- 
po arrischiala, ma però di una espressione profondissima : un 
peso d'un'infinitamente enorme leggerezza ; ed è, a vero dire, una 
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idea immensa e bella senza paragone a pensare , come il 
sistema delle lune e dei soli, nel suo vibrante equilibrarsi 
nello spazio, per l’uguale espandimento di tutte le sue 
parti, possa reggersi senza premere e gravitare in nessun 
luogo, solo, nella baslevolezza di se stesso c nella pienezza 
del suo mantenersi continuo. — Inoltre , v’ ha pure 
un’altro pregiudizio da rimuovere, il quale vien favorito 
ampiamente dall’ ordinarie relazioni dell’ Astronomia, c que- 
sto pregiudizio verge intorno alla portentosa prestezza c 
velocità, colla quale si suol credere , muovansi questi corpi 
celesti , i di cui movimenti sou d’ altrove accuratamente 
conosciuti. — Certamente, se noi paragoniamo il corso di 
un corpo celeste all’ ordinario corso di un’ uomo sulla ter- 
ra , la velocità di quello in confronto di questo, eli’ è smi- 
surata. Il pianeta Mercurio per esempio , percorre in cia- 
scun secondo di miglia, e la nostra Terra 3. miglia 
circa. Ma se si consideri adesso questa velocità in rapporto 
alla loro propria grandezza , si comprenderà tosto, come solo 
per la gran lontananza nella quale noi osserviamo questi 
corpi , il loro movimento ne appare lentissimo , ma esso 
slà però in relazione e in armonia colla magnificenza della 
creazione intera. Ci accorgeremo qui di una infinitamente lenta 
velocità e d’ una infinitamente veloce lentezza, come in relazione 
alla loro massa, ci accorgemmo più sopra (firn peso d’una 
infinitamente enorme leggerezza-, c in questo modo final- 
mente, siccome quest’ idea può essere dapprima abbracciata 
soltanto con una certa difficoltà , lo stesso avverrà pure di 
quella; ma possiamo esser certi frattanto, che ambedue 
queste idee solamente sono in islato di recarci un poco me- 
glio a comprendere la potenza e la dignità di questo gran 
macchinamento del mondo. 

Un terzo pregiudizio ancora di cui noi dobbiamo spo- 
gliarci è quello della idea , che si potrebbe chiamare vera- 
mente fanciullesca, vi abbia un vuoto negli spazi dcll’uni- 
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verso, nel quale vuoto non sia da comprendersi nulla, e di 
credere così come colà, in quel nulla, possano muoversi e 
riposare senza altro substratum questi corpi di un volume 
enormissimo. — Se fosse dunque possibile ad immaginarsi 
uno spazio, in cui, nel senso vero, ampio e nullo allo stesso 
tempo della parola, non esistesse nulla , ciò varrebbe quanto 
dire: che il nulla esiste, o ciò suonerebbe quanto se noi di- 
cessimo: v'ha un nulla, nel quale si sostengono tutti insieme 
i fenomeni dell’ universo. 


Un quarto pregiudizio finalmente, il quale può parago- 
narsi interamente al terzo testé menzionato, è il pensiero 
che negl’innumerevoli corpi celesti possa darsi un 'assoluto 
riposo ed una vera immobilità. Un riposo di questo genere, 
io non posso in nessuna maniera comprenderlo ; desso si 
confonde per me assolutamente coll’ idea della morte , e si 
comprende in realtà tanto poco, quanto un’ assoluto nulla, o 
un vero spazio vuoto, od una morte assoluta. Esistenza c 
movimento è una cosa stessa, e perciò è anche un vero 
conlrosenso in natura ritenere, potersi dare una specie di 
corpi celesti , come privi assolutamente di movimento ossia 
in una quiete perfetta. Neil’ infanzia dell'astronomia sola- 
mente si potè parlare di stelle fisse in antitesi a stelle che 
si muovevano ; nell’ attuale cognizione noi possiamo libe- 
rarci da questo originale bisogno degli astronomi antichi; 
e difalto l’ osservazione è venuta adesso baslcvolmenle in 
soccorso di questo nostro presupposto, perocché essa ha 
provalo pienamente negli spazi del mondo l’indefesso at- 
trarsi d’ogni sole c d’ogn' altro corpo nebulo-luminoso in 
una apparentemente al certo grande lontananza , per gli 
smisurati grandi rapporti di questi corpi fra loro, e per la 
loro grandissima lontananza da noi, in forza della vibra- 
zione delle stelle doppie, ed in forza altresì delle già ben 
calcolate progressioni di ciascun astro in particolare. 
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Adc&o, se noi ritorniamo colla nostra mente ancora 
un'altra volta sull’assurda idea di un niente, di uno spazio 
vuoto ec., ne emerge tosto dalla conoscicnza dell’ impossibi- 
lità del medesimo irrefragabilincnle il bisogno del convin- 
cimento del contrario, cioè del convincimento di un qual- 
che riempimento di questo spazio medesimo, sebbene non 
possano i nostri sensi esterni precisare ancora in questo 
spazio niun particolare essere proprio che lo riempia. È 
pertanto questo ancora un punto, che sarà di una gran- 
dissima importanza per lutto ciò che da qui in avanti sa- 
remo per dire , e che perciò ci sforza adesso ad una più 
accurata considerazione del medesimo. Di che cosa frat- 
tanto sia ripieno lo spazio, non possono al certo farcelo 
comprendere i nostri sensi materiali ; alla ragione soltanto 
ed alla analogia è da richiederlo. Se noi adesso portiamo 
la nostra investigazione sopra questo senso della ragione , si 
può stabilire come resultato d’ una simile ricerca : che là 
dove , negli spazii dell’ universo , non è avvenuta nessuna 
individuale formazione di corpo, debba esistere necessaria- 
mente l’originale elemento primo d’ogni possibile forma- 
zione di corpo, l’ Essente semplice , il semplice Agente , sebbene 
ancora indistinto, ancora allatto indifferente; che perciò non 
può rivelarsi sopra nessuno dei nostri sensi esterni. Comunque 
adesso si voglia chiamare questo , a’ nostri sensi ordinarli, 
primitivo in.conoscibile ed irrefragabile essente , ciò final- 
mente sarà lo stesso per noi ; nonostante riterremo volentieri 
l’antichissimo nome già da noi anche più sopra adopralo, 
di Etere , il quale è derivato da ocsi S so>, che vuol dire , 
muoversi continuamente , per significare appunto il finissimo 
ed originalissimo elemento d’ogni elemento. In questo modo 
noi permetteremo di buon grado, che ritenga ciascuno per 
etere la materia primitiva ossia l’ elemento semplice che 
costituisce il mondo, ed abbia cosi d’ avanti all’ occhio dello 
spirito la parte oggettiva della cosa con una fermezza im- 
mutabile. — Noi dobbiamo dunque, immaginarci che Teiere 
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sia il fondamento originale di tutti gli elementi, e ch£ «riem- 
pia i rampi immensi dello spazio. Pensiamo in certo tal 
modo cosi, quando ci si rivela nel nostro spirito l’idea ri- 
svcgliantcsi per le diversissime nostre immagini ed azioni ; 
c in questa guisa ancora l'idea divina , ponendo in questo 
etere infinite maniere di dilTerenziarsi ed infinite maniere 
di svolgersi in vivere, ci fa comprendere come la raggiante 
eccentrica espansione di una tal forza di vita esistente nello 
spazio ci apparisca come luce, la concentrica invece come 
gravità , e in questo modo ne avvenga la formazione di 
quei corpi luminosi, i quali sono anche gravi , considerati 
nelle respcttivc relazioni fra loro. Rammentiamoci inoltre 
del già più sopra menzionato supremo fondamento, che 
ogni organico essere , nello stato di semplice divenire , 
deve esordire dapprima dalla forma sferica, muoversi di- 
poi sfericamente, e rammentiamoci ancora delle infinite 
metamorfosi di figura c di movimento, le quali sono alle 
ad emanare da questi elementi. Su questa via si dischiu- 
derà ai nostri occhi 1’ idea semplicissima della Cosmogo- 
nia, ossia del come al cenno dell’ Onnipotente lutti gli 
oggetti che costituiscono l’ Universo emanarono dal seno 
della natura — . Si, andiamo adesso anello più oltre, im- 
maginiamoci come quella stessa legge originale, la quale 
noi riscontriamo nella formazione d’ogni singolo organi- 
smo, e che già di sopra più particolarmente riconoscemmo 
nell’uovo, vale a dire, la subordinazione che ha una for- 
mazione ad un’ altra , l’ accerchiamo e il periferico col cen- 
tro o col mezzo di formazione, questa medesima legge ori- 
ginale deve signoreggiare allo stesso modo preciso anche in 
questi magnifici fenomeni del mondo; e in questa guisa ne 
emana pure di necessità , che certe sfere si facciano cen- 
trali, mentre altre si fanno al contrario periferiche, e svi- 
luppandosi ciascuna ugualmente daU’clcre, formino cosi un 
sistema di corpi del tutto similemente al nostro sistema so- 
lare. Ci vicn pure qui dunque indicato in molti modi e 
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diversi , che anche un tal sistema di corpi non possa al certo ve- 
nire immaginato in un modo assolutamente isolato ed astratto; 
quindi se , per esempio, nel nostro sistema solare tante mi- 
gliaja di corpi periferici si muovono attorno ad un corpo 
centrale , il sole , non ve ne ha d’ altronde pur’ uno che si 
rivolga nella sua orbita elementare totalmente separato 
dagli altri, ma, al contrario, ogni sistema è affetto da 
certe attrazioni di vita, e perciò attratto verso un’ altro si- 
stema di corpi ; le loro orbite si dispiegano continuamente 
verso certe date direzioni , e ci si palesano perciò alla per- 
fine in rapporto ad un Tutto sempre più grande, sempre 
più sublime, sempre più infinito. Si trova finalmente che, 
conforme ai nostri principii fondamentali , anche i corpi 
centrali , come per esempio il nostro solo stesso , simile a 
tutte le altre cosi dette stelle fisse, si trova, dico, che que- 
sti corpi centrali medesimi seguono dei movimenti progres- 
sivi ; e cosi quei movimenti che in rapporto al sole sono 
soltanto ellittici, in rapporto all’universo si convertono ne- 
cessariamente in movimenti spirali. Noi riflettevamo ancora, 
che il sole, come mezzo di vita di un’orbita planetaria, si 
trova sempre in uno solamente dei due punti focali dell’el- 
lisse, e perciò totalmente fuori del proprio punto medio 
della medesima, e ciò ne fà tosto facilmente comprendere, 
come anche nel nostro corpo proprio, e per gli stessi 
principii fondamentali appunto, cioè in virtù della sua re- 
lazione all’organismo della terra ed a quello del cielo, 
come nel primo in virtù dei rapporti del pianeta agli altri 
soli, i mezzi di vita vegetativa ed animale, — cuore c 
cervello , non si trovino collocati per niente nel vero punto 
di mezzo, ma invece mollo lungi da questo: in questo modo 
la stessa bella armonia si rende per tutto sempre maggior- 
mente manifesta. — Tutto ciò si accorda a maraviglia 
colle riflessioni, che noi già facemmo più sopra , cioè , che 
quelle formazioni periferiche medesime del nostro sistema 
solare , le quali già menzionammo , come per certe meno 
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solide configurazioni , emanare dall’ etere , lucidissime , al 
loro primo nascere, acccrchianti il sole , quasi smisurate 

lucido-sferiche masse di vapore, io dicole Comete, che mo- 
strano pure risentire vivissimamente l' influenza scambievole 
del sistema solare con gli altri sistemi posti fuori di que- 
sto, — tulio ciò si accorila, dico, a maraviglia per farci in- 
tendere , come queste Comete , si debbano muovere velo- 
cissime in dispiegale ellissi, o meglio espresso , in ellittiche 
spirali , mentre le altre formazioni, che sono di una maggior 
consistenza c solidità , cioè i Pianeti, si avvicinino dimolto, 
nel ravvolgersi loro, al movimento spirale e circolalario ; co- 
sicché, (sebbene non lo raggiungano giammai perfetta- 
mente) sono nonostante una conferma e la più grande e 
la più precisa c la più chiara della stabilità propria del 
sistema solare , cui questi corpi tutti appartengono. — Le 
primo , io potrei dire , nel senso stesso clic si costumò per 
rispetto agli animali inferiori, sono le più basse, le non 
bene ancora sviluppate sfere cosmico-pcriferiche , ed è pur 
da notare, che le comete innumerevoli, di cui qui sì parla , 
siano anche poco precise nel corso loro , che ne si mostrino 
ora da levante a ponente, ora da ponente a levante, come 
pure ne sembrino poter essere attraile in tutte le immagina- 
bili posizioni della loro orbita attorno al sole, e ne vadano 
finalmente , quando noi non ne ritroviamo più traccia nel 
ciclo , a smarrire la loro ellittica carriera iu una lontananza 
maggiore della portata dei nostri sensi. Le seconde di queste 
formazioni sono più perfette, sono meglio sviluppate, ap- 
partengono ad una natura meglio centralizzata ; ed è pur 
da notare, clic esse, il di cui vero centro orbitale si avvi- 
cina molto a(l un punto focale della loro ellissi , da cui 
piove il sole le sue vitali azioni, che desse, dico, le di cui 
superfici orbitarie non si allontanano giammai di troppo nel- 
l'Infinito loro distendimento della suddetta superficie delle 
equatore solare , si muovano tutte continuamente attorno il 
sole in una direzione contraria , ( vale a dire da ponente a 
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levatile ) da quella in cui si muove il sole medesimo, l’cr- 
lanto , in questa grandissima Unità del vivere planetario, si 
manifesta un sublime disponimenlo della medesima unità in 
quel modo appunto , che , per esempio , si palesa una distinta 
superiorità nella grand’armonia dell'organizzazione degli 
animali più perfetti di faccia all’ apparentemente acciden- 
tale diversità dell' organizzazione degli altri animali più in- 
feriori; cosi la disposizione di quella medesima unità diviene 
auciic più significante , se noi vogliamo ravvisare in parecchie 
di quelle unità, espressa chiaramente una natura solare; per- 
ciò esse stesse possono considerarsi a loro volta come un 
punto centrale, ossia come un punto focale ellittico di nuove 
periferiche formazioni clic si riferiscono a quella prima uni- 
tà, le quali formazioni periferiche si chiamano lune, aloni 
o cerchi di lune , e che in simili rapporti , circondano i pia- 
neti, come i pianeti circondano il sole ; dimodoché anche qui, 
noi veggiamo il movimento circolatorio trasformarsi pro- 
gressivamente in una spirale decisa. — Egf è ben vero frat- 
tanto, dove una sana idea sul vivere del sistema planetario 
ne dischiuda in questo modo la via ad- ogni nostra cono- 
scienza naturale , che in questi primitivi organismi, in que- 
ste primissime opere della creazione, sono indicale per noi 
a chiari tratti le prime leggi d’ogni vita c d' ogni essere che 
prende il suo sviluppamenlo , per le quali leggisi distingue 
la formazione d'ogni cosa creata che cada sotto i nostri 
sensi, sia dessa una pianta , sia un’ animale , sia f uomo me- 
desimo. — Quindi non ci accorgiamo noi , che dovunque si 
rivolga il nostro sguardo, pcrlutlo, ci si presenta questo primo 
esordire dall’ indistinto al distinto, dall’ irregolare al rego- 
lare, — questo ripetersi continuo di certe forme fondamentali 
per modo di ordine che sempre vie maggiormente si spiri- 
tualizza , — questo costante attenersi di ciascun' essere che 
nasce al tipo di formazione della sua sfera caratteristica, non 
ci accorgiamo noi , dico , che non siamo ancor pervenuti e 
non perverremo giammai a dimostrare (otto ciò con 1’ «il— 
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(ima chiarezza matematica ? — Tuttavia , sopra di ciò 

spargeranno una ancor più chiara conoscenza le nostre 
considerazioni avvenire, nelle quali noi getteremo il nostro 
sguardo sopra le metamorfosizzazioni continue di tanti co- 
smici fenomeni nella formazione del nostro pianeta stesso; 
ed io non voglio qui per ora che richiamarti alla mente il 
surriferito esempio della formazione del pulcino nell’uovo, 
dove è da ravvisar estremamente, sebbene in proporzione e 
piccola , un’ immagine ben distinta del primo esordimento 
ancora dei più portentosi fenomeni dell’universo. 

Tutte queste nostre considerazioni frattanto c’ inalzano 
ad altissima meraviglia , se noi leviamo il nostro sguardo da 
quelle membra del sistema del sole , che ci restano più vi- 
cine , a quegli astri del firmamento che son posti al di fuori 
del medesimo sistema, dei quali l’antichità ebbe tanta cono- 
scenza , quanta , n’ ebbe per esempio , di quei primi proce- 
dimenti al vivere che si manifestano nel regno infinitamente 
sfuggevole degli animali infusori ; — che a simile cono- 
scienza non era dato pervenire per l’ordinaria acutezza dei 
nostri sensi , ma soltanto per T ajuto d’ un’ artificiale organo 
visivo, cioè, per 1’ ultimo perfezionamento del teloscopio, 
siccome pel perfezionamento del microscopio si è usato per 
rispetto a quest’ ultimi animali. — Certamente, dice Goethe 
una volta , e non senza un certo senso di verità profonda , il 
teloscopio c il microscopio non sono al vero umano scopo del 
tutto bastevoli. Non è da negare che la nostra considerazione 
verso questi due lati dell’ Influito, ci conduce facilmente nel- 
l’ immensurabile tanto , che quasi la pura , potrei anche dire, 
la greca armonia dell' anima , potrebbe perciò venire ad 
essere intorbidala ; — che pur troppo ! noi stessi , come ogni 
altra parte dell’ universo , siamo sempre in un continuo can- 
giare; continuamente ci stà sopra il tempo e lo sviluppo sem- 
pre crosciente dell’ umanità ; onde noi non possiamo e non 
dobbiamo allontanarci molto da ciò che, quasi nostra sempre 
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più chiara vista dell’ infinito , è meglio conforme all’ interna 
armonia del vivere ; poiché anche per questa via noi siamo 
sempre inalzati ad un'intuizione più sublime. Adunque, oltre 
le orbile descritte dai corpi , componenti il nostro sistema so- 
lare, il perfezionamento del tcloscopio ne ha pur anche con- 
dotto all’esame del ciclo delle cosi dette stelle fisse, della via 
lattea , c di altri tratti nebbiosi, per una specie , direi quasi, 

(l’un ben distinto presentimento d’ un seguito di formazione di 
corpi , pur dotati di una vita, posti in questi spazii immensi 
dell’ universo , dei quali l’ antichità non ci tramandò nessuna 
conoscenza. — Ora finalmente questa nostra occhiata, sebbene 
fuggitiva, sopra il nostro sistema solare ci ha pure bastalo ad 
indicare chiaramente tutti i diversi gradi di sviluppo di questi 
corpi celesti ; ci ha guidato dalle Comete meteorico-ncbbiose 
ai pianeti più semplici ; di qui ai pianeti quasi solari , circon- 
dati da lume , c finalmente fino al sole medesimo ; e in ciò 
noi abbiamo osservalo per tutto un progredire dall’ indistinto 
al distinto, come pure dal periferico al centrale; c tutto 
questo ci s’ è offerto accadere in quegli spazi immensi in un 
modo tanto grande c diverso, al cui comprendimento giudi- 
cammo bastare appena la più audace fantasia. — Ma d'onde 
incominciare, dove debbo io fermarmi, onde ritrarli ancora 
al pensiero, o amico mio amatissimo , una immagine in breve 
di questi infiniti e diversissimi c meravigliosi modi di forma- 
zione di corpi ? — Acciocché li si renda chiaro c manifesto 
dapprima, clic questo spazioso firmamento non racchiude 
forse soltanto delle monotone ed uniformi ripetizioni di sem- 
pre una c la stessa forma di corpi , ma che , lassù , al 
contrario , occorre all’acuto investigatore una grande e ma- 
gnifica varietà di corpi di uno sviluppo più o meno perfetto , 
trai quali ve ne hanno pure moltissimi di una formazione 
ancor totalmente embrionica, — acciocché , dico , tutto ciò 
ti si renda palese , io incomincerò da porti soli’ occhio alcuni \ 
quadri di un buono osservatore, di Littrow, riguardo a 
quelle stelle del firmamento, che sono le primissime distinzioni 
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della luce , e le quali sembrano in qualche modo coulencre 
il germe dello sviluppo di allre stelle di nuova formazione. 
In questa guisa forse le acque elementari della terra racchiu- 
sero in ogni tempo nel loro seno la trama prima o la materia 
originale ancora indifferente iu se stessa ed indistinta, ma alla 
però ad ogni futura possibile produzione dei Protorganismi o 
degli organismi degli animali c delle piante più inferiori ; 
ed è pur anche da maravigliare , che queste prime distinzioni 
della luce , nella loro forma c nel loro volume talvolta abba- 
stanza meravigliose, riconducano la nostra mente a quella 
materia prima inserviente alla distinzione del germe della 
pianta e dell' animale. — In uno di quei quadri di Littrow si 
ragiona adunque in questo modo : 

« Tra le veramente singolari ed eterogenee forma- 
zioni dei corpi celesti debbono dapprima essere menzio- 
nate quelle masse nebbiose estremamente leggiere ed am- 
piamente estese , le quali sono soltanto accessibili ad un 
teloscopio fortissimo, ed anche per mezzo di questo stru- 
mento, ci appariscono talvolta in tulle le loro parli, come 
vapori soltanto bigiastri léggerissimamente coloriti. Queste 
nuvole estremamente leggiere si raccolgono spesso sopra 
grandi spazii del firmamento , occupano però come le 
stelle fìsse, immancabilmente lo stesso luogo, c percorrendo 
la loro vaga orbita , risplendono finalmente alia loro più 
estrema periferia , e quasi totalmente si estinguono. Nella co- 
stellazione del Ciguo, dei Triangoli c dell’ Ape , in quella dei 
Pesci cc. si trovano tali lucide nuvole , che si distendono per 
dieci e più gradi quadrali , occupano perciò uno spazio del 
Cielo, che si potrebbe appena ricoprire con quaranta dei 
uoslri Soli , T uno accanto all' altro collocali. Queste nuvole 
leggermente colorile sono senza dubbio infinitamente assai 
più lontane da noi, clic il nostro sole ; per conseguenza deb- 
bono abbracciare degli spazii, di cui noi non possiamo farci, 
a parlare propriamente , nessuna idea del lutto precisa. 
Quindi il Sole , quantunque sia un Corpo cosi grande , clic si 
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potrebbero formare di lui più di un milione di sfere simili 
alla nostra Terra , questo Sole medesimo trasportato anche 
soltanto nella lontananza della stella Gssa la più vicina a noi , 
ci apparirebbe così piccolo , che potrebbe ricoprirsi d’ avanti 
al nostro occhio col filo sottilissimo della tela di un ragno. 
Quale smisurato distendimento debbono però occupare queste 
prime distinzioni della luce , che sono verosimilmente da noi 
assai più lontane delle più vicine stelle fisse , e che pure, 
anche in questa enorme distanza, ci appariscono tanto grandi, 
quanto è quasi la costellazione intera dell’ Orsa minore o 
della Corona nordica !! 

Diversi assai da queste nuvole rare di prima classe , sono 
quei piccoli corpi pur nuvolosi , ben limitati però alla loro 
periferia , e nei quali si fé scorgere di già uno o più lati dei 
medesimi per una specie di crepuscolo , come sarebbe per 
esempio, quella nebbia della costellazione del Cigno, e quel- 
l’ancora della costellazione della Volpe. Quest’ ultima sembra 
constare altresì di tre maniere diverse di materia nebbiosa : 
la prima di un colore cenerino opaco appena visibile, l’altra 
di un colore lucido leggermente tinto in latte , c la terza 
finalmente di un colore quasi del tutto simile alla luce ; le 
quali tre maniere di materia sembrano disciogliersi , vedute 
attraverso un forte tcloscopio , in piccoli , instabili , scintil- 
lanti puntolini. Ne apparisce inoltre una terza classe di neb- 
bie , che ordinariamente sono ancora più piccole molto delle 
ultime summentovalc , e nelle quali si distinguono dei punti 
lucidi non più per uua specie di crepuscolo smorto, oscuro 
indistinto , ma altresì per un reale risplendere, dei medesimi. 
Esse sono generalmente di una forma presso che rotonda, e 
la loro luce è mollo intensa verso il punto medio della loro 
figura , sebbene desse quasi sempre risplendano tanto debol- 
mente , che per lo più si riconoscono soltanto a fatica al loro 
colore bigio-chiaro, nei campi più caliginosi del firmamento. 
Quest’ ultime nebbie si distinguono dalle due summentovale 
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specialmente , perchè esse non ci appariscono giammai , come 

quelle, isolate e sole, ma sibbene riunite sempre in gruppi , 
in greggi , le quali ricuoprono spesso interi tratti del Cielo 
a guisa di squamme le unc alle altre soprappostc. Ciascuna 
di queste squamme apparisce sopra un fondo chiaro e ri- 
splendente, tagliata ad angolo acuto dalle squamme vicine; 
la parte circostante è per lo più scevra, tanto d’altre nuvole, 
come pure di stelle dette propriamente fisse. Se s’ incontri col 
tcloscopio uno di questi spazìi del Cielo , che apparisca 
vuoto di stelle e di altri corpi nebbiosi , ci si può aspettare 
quasi sempre, che appresso di questo spazio s’incontrerà 
costantemente un’ altro gruppo di corpi nebbiosi , disposti 
pure a guisa di squamme, come i suddetti. 

Deve ancora essere osservalo , che si trovano nel firma- 
mento parecchi altri corpi nebbiosi , i quali non possono ri- 
portarsi a nessuna delle classi summentovate : e qui , in- 
tendo di parlare solamente di quei due , che sono tanto grandi 
e tanto lucidi, che possono scorgersi anche con un’acuta vista, 
senza il soccorso del teloscopio. Il primo di questi è la gran 
figura nebulosa della costellazione di Andromeda, che, veduta 
di fianco, ha la figura di una lente , il di cui diametro mag- 
giore si avvicina molto all’ apparente semidiametro del no- 
stro sole. Questo ammasso nebbioso non si rinviene menzio- 
nato nei fasti antichi dell’ Astronomia ; si è però congetturato, 
che non sia stato per niente visibile quivi dapprima, ma che 
adesso debba necessariamente cadere sott’ occhio di chiunque 
riguardi verso questa costellazione. Di questo anche più no- 
tabile e maraviglioso cgl’ è il grande e ben conosciuto corpo 
nebbioso nella spada di Orione. La sua figura ha somiglianza 
colla spalancata gola di un leone , ed appartiene senza con- 
trasto, per la sua grandezza, per la sua chiara od abba- 
gliante luce, e per la portentosa diversità del suo risplendere , 
agli oggetti più magnifici del Cielo. Una parte di questo 
corpo è mollo smorta , fosca c languida , mentre l’ altra dar- 
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deggia vivissimi strali , e sembra piuttosto avvampare iu 
mezzo a degli strali elettrici, che risplendere in mezzo 
alla luce. Ambedue queste parti della gran massa nebbiosa 

di cui è qui discorso, sono divise da un’improvviso ed 
acuto getto di luce. Nel punto più lucido dell’ insieme di 
questa gran massa avvi un’apertura limitala in un modo 
acuto , del tutto priva di luce o nera , nella quale Schroteb 
vide nascere talvolta delle piccole stelle, delle prime distin- 
zioni di luce a Torma di piramidi, od anche delle piccole sfere 
lucide , e le vide pur anche disparire spesso dopo pochi gior- 
ni. In questo punto nero sono pure disegnate quattro piccole 
stelle di una luce molto chiara , le quali formano insieme la 
figura di un Trapezio , nel cui mezzo fu scoperta recente- 
mente una quinta stella , verosimilmente nuova , la quale è 
tanto lucida , che non può sfuggire agli occhi di chi riguardi 
quel Trapezio d’altronde sì frequentemente osservalo dai 
cultori dell’Astronomia. Del resto, di queste tali misteriose 
ed oscure aperture , se ne vedono ancora parecchie su pel 
ciclo, nel vero mezzo dalle prime chiare distinzioni della 
luce , come sarebbe, per esempio, nella gran massa nebbiosa 
del Perseo , in quella della Lira cc.; nello Scorpione si vede 
per una simile oscura apertura l’orlatura di una piccola 
stella mollo densa e lucida, quasi una collana di perle; 
e tutte queste stelle hanno un colore vermiglio sorpren- 
dente, anche nel corpo dello Scorpione è un’altra simile 
apertura , nella quale non è stata peranche osservata la me- 
noma traccia nè di luce nè di stelle, mentre all’ estremità 
occidentale di questa apertura medesima v’ha un denso c 
sferico gruppo di ben molle migliaja di stelle estremamente 
piccole e compatte*» fin qui Littrow. — In tal modo que- 
sta descrizione del tutto piana ne ha certamente fornita una 
idea di quell’ Etere, che si fa a grado a grado sempre più 
risplendente , e in tal modo non ci resta adesso più difficile 
punto ad inalzarsi all’ idea del come possano emanare da 
quest’ etere , per delle concentrazioni del medesimo sempre 
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più perfette* non solamente delle singole esistenze di stelle , 
ina sivvero degl’ interi sistemi di astri, che si danno tra loro 
un’ esistere ed un vivere scambievole. £, a vero dire, si di- 
mostrano adesso quasi tutti i gradi di svolgimento di simili 
formazioni in questa infinita diversità di corpi; si rinven- 
gono delle prime distinzioni di luce di forma rotonda od 
ellittica , nel cui mezzo nascono una o due stelle risplen- 
denti ; se ne trovano similmente di quelle , dalle quali sono 
scaturiti interi gruppi di stelle. Finalmente la grande massa 
nebbiosa si dilegua del tutto, c viene invece rimpiazzala 
da macchie o sistemi di stelle infinite, strette insieme in 
un’ apparentemente piccolissimo spazio; come, per esempio, 
un simile ammasso è stato osservato nella costellazione di 
Ercole, il quale ammasso ci si dispiega in apparenza 
d’ avanti al nostro occhio, appena uguale alla decima parte 
della superficie della luna , contenente da 10. fino a 20,000, 
stelle in una massa, che si fa sempre più densa, progre- 
dendo verso il di lei punto di mezzo. — Si vuole adesso 
riflettere qui, che malgrado di ciò, l'osservazione e il cal- 
colo ci astringe ad ammettere , che tulle queste stelle, in 
apparenza tanto fitte tra loro, debbano essere in realtà 
molti bilioni di miglia , distanti l’ una dall’ altra ; c da ciò si 
può ricavare anche più ulteriormente , che il nostro Sole 
stesso sembri appartenere ad un sistema di stelle c di 
corpi lucido-nebbiosi; c siccome alla di lui circonferenza 
della forma di una lente, c limitata esattamente noi pos- 
siamo osservare la zona lucida della via lattea, accerchiaste 
il firmamento; cosi pure si può ricavare, che vi siano ve- 
rosimilmente altri simili smisurati sistemi , i quali posti in 
una grandissima lontananza ne appariscono soltanto, come 
corpi lucido-nebulosi della forma quasi di una lente , come 
sarebbe quello, per esempio, che si vede nell’Andromeda ec. 
e così dobbiamo sempre e sempre maggiormente , in un 
modo chiaro c più fecondo di vita , sentire la necessità di 
riconoscere c di ammettere la grand' Idea di uno Spirito , 
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che senza posa si muova ed agisca in quest’infinito, in 
questo Indeterminato spazio dell’ Universo. — Impariamo 
inoltre , che le così dette maggiori stelle fisse od anche 
meglio Soli , che ne appariscono risplendcre in un modo 
estremamente chiaro , le quali hanno tratto 1’ origine della 
loro Individualità, in un modo assai deciso, dalle elementari 
prime distinzioni della luce , come per esempio il risplen- 
dente apparire di Sirio , queste grandissime stelle fisse , 
dico, sembrano librarsi in una lontananza tanto smisurata, 
che non si potrebbe certamente indicare da nessuno nep- 
pure un solo dei .suoi apparenti diametri , o forse , quando 
il teloscopio fosse acutissimo, appena si potrebbe distin- 
guere tutto questo corpo, come un’immensurabile punto 
matematico. Che perciò, innegabili calcoli ne conducono 
ad ammettere in molti di questi corpi una grandezza , che 
avanza il nostro Sole di quanto all’ incirca desso viene 
avanzato dal diametro dell’orbita della Terra. Così noi ab- 
biamo dapprima un tratto, una pennellata di questa im- 
magine onde possiamo sempre meglio inalzarci dal prodi- 
gioso già conosciuto al prodigiosissimo, e per rivolgerci fi- 
nalmente sulla già da noi più sopra fatta riflessione , la 
quale in ultimo ci rende in qualche modo uguale ogni 
grandezza possibile , vale a dire, fà sì, che ogni immaginabile 
grandezza , considerata relativamente all' assoluta infinità 
dell’Universo, deve necessariamente apparire, o come smi- 
surata in paragone dell' infinita piccolezza, o come estrema- 
mente piccola in relazione alla grandezza infinita. Così si 
ristabilisce sempre in ultimo un certo equilibrio in una 
maniera differentissima, e si procura un riposo alla fanta- 
sia spossata pel Cielo dell’ Infinito. — E tanto basti per 
oggi. Al più presto li. scriverò qualche cosa ancora sopra 
dei soli attraentisi per gli spazii dell’universo, maraviglio- 
samente collegati insieme in grappi di dne,di tre e di più 
ancora , come pure sopra quei corpi , che sono sospesi at- 
torno al nostro Sole medesimo. 
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. LETTERA IV. 

Stelle doppie. — Periodicità del loro movimento. — Prima 
sferica distinzione della luce. — Stelle fisse. — Cangiamenti 
della loro luce. Sistema del Sole. — Il movimento a spira è 
proprio e caratteristico di tutti i corpi del sistema solare. — 
Pianeti. — Lune. — Comete — . 

Deve attribuirsi ai fenomeni del vivere della terra , 
sempre difficili ad intendersi ed a schiarirsi , se noi veg- 
liamo di continuo, che individui di diversa specie, o della 
medesima , senza avere un’ immediata organica comunanza 
fra loro, piire agiscono sempre in un modo decisissimo gli 
uni sopra degli altri , si attraggono a vicenda e si respin- 
gono, e spesso non distinguonsi in tutta l’evoluzione del 
vivere loro , che per la presenza o per V assenza del loro 
lato antagonistico. 

Cosi, per esempio, alcune piante vegetano solamente in- 
sieme con molte altre delle loro compagne , come l’Eriche, 
le Rose alpestri ec., mentre altre piante, come alcuni Fun- 
ghi e le Palme, amano meglio di restare sole; altre vegetano 
soltanto accanto ad altre; come alcune erbe, le quali cre- 
scono tra le nostre, biade; — allo stesso modo, noi reggiamo 
pure molli animali, i quali, vivendo soltanto in folla ed a 
schiere, possono raggiungere nella vita a comune con gli 
altri,' lo scopo del vivere di ciascuno isolatamente; così al- 
cuni di questi animali servono continuamente di scorta ad 
alcuni altri, come, per esempio, il piccolo Pesce Pilota al 
Pesce Cane ; e cosi pure reggiamo sempre un certo numero 
di animali particolari circondare ed accompagnare 1’ Uomo 
medesimo in quasi tutte le regioni della terra. — Adesso, 
se si riguardi anche più sottilmente sopra questo fatto, che 
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primissimo occorre alla nostra mente , si trova per veriti , 

che questo egli è pure 1’ unico esempio che serva ad essere 
allegato come fondamento di tale un’ invisibile interno le- 
game, per cui noi dobbiamo c possiamo accorgerci senza 
altro d'uu'inlima simpatia, atta a far comprendere un’Idea, 
che si distingue appunto per l’esistenza di simili Individui; 
quindi , siccome i fenomeni dell’ universo riposano princi- 
palmente sopra la produzione di principi i opposti, e sopra 
l’unione dei medesimi , come , per esempio, sull' attrazione e 
la repulsione, cosi avviene, che quella simpatia csternantesi 
iu questi fenomeni debba essere uno soltanto dei inolliplici 
momenti , che emanò da quella legge medesima. — Alla 
nostra conoscicnza non s’oiTrc adesso esempio nessuno di 
un simile reconditissimo legame tra due individui, più sem- 
plice e più grande, quanto lo è quello, che ne offrono gli 
Astri del firmamento, ossia le. così dette stelle doppie, che 
si librano a paja a paja nello spazio; e che io ho già men- 
zionate più sopra nella inia lettera passata ; specie di feno- 
meno, di cui ebbero pure qualche sentore anche i primi 
Osservatori astronomici , ina che il telescopio soltanto giunse 
dipoi a discoprire realmente clic in questi, inapparenza sem- 
plici Astri, esiste una Dualità, dislingucntesi per l’ordinario 
in due punti quasi uguali , c quasi ricuoprcnlisi scambie- 
volmente, e il qual fenomeno in fine è salilo a tanto inte- 
resse per i due JIersciiel nominatamente, e per le osser- 
vazioni ancora di Struve. 

Egl’è però ben naturale, che non si possano scorgere 
sempre due stelle, come stelle doppie, se il caso porti, che 
ambedue vengano riscontrate su pei Cieli ugualmente den- 
se , le unc accanto alle altre ; alla stessa guisa che sono 
talvolta cosi poco vicine tra loro due torri di una città , le 
quali, vedute da lontano, sembrano al contrario quasi due 
punti , che si ricuoprano scambievolmente. Ma pur troppo 
il legame di un movimento segretissimo di due o più di 


Digitized by Google 


— 89 — 


simili Astri, gli uni attorno degli altri, rende chiaro ab- 
bastanza , debbano considerarsi , come essenze legate tra 
loro mediante una simpatia particolare ! — Appena si fu 
conosciuto un tal movimento, si ebbe la ragione ancora di 
considerare queste stelle , come realmente appartenenti l’una 
all’ altra , e non soltanto come ritrovantisi accidentalmente 
assieme; dimodoché oggi sarebbe loro meglio propria la 
denominazione di due o più sistemi di stelle , che quella 
soltanto ancor ritenuta di stelle doppie. — Alle stelle dop- 
pie frattanto, nelle quali si è scorto e misurato fin di 
buon’ora questo movimento, appartiene, secondo la siste- 
mazione di ScnuBERT, Castore nei Gemelli. Ambedue queste 
stelle si lasciano scorgere coll’ ajulo di un forte leloscopio 
soltanto come corpi distinti , c quindi la più grande di am- 
bedue sembra quasi uua stella di terza grandezza , la cui 
compagna per se stessa soltanto sembra di essere una stella 
di quarta grandezza. Ambedue queste stelle stanno distanti 
l’ una dall’ altra quasi 5. secondi. La più piccola si è rav- 
volta, nel lasso di circa 54 anni, attorno alla più grande, c 
la meglio osservala , che slà trai due centri di gravità nella 
direzione di Nord-Ovest vers’ Ovest, ed ha seguitato a rav- 
volgersi per circa 54 gradi nella sua orbita , il cui piano 
giace parallelo al piano del nostro sistema planetario , di- 
modoché noi possiamo scorgerla nel di lei giro fino dalla 
nostra terra , d’ onde il periodo della sua rivoluzione si la- 
scia misurare da 300 fino a 360 anni. La reciproca di- 
stanza di queste due stelle fra loro ci sembra esser restata 
la stessa. — Un simile periodo di rivoluzione ha pure la 
stella doppia ( 61 ) nel Cigno, che appartiene alle ravvol- 
gentisi rapidissimamente , e che perciò , come Bessel ha 
già osservalo, è molto verosimile, che questa si trovi pro- 
porzionatamente più vicina al nostro sistema planetario. 
Ambedue queste stelle stanno qui da 15 a 16 secondi , di- 
stanti 1’ una dall’ altra , c la reciproca distanza sembra an- 
che qui d’ essere restata sempre la medesima. Cosi pure 
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hanno ano stesso periodo di rivoluzione molti altri di questi 
corpi celesti che , per amore di brevità , noi dobbiamo qui 
tralasciare. 

Oltre a ciò non si vede soltanto in molte parti del Cielo 
delle stelle a due a due muoversi, l’una attorno ddl’ altra, 
ma si scorgono ancora tali gruppi o sistemi, composti di 

tre quattro cinque e più stelle , e queste sono ancora tal- 
volta diversamente colorate, tra loro congiunte al certo da 
smisurate distanze , e che fanno vedere un certo regolato 
vibrare delle une attorno delle altre, c questo è ciò ap- 
punto su cui i calcoli di Strlve hanno sparlo una chiara 
luce. — Ne emerge frattanto da questa distribuzione di 
stelle la necessità in qualche modo del sopraddetto simpa- 
tico legame tra loro ; come pure sono adesso assai bene 
osservale le diverse forme di passaggio, che sembrano 
prestar materia al magnifico originarsi di quelle stelle me- 
desime , clic adornano il firmamento. Perocché , come ap- 
punto nell' incubazione dell’ uovo , si formano nel tuorlo 
dei cerchi , prima ancora che i diversi globuli del sangue 
comincino a muoversi in circolo, a questo stesso modo 
ancora noi tosto troviamo, che la periferica aureola accer- 
chiante Saturno olire il prcfiguramcnlo al cerchio di una 
sfera lunare , formali tesi da una simile periferia; c cosi pure 
si mostrano qua c là nel firmamento delle prime sferiche 
distinzioni di luce, le quali potrebbero stare in certa tal 
guisa alle accerchiaci stelle doppie , nel rapporto stesso , 
che l’Alone di Saturno stà alle altre già formale sfere lu- 
nari. — Si presentano inoltre le sferiche masse ncbulo- 
lucide, che son pur legate a due a due per mezzo di una 
striscia mediana ; c cosi , per esempio , si scorge esser le- 
gata una nuvola lucida con una stella internamente bene 
sviluppala , nella quale si viene a collocare un ciuffetlo di 
raggi , appuntatisi verso questa stella medesima , quasi 
fossero uu germe non ancora bene sviluppato di una stella 
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opposta ; c tutto ciò è quivi una prova assai luminosa delie 
diversissime forme di passaggio di un sistema di Astri, che 
vanno gradatamente a formarsi nell’ infinito. Di un modo 
anche più maraviglioso si presentano direttamente tali masse 
nebulo-lucide tanto numerosamente, che digià anche IIeb- 
sciiel potò indicarne 139 forme di una specie, c 15 di una 
altra; sicché egli stesso ha potuto ben basare, su questo 
molliplicc trasformarsi della medesima fondamentale for- 
mazione prima, la sua opinione della possibilissima produ- 
zione di un sistema planetario , sempre nuovamente emer- 
gente dai comuni elementi della natura. — Ed ecco in que- 
sta guisa adunque ritrovate digià nei rapporti di forma- 
zione della sfera planetaria dei momenti , dei passaggi di 
forme, che pur si riscontrano in un modo vario anche nella 
formazione dei corpi, che compongono la nostra terra; ma 
oltre a ciò vicn qui pure offerto alla nostra osservazione il 
movimento di ciascuna cosi della stella fissa in particolare, 
od anche di ciascun sole, in un modo tanto notabile, che io 
non potrei per anche abbandonare quest’oggetto senza si- 
gnificarti anche meglio qualche cosa sopra del medesimo. 
— Appartiene qui dunque io primo luogo la singolare can- 
giabili^ di luce, che si osserva in molte stelle fisse. Si pos- 
sono dividere simili stelle, in tali, clic son formate da un 
distinto trasformarsi di luce clic si effettua regolarmente, 
ed in tali altre, formate al contrario, da un trasformarsi di 
luce che non obbedisca a nessuna regola , — almeno se- 
condo i nostri mezzi di osservazione. — Leggiamo adesso, 
che nella costellazione di Perseo ogni 2 giorni , 20 ore e 
19 minuti si osserva un periodo di cangiamento di luce; e 
si legge ancora , che in molte altre costellazioni questo 
medesimo cangiamento di luce è talvolta continuato da 5 
fino 323 e più giorni ; onde ci si sente tentati a pensare , 
che questi lucidi cangiamenti siano forse dipendenti da un 
flusso e riflusso dell’Etere, collegato con un rivolgimento 
del suo asse, c quindi si potrebbe anche ben ravvisare in 
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queste oscillazioni grandemente varie il primo scatto al 
prodursi di quell’ altre oscillazioni, le quali si manifestano 
in quei tanti milioni d’ infinitamente piccoli organismi della 
nostra terra ( come per esempio negli embrioni delle con- 
chiglie), — oscillazioni, le quali son quasi per noi 1’ unico 
indizio del vivere di questi animali medesimi. Che poi que- 
sto flusso e riflusso di luce non sia per tutto ben regolalo , 
ovunque almeno può giungere la nostra osservazione, lo 
può dimostrare benissimo il seguente esempio di Mira. So- 
pra di ciò dice Frankemiim : a In questa stella , che per le 
sue sorprendenti proprietà prende appunto il nome di Mira, 
si fà osservare nel suo pieno splendore una luce di seconda 
o di terza forza , o , come suol dirsi , di seconda o terza 
grandezza , ed è 'biancastra. Il suo colore trapassa quindi 
in rossastro, e quando ella è appena visibile e si fà picco- 
lissima , apparisce Analmente di un colore giallastro. Il suo 
periodo dura 334 giorni. Ai tempi di Hefel , nel XVII se- 
colo, era visibile ogni quatlr’anni. » Appartengono a que- 
sto luogo le stelle, le quali, molto tempo dopo la loro prima 
comparsa, sono disparsc di nuovo totalmente. Tra queste 
stelle è da menzionarsi primamente quella, che scopri Ty- 
cho nell’ anno 1572 nel seggio di Cassiopea. Questa stella 
sorpassava ogni altra stella, e perfino Venere stessa, nel 
suo splendore, e fu anche visibile di giorno, ma tosto la 
di lei abbagliante e biancastra luce trapassò in rossa, quindi 
in un colore di piombo, c dopo 16 settimane disparve del 
tutto , senza lasciare di sè nessuna traccia pei Cicli. Nel 
1G04 scopri Kepler in Ofioco una stella simile, la quale 
col suo splendore avanzò dapprima le stelle di prima 
grandezza, ma dopo un’anno disparve dietro aver cangialo 
molle volle il suo colore. Parimente la stella scoperta dallo 
stesso Kepler nel petto del Cigno , che rifulse dall’ anno 
1600 per quasi circa 20 anni , come stella di terza gran- 
dezza , che dipoi si nascose fino all’ anno 1655 , nel quale 
anno essa stessa fu riveduta da Cassini come una stella di 
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terza grandezza , questa stella medesima , dico , si è pur 
veduta rifulgere di quando in quando, come stella di sesta 
grandezza. — In antitesi a queste diversissime melamorfo- 
sizzazioni di luce rifulge una quantità certamente moltis- 
simo prodigiosa di stelle fisse, le quali sono in qualche 
modo da appellarsi con questo nome, e che sembrano di 
emanare continuamente, dai tempi per noi i più remoti, 
una luce uniforme , approssimantesi a quella del nostro 
sole ; — una luce , che sola è per noi 1’ unico indizio della 
loro esistenza ; delle quali stelle fisse non possiamo farci 
nessuna idea precisa , nè circa alla loro figura , nè circa 
alla loro grandezzate circa alla loro sostanza , come pure 
nient’ affatto possiamo assicurare della loro lontananza , se- 
nonchè il minimo della medesima, debba necessariamente 
superare la distanza di quattro bilioni di miglia geometri- 
che da noi medesimi. — Queste adunque ai nostri occhi 
invariabili stelle risplendenti , sono a propriamente parla- 
re, quelle stesse, che per mezzo di un facile ritrovato 
P antichità ebbe digià riunite sotto certi segni, che sono 
ordinariamente conosciuti col nome di costellazioni ; e que- 
ste costellazioni sono quelle , che dietro i calcoli di IIru- 
SCFIEL, possono essere rinvenute, coll’ajutodi un buon tele- 
scopio, in numero di quasi 300 milioni per tutto quanto il 
firmamento. Di qui possiamo adesso dedurre, che tutti questi 
milioni di stelle, molto verosimilmente sempre in varia 
maniera tra loro riunite , siano il punto centrale di un si- 
stema planetario proprio , e che , attorno di due o più si- 
stemi, formali di queste stelle, si formino pure altri si- 
stemi planetari in un modo del tutto suo proprio; c cosi 
adesso ben ne soccorre l’idea d’un’infinila varietà di corpi, 
i quali , in un rapporto sempre variabile e di numero e di 
forme tra loro subordinati , esaurisce P ampio regno d’ogni 
possibile formazione celeste. Frattanto, noi non sapremmo, 
come abbiamo anche di sopra avvisalo , assicurare che poco 
sulla particolar natura di tutte queste stelle , mentre al 
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contrario possiamo qui pronunziare assai precisamente ic 
seguenti due negative proposizioni, cioè, prima: che Videa 
di rigettare un corpo centrale unico, attorno del quale gli 
altri tutti si aggirino, sia assolutamente incompatibile coll’ idea 
dell'infinitA della natura. Rappresentati alla niente un punto 
distinto ed immobile, posto nell’ universo , intorno al quale 
si aggirano tutte le cose; cosi tu potrai allo stesso tempo 
figurarti ancora facilmente dei raggi, emananti da questo 
punto centrale, estesi in una estensione indistinta, e cosi 
ti potrai formare ancora una specie d’ infinità ; ed è pur 
chiaro, come adesso tutti questi raggi formeranno tante li- 
nee, non di un’ assoluta , ma soltanto di una relativa infini- 
tà; in una parola, cgl’ è chiaro, che il Tutto sarebbe vera- 
mente infinito soltanto verso il suo lato esterno, ma non 
sarebbe infinito egualmente verso il suo lato interno; ma 
anche cosi escogitalo , cgl’ è pur tanto che basta ad erigervi 
sopra l'infinità del mondo, che scaturisce dai nostri sublimi 
principii medesimi. In secondo luogo poi , non è meno da 
rigettare la recente veduta di Scni’BERT , la quale è ben 
basata soltanto sopra il suo troppo amore a certi donimi , 
il quale Autore si studiò di raffigurare il Cielo di queste 
stelle fisse , simile in qualche modo ad una volta , adorna 
di diversi globi e piccoli e grandi , insieme tra loro uniti , 
ed emananti dalle prime distinzioni dell'etere, e la qual 
volta, egli ritiene, circondare l’oscuro corpo del sole, os- 
sia il nostro sistema planetario, come una risplendente 
atmosfera di soli. Un’ idea di simil maniera , cgl’ 6 ben chiaro, 
essere adeguala più all’ infanzia della scienza astronomica , 
che degna di un principio veramente filosofico di questa 
scienza medesima. — Noi dobbiamo dunque ritenere, tulle 
queste stelle fisse, come organizzate in un Tutto, vengano 
formate da delle concentrazioni dell’etere. In questa guisa, 
io credo, d’ averli già coudolto al punto, onde ti possano 
essere falli visibili all’occhio della mente, i diversi gradi 
di sviluppo di tutti quanti i mondi, che vengono a formarsi 
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continuamente dall’ etere ; e soltanto cosi , credo , si possa 
allontanare adesso quella meschina veduta, che ci rende- 
rebbe il Cielo quasi simile ad una volta adorna di punti 
etereo-lucidi ; che ciò non sarebbe altro, che ridurre que- 
sto mondo di soli sulla proporzione estremamente piccola 
del nostro sistema solare. 


Io credo frattanto, noi siamo pervenuti finalmente al 
punto , di rivolgerci in queste nostre considerazioni a ciò 
che , su questo nostro sistema solare , ci ha insegnato la 
scienza, in riguardo al suo corpo centrale, e alle sue 
molle formazioni periferiche ; e in questo modo ciò che , 
nelle passale nostre epistolari comunicazioni, potè soltanto 
in generale essere abbracciato, potrà adesso anche meglio 
in particolare essere compreso. Come una volta Goethe, 
all opportunità di una bella sua poesia , ponendo lo spirito 
umano in un ben distinto rapporto coi movimenti del si- 
stema solare, ci fornì, non fuori del verosimile, un’antici- 
pata pittura dei segretissimi legami di questo sistema me- 
desimo, così pure lo spirito del filosofo della natura è 
giunto più tardi a penetrare in un modo non meno pro- 
fondo, che chiaro, in tutte le particolarità di questo sistema 
di corpi. — Al nostro scopo, egl’è ad ogni modo essen- 
ziale , che noi adesso ci facciamo strada ad un’ idea , con- 
forme alla natura della genesi di un simile Insieme , ossia 
all idea del suo divenire ; e perciò noi dovremo necessa- 
riamente rammentarci dapprima , che le membra di un 
tale Insieme, di un tal Tutto, siano soltanto da conside- 
rarsi a loro volta , come uscite da un’ Omogeneo , da un 
Uno in sè , e che quest ’ identico , quest' indifferente , non 
possa essere altro mai, che l’etere, il quale, pensato senza 
forma , o , ciò che è lo stesso , pensalo in sè senza diffe- 
renza alcuna , coincide esattamente coll’ idea , che del Caos 
hauno ritenuto gli antichi. — Egl’è quindi, — se noi ben 
ponderiamo, che l’ originale antitesi tra il pianeta e il sole 
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si dispiega dapprima in una maniera essenziale, mediante 

l’espandimento della luce, e che perciò, un risplendere, e 
un divenire quindi più distintamente risplendente apparisce 
qual primo movimento di vita, e qual fondamento a tutti 
quanti gli ulteriori sviluppi del vivere c del mantenersi del 
sistema solare , — cgl’ è quindi , dico , che non si rinviene 
trai Miti antichissimi dell’Egitto cosa, che più maraviglio- 
samente della seguente , ci possa dare un' idea più chiara 
sulla formazione dell’Universo. — Questa cosa eli’ è il mito, 
col quale gli antichi rappresentavano , nel simbolo del ser- 
pente un Dio particolare, il quale reca in bocca il mi- 
sterioso Uovo, — sublime imagine del mondo, il quale lo 
illumina ogni volta che apre i suoi occhi , e al contrario 
lo cuopre di tenebre ogni volta che li chiude. — Se noi 
volessimo adesso tradurre un lai mito nella lingua della 
nostre considerazioni filosofiche sull’origine del sistema so- 
lare , ci si accorgerebbe ben tosto , che quello smisurato 
spazio sferico, ripieno ancor solamente dall’etere, il quale, 
accerchiando adesso il sole, si estende fino ai confini della 
orbita dei suoi più esterni corpi periferici , ci si accorge- 
rebbe, dico, che quella prodigiosa sfera eterea sarebbe benissi- 
mo da paragonarsi all’ uovo summenzionato, ed in quest'uovo 
verrebbe pure ottimamente raffigurato, per il porsi in lui 
della luce, per l’ espandimento della medesima ossia per la 
polarizzazione di lei , vale a dire , per l' aprirsi degli occhi 
di quel Dio , la distinzione del centro e della periferia. 
Quindi noi possiamo approvare benissimo c totalmente 
Oke> quando dice: a il sole e il pianeta, pel lato della 
loro idea , sono da considerarsi come un pezzo solo , come 
una sola linea , che termina in due maniere diverse. Il me- 
desimo alto che polarizza il sole, polarizza ancora i pia- 
neti , dislinguentisi dal seno del caos. — Lo stesso ed unico 
etere, divenuto positivo, si chiama sole, divenuto negativo, 
si chiama pianeta. Ambedue sono un’ unica sfera eterea, il 
cui centro si chiama sole, la cui periferia si chiama pia- 
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neta. Questo appartiene al sole , come una pietra divella 
al suolo , appartiene alla terra , perciò non v’ ha assoluta- 
mente altra differenza tra loro, che il loro rivolgersi me- 
desimo più , o meno ritardato ». Rivolgiamo adesso anche 
più ulteriormente i nostri pensieri , rispetto a questi tali 
rapporti , sopra il distinguersi di questa prodigiosa sfera 
eterea , che continuamente si rivolge in un unico corpo 
centrale , e ne emergerà tosto una maravigliosa maniera 
di corpi nelle sue periferiche formazioni. Noi troviamo pri- 
mieramente, parte di questi corpi, da non lasciarsi qui inos- 
servati , — le comete , le quali vibrandosi intorno al corpo 
centrale, sono ancora nebbiose, e da considerarsi come il 
primitivo distinguersi iu corpo di quest’ ammassale sfere 
cosmiche o globi eterei ( e tra questi corpi sono da collo- 
carsi verosimilmente ancora le così dette stelle cadenti , e 
le meteore che si vibrano per l’ aria , c cadono talvolta 
pcrfiuo sulla terra , — immagini vere del più basso origi- 
narsi c vivere della famiglia degli animali infusorii ), e tro- 
viamo pure secondariamente altri corpi periferici di una 
natura più salda , — i pianeti , circondati in parte da atmo- 
sfere di nebbia, ed in parte ancora da lune. I primi corpi, 
— le comete , ci si mostrano , come digià più sopra avvi- 
sava , quali creazioni di un grado il più inferiore, e per- 
ciò in un rapporto numerico , rispetto alla loro quantità , 
per noi totalmente non discernibile ; gli ultimi , — i pia- 
neti , sono meglio formali , e ne additano un rapporto co- 
stante, c riguardo al loro ordine, e riguardo al loro numero: 
il quale rapporto noi dobbiamo tener fermo tanto maggior- 
mente , quanto di maggior significato egl' è da riguardarsi , 
onde intendere meglio il macchinamcnto di molte altre 
migliaja di fenomeni , che qui sulla terra più davvicino ci 
circondano. Ora, progredendo dal centro di questa sfera 
verso P esterno, compreso pur questo centro medesimo, si 
presentano dapprima 12 corpi, i quali poscia si distinguono 
nuovamente , di un modo anche più significante , in 5 ed 
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in 7 , cioè in 5 più o meno esattamente centrali , cd in 7, 
totalmente periferici. 1 nomi, che si è convenuto di dare 
ai primi, sono: Sole, Terra, Giove, Saturno, Brano; c 
qui pure si riprcsenta una relazione di 1 a 4. 11 primo 
corpo è principalmente da considerarsi , come il centro dei 
pianeti, mentre gli altri quattro sono circondati soltanto 
da pianeti secondarii, vale a dire, da lune. I nomi, che 
indicano l’altra classe, sono: Mercurio, Venere, Marte, 
Vesta , Giunone , Cerere , Palladc , e tra questi si scorge 
pure a sua volta un chiaro c distinto rapporto di 3 a 4. 
Quest’ ultimi , testé rammentati , i così detti Asteroidi , per- 
ciò appunto perché le loro orbile cadono in un punto me- 
desimo del sistema solare , si distinguono dai primi tre , i 
quali percorrono sempre spazii orbitarii distinti. Cosi 
dunque è sommamente da meravigliare come, in questa 
cifra 12 =2X6 , i rapporti di 1 2 5 4 5 7, i quali sono 
di tanta importanza per la divisione dell’ altre organiche 
sistemazioni , siano di già quivi espressi; e se egl’è sopra 
tutto utile il riandare , nella considerazione dei fenomeni 
della natura, fino .al fenomeno propriamente fondamentale, 
— al fenomeno originale primo, sarà pur sempre anche 
qui un’utile singolare.se si voglia pervenire al comprendi- 
mento di simili rapporti anche negli organismi singoli , il 
richiamare continuamente alla nostra mente con distinzione 
quegli stessi fenomeni , nei quali noi riconosciamo chiara- 
mente cd a primo intuito queste medesime relazioni. 

Anche le lune , ossia i pianeti dei pianeti , ripetono nel 
numero loro la suddetta proporzione; di qui è, che noi 
troviamo una luna presso la Terra , quattro lune presso 
Giove , sette lune e due aloni presso Saturno , c sei lune 
presso Urano. — Permettimi frattanto, che noi ci disten- 
diamo ancora un poco sopra un’ altro rapporto nelle nostre 
considerazioni su queste lune ; quindi , ci accorgeremo ben 
tosto , potersi dare per la storia dello sviluppo di tutti 
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questi corpi planetari , appena qualche cosa di più mera- 
viglioso della figura del doppio alone lunare , che costitui- 
sce il più intimo periferico corpo di Saturno. — Richia- 
mati tu adesso alla mente le rotanti e grandi primitive 
sfere eteree, distinte dall’interno all’esterno in quelle 12 
formazioni, o corpi celesti, più sopra mentovati. Cos’altro 
mai possono rappresentare dapprima queste parli di una 
sfera , sennonché appunto delle concentriche concave sfere, 
simili quasi a ondate sonore, cho intorno ad altre ondate 
sonore discorrono dalla campana di un vetro armonico? 
— E non si manifesta adesso assai chiaro in ciascuno di 
questi concavi strati sferici sempre e sempre di nuovo uno 
sforzo a farsi centrali o a individualizzarsi, c non sarebbe 
perciò appunto nella direzione della rotazione loro verso il 
concentrico ravvolgimento , che dessi lutti si aggirano, come i 
cerchi d' una ruota da pentolaj, intorno al loro punto centrale , 
ossia intorno al rotante corpo di mezzo? — Ma non si fermano 
neppur qui le concentrazioni eteree ; perocché ciascun cerchio 
si attrae adesso a sua posta verso una sfera sua propria, ravvol- 
gcntcsi nel senso del circolo , e in questo modo si formano da 
questo circolo delle sfere rotanti, e di continuo ravvolgcntisi 
attorno a so stesse. Così noi possiamo pensare finalmente , 
che , fintantoché la massa eterea è ancora densa e grande 
abbastanza , onde potersi distinguere di continuo in ulteriori 
sue spartizioni e sferiche formazioni attorno a formazioni , 
la primitiva massa eterea medesima può continuare sem- 
pre a formarne delle nuove. In questa guisa noi reggiamo 
sempre lo stesso globo etereo-planetario distinguersi nuo- 
vamente prima in sfere di etere concentriche c ruo- 
tanti , dipoi in cerchi concentrici c ruotanti , e finalmente 
in sfere solide , — le Comete , ravvolgenti in concentrici 
giri pei campi immensi dello spazio. Così sarebbe rag- 
giunto adesso primieramente il triplice passaggio di questa 
prima originale costituzione a qualche cosa, e di questo 
primo originale movimento, — che ogni fabbrica organica 
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riposa principalmente sopra la triade di tesi , antitesi e 
sintesi , in quella guisa appunto che ogni figura riposa 
sulle tre dimensioni dello spazio; — é per conseguenza 
sarebbe raggiunto ancora il più sublime scopo di questa 
prima costituzione e di questo primo originale movimento 
medesimo. — Pertanto, non è adesso bello sublimemente 
ed in un modo il più espressivo, che in virtù appunto 
d’un più giusto intuito di questa semplice Idea, c la sola, 
a vero dire , che sia conforme ai bisogni della scienza della 
natura , — l’ Idea di dover riconoscere un’ organizzamento 
nel sistema solare, sorto dal Caos per un’intima polariz- 
zazione dell’ etere, il quale organizzamento nella sua essenza 
propria ha espresso Oken il primo coll'ultima chiarezza, e 
nel suo aspetto il meglio e più sublimemente ordinato, — 
non é egli bello sublimemente , dico , che la formazione di 
tali concentrici ruotanti cerchi ( siccome a noi è pur me- 
stiere supporre per la Storia d’ ogni corpo planetario , se 
noti altro almeno come un’atto momentaneo ), ci si presenti 
ancora una volta d’ avanti ai nostri occhi anche come una 
figura solida negli aloni lunari della costellazione di Saturno? 
E non è adesso per noi assai chiaro , che questa figura , in 
quanto clic questi cerchi o aloni lunari formano la più 
intima parte di questo pianeta, come uscita dalle più compatte 
sfere eteree, in forza appunto di ciò, dico, debba godere 
di una forma anulare c d’ una maggiore solidità? — Del 
resto , questi aloni lunari o cerchi , clic sono concentrici 
tra loro, c che si librano liberamente per lo spazio, deb- 
bono rotare di necessità più rapidi delle nostre più lon- 
tane lune , c secondo la scoperta di Herschei. soltanto poco 
più lentamente della sfera del nostre pianeta medesimo. 


Maravigliosa al pari del rapporto numerico della for- 
mazione dei corpi planetari, appartenenti al sistema so- 
lare , è pure l’ esatta periodicità del suo movimento ; 
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quindi se il ravvolgersi delle primitive sfere eteree del si- 
stema solare intero , che si produce per l’ idea della pola- 
rizzazione della luce , racchiude il fondamento d’ una di- 
stinta rotazione del sole, la quale procede nella direzione 
che noi indichiamo col nome di sera a manina, , tu scor- 
gerai adesso al tempo stesso la ragione ancora, perchè ne- 
cessariamente anche i pianeti seguano la stessa direzione, 
ed accerchino essi pure il sole da sera a mattina , mentre 
i piani delle loro orbite passano per l’ equatore del sole ; e 
perché le singole sfere planetarie esse pure a loro posta 
rotino in questa medesima direzione di sera a mattina. — 
Perciò, è qui riposto adunque un punto molto importante 
al raggiungimento di più chiare idee sull’ ordine progres- 
sivo d’ogni primitivo, originale ed universale movimento, 
e riguardo alla rotazione propria dei pianeti, e riguardo 
alla rotazione delle lune attorno di questi, e riguardo fi- 
nalmente alla rotazione propria delle lune stesse. 

Onde venire in chiaro pienamente sopra di ciò , egl’ è 
mestieri in primo luogo di porsi distintamente d’ avanti 
agli occhi il movimento di una sfera in sé e per sè princi- 
palmente in tutte le possibilità del sup svolgimento. Il più 
semplice movimento di una sfera, egl’ è adesso chiaro essere 
l.°) la pura rivoluzione della medesima intorno al suo pro- 
prio centro ; — un movimento più composto di questo 
primo, egl’ è 2.°), la rivoluzione di questa sfera medesima 
intorno al suo centro proprio, e nello stesso tempo il di 
lei progredire verso un’ indistinta direzione ; — il più alto 
sviluppo finalmente di questo movimento egl’ è 3.°), quando 
in questo progredire della sfera si ripete il primo rotante 
movimento, c nel progresso del suo ravvolgersi, si for- 
mano altri centri proprii, che cadono al difuori della pri- 
mitiva sfera , ossia è il circolare della rotante sfera medesima. 
Quest’ultimo movimento egl’ è poi un movimento atto a 
svolgimenti di più e diversa maniera : — il primo grado 
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egl’è un circolare attorno ad un punto centrale che sta 

saldo , onde ne seguita , che ciascun rivolgimento circolare 
coincide esattamente col rivolgimento della sfera intorno a 
sè stessa (rotare semplice); ne viene dipoi il rotamento 
circolare intorno ad un punto centrale che stà fermo, du- 
rante il quale, la ravvolgenlesi sfera non fà soltanto una 
rotazione del suo asse, ma ne fa invece un certo numero 
(rotare moltiplico diverso); perciò si sviluppa finalmente 
un semplice ed un niolliplice rotare della sfera attorno ad 
un punto di mezzo, che pur progredisce, e in questa guisa 
la sfera non descrive più nel suo ravvolgenlesi progresso , 
solamente un puro movimento circolatorio, ma descrive 
invece un’elica, una spirale, a parlar più propriamente 
ancora , una spirale cicloide ; in qualche modo cosi : 



Adunque , il corso d’ un centro , che di continuo si avanza 
in una direzione data , può desso pure essere rivolto intorno 
ad un’altro centro più alto, e quest'ultimo centro ancora 
può essere pensato, progredire nuovamente, inmodochè 
adesso tu ti accorgerai benissimo , come in questa guisa il 
movimento di una sfera possa svolgersi leggermente nell’ in- 
finito , c sarai condotto perciò , come io più sopra ho già 
fatto osservare, all’idea di un movimento semplicemente 
infinito , proprio di tutti corpi , che costituiscono l’ universo. 
l)a ciò ne apparisce chiaro di per sè stesso ancora , come 
ogni simile movimento planetario possa perciò svolgersi 
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ancora in una maniera molto diversa ; come questo movi- 
mento possa trapassare dal circolatorio all’ ellittico , al para- 
bolico; come dunque, in questo modo, dall’ infinità della 
spirale debbano nascere necessariamente spirali di diversa 
maniera, nelle quali ogni rivolgimento di quella è coordi- 
nato secondo archi ellittici o parabolici. 

Se tu vuoi adesso provarti ad applicare queste consi- 
derazioni, fatte qui in un modo generale e, per quanto 
era in noi possibile , il migliore , sul vario ravvolgersi di 
una sfera al particolare movimento delle stelle , e in parti- 
colare maniera del sistema solare , ne apparirà tosto , che 
dai più sopra stabiliti fondamenti non possa essere in nes- 
sun modo assolutamente rimosso un punto centrale, deter- 
minante ogni movimento nel sistema dei corpi celesti; che 
di più, ogni cosmico movimento non possa essere assolu- 
tamente altro che quello della spirale , e questo svolgentesi 
in tutte le sue possibili e più diverse modificazioni ; che, per 
conseguenza, anche tutti i movimenti del nostro sistema so- 
lare non possano ridursi quasimente , che a puri movimenti 
circolatori od ellittici; che perciò, tulli i pianeti, tutte le 
lune, e tutte le comete siano attratte continuamente attorno 
al sole stesso in linee che si trasformano sempre in spirali 
semplici o doppie. — Questo sublime fondamento, che, die- 
tro le cose precedenti , certo, ^ ti si renderà adesso chiaro 
pienamente , l’ ho io digià pienamente illustrato nella mia 
Fisiologia , nella prima parte della quale , contenente le 
generali norme del vivere, tu ti dilettavi un giorno mol- 
tissimo; ed egl’è ben da stupire, come ancor fino a’noslri 
giorni ogni opera astronomica si taccia affatto su questa 
legge fondamentale di ciascun cosmico movimento. È, certo, 
questa una prova luminosissima , che spesso il Semplice ed 
il Vero, che sta più davvicino all’uomo, resta talvolta a lui 
nascosto per lungo tempo; ed apparterrà sempre al merito 
singolare del nostro amico Tbibnbmann di aver parlato il 
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primo in quest’ordine d'idee, all’occasione del movimento 
spirale delle piante , nel. quale egli ferisce una maravigliosa 
analogia col movimento spirale della luna. — Ora , egli è 
aperto forse, come questa cognizione si tenesse per mollo 
tempo nascosa perciò, perchè è sommamente difficile al- 
l’ uomo il liberarsi affatto dall’ ingombro delle più appari- 
scenti testimonianze dei sensi esterni , — all’ uomo , cui fu 
naturalissima cosa da principio il considerare la nostra 
Terra , come un corpo stabilmente fondalo e perseverante 
in una quiete continua ; sicché egl’ ha potuto a stento sol- 
tanto rialzarsi dipoi da questa caduta del sapere a riab- 
bracciare l’ idea d’ un movimento universale ed infinito , 
che è pur comune a tutte le cose creale. — Ma , ai nostri 
giorni , ha ben dimostralo Argelander il primo con un 
lavoro grande e scientifico nel senso più ampio di questa 
parola , che il sole non sta assolutamente immoto c fermo 
nello spazio , ma che invece tutto quanto il sistema solare , 
— questo grande organismo , esordiente con tutte le sue 
membra dalla primitiva sfera eterea , si muove dietro una 
ben regolata , sebbene quasi insensibile attrazione, insieme 
con gli altri mondi , pel mare dell’ infinito. 

Al summentovato principio, sono adesso da ridursi frat- 
tanto le cognizioni acquistale per una sobria esperienza, 
intorno all’ effettivo movimento , che è da riconoscersi nei 
corpi del Cielo. Ad ogni modo, e’ sarebbe di somma impor- 
tanza a questo punto di vista sapere , se fosse possibile , 
qualche cosa di veramente positivo sul movimento intero 
del sistema solare, e sul movimento ancora in particolare 
del sole stesso. — Se noi però riflettiamo , che già i pia- 
neti da noi più lontani forniscono il loro giro in intervalli 
tanto grandi ( Urano , per esempio , impiega 8!v de’ nostri 
anni ) , ci accorgeremo tosto , che i movimenti d’ un’ intero 
sistema solare devono avere necessariamente tali smisurati 
periodi , che noi forse , appena in un secolo , potremmo 
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metterci in grado di rilevare qualche cosa di positivo sopra 
di ciò. Ma avendo noi digià schiarito ciò, che in simili 
congiunture , abbiamo detto intorno al movimento delle altre 
stelle fisse, ne segue di qui, che noi possiamo credere con 
tutta la ragione, che anche il nostro sistema solare si go- 
verni per le medesime leggi ; che per ciò si ha anzi con- 
getturato aver desso una particolare relazione ad un’ altra 
stella fissa, con la quale si vada vibrando in una spirale 
inGnità per gl' immensi spazii di mondo. 

E per ciò che riguarda i pianeti , tu vedrai adesso fa- 
cilmente , che essi pure , come formazioni secondarie , 
debbono necessariamente prender parte al movimento del 
sole, essendo creazioni contemporanee di lui. Ciò che 
nel sole è semplice rivoluzione dell’ asse , diventa , nel 
seguito delle prime rotazioni della sfera eterea, un mo- 
vimento orbitario nei pianeti , quindi il pianeta accerchia 
il sole nell’ellissi, la quale allora si trasforma in spirale 
ellettica pel procedere innanzi del ravvolgersi del sistema 
solare medesimo. Ma siccome anche questo seguitare a rav- 
volgersi è una ripetizione del movimento del sistema solare, 
perciò anche il pianeta , in virtù del rivolgimento del suo 
asse proprio, ripete più tardi a sua posta il movimento del- 
l’asse del sole nella direzione di sera a mattina, senza che 
queste rotazioni cadano nel tempo stesso; cosi avviene che, 
per esempio , vengano calcolate circa 365 rotazioni dell’asse 
( i giorni ) in un ravvolgimento spirale intorno al sole 
( l’ anno ). Finalmente , il pianeta del pianeta , una luna , 
prende parte a sua volta a. ) al movimento del sistema so- 
lare, b. ) al movimento del pianeta, e, c. ) ripete il rivol- 
gimento dell’ asse del pianeta stesso ; e ciò accade anche in 
un modo più maraviglioso, perché qui, in questa terza 
trasformazione della spirale ( spirale solare , spirale plane- 
taria , spirale lunare ) il giro intorno all’ asse proprio co- 
incide ogni volta esattamente con un giro della spirale in- 

14 
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torno al pianeta stesso. Quest’ ultimo movimento egl’è quel- 
lo, che io ho più sopra indicato, come il semplice rotare 
della sfera ; appresso ne viene il rivolgersi della medesima 
intorno al suo asse , finalmente un rivolgersi della mede- 
sima intorno ad un nuovo punto centrale , che cade al- 
l’ esterno di lei. Da questo principio si rende adesso mani- 
festo, perchè una luna rivolga sempre al suo pianeta una 
metà soltanto della sua superficie sferica. — Mettili , onde 
ciò ti si possa far chiaro anche maggiormente , col viso di- 
faccia al fusto d’ un’ albero, ed accerchialo, girandovi at- 
torno ; tu ti accorgerai , che se tu vuoi restare in questo 
giro attorno all’ albero col viso rivolto continuamente al- 
l’ albero medesimo, è mestieri che tu li raggiri una volta 
intorno a te stesso, mentre tu giri pure intorno all’albero. 

;4 

In questa guisa adunque, se la luna accerchia la Terra 
con delle semplici rotazioni , noi per conseguenza non pos- 
siamo scorgere altro mai che la metà della sua sfera. 

Finalmente tenterò di mostrarti come i corpi più in- 
feriori del sistema solare, — le Comete, i cui movimenti 
in alcune circostanze si fanno anche molto manifesti , si 
comportino nel ravvolgersi loro per lo spazio del Cielo. 
Potrei io per avventura darli ancora una breve dilucida- 
zione di ciò che, sopra di questi movimenti planetari, era 
digià stato compreso dallo spirito del gran Kf.pler, e dico 
— compreso , nel senso vero di questa parola ; poiché egli 
non si dedicò alla contemplazione di questi sublimi feno- 
meni del Cielo, coll’ infecondo ed arido organo matematico 
solamente , ma con un’ ispirazione ancora la più poeticamente 
squisita al comprendimento della sublime armonia delle sfe- 
re. Egl’ è pur desso parimente, che conobbe il primo, dal- 
l’osservazione di Marte, sebbene non gli arridesse ancora 
la scoperta della spirale , — legge originale d’ ogni cosmico 
movimento, — che conobbe, dico, che sempre un’ ellisse 
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nel cui fuoco si Irma il sole , debba avere un rapporto pro- 
prio in ciascun giro dei pianeti , e che anche pei pianeti 
dei pianeti debba valere nei loro sistemi la medesima rela- 
zione , sebbene ogni volta , tanta in questi , che in quelli , 
modificata in una maniera particolare. 

Conobbe inoltre Kepler la regolarità del movimento 
progressivo di questi corpi, cioè: che il periodo e la cele- 
rità di questo movimento sta sempre in esatto rapporto 
colla grandezza della superficie, la quale si determina dalla 
parte percorsa dell’ orbita nella sua relazione ai corpi cen- 
trali ; o in altre parole conobbe , che quanto più la cele- 
rità diminuisce , tanto più la cometa si allontana dal corpo 
centrale, vale a dire dal sole o dai pianeti, (cioè tanto più 
si avvicina al suo afelio o al suo apogeo, — distanza dal 
sole , distanza dalla Terra ) , e viceversa , tanto più cresce , 
quanto più la cometa si muove vicina al suo corpo cen- 
trale, ossia quanto più è venuta in vicinanza del suo perife- 
lio o del suo perigeo, cioè in vicinanza del sole o in vi- 
cinanza della Terra. — Quasi a questo modo si muovono 
i globctli del sangue , lentamente nei vasi più lontani dal 
cuore, c velocemente al contrario nei vasi più vicini del 
medesimo. Conobbe finalmente ancora , in qual modo la ve- 
locità del movimento planetario stà in armonia con la 
grandezza dell’ellisse, ossia come i numeri quadrati dei 
periodi di rivoluzione si corrispondono come i numeri cu- 
bici dei medii allontanamenti della medesima dal sole. 
— Ma incomincerebbero qui adesso i variatissimi calcoli 
sulle relazioni del sistema solare , i quali , onde fossero 
compresi interamente ed in un modo veramente persua- 
sivo, richiederebbero al certo uno studio lungo e parti- 
colare , — uno studio , la cui gran serie di calcoli , noi 
qui Iralasceremo assolutamente, poiché era nostro scopo 
soltanto di dare una semplice occhiata al primitivo orga- 
nico essere e mantenersi che costituisce il Creato. Lascia 
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soltanto, che io aggiunga ancor qualche cosa del come sia 
da pensarsi l’ influenza dei più lontani mondi sul nostro 
sistema solare, quindi sui rapporti di allontanamento tra 
loro degli undici corpi di questo sistema solare stesso, i 
quali si muovono continuamente in una successione rego- 
lare, e finalmente sulla relativa grandezza di ciascuno sin- 
golarmente di questi corpi coll’ altro ; rivolgeremo dipoi il 
corso dei nostri pensieri anche ad altre considerazioni. — 
Per ora intanto sarà meglio di riserbarsi su ciò alla lettera 
futura. 
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LETTERA V. 

Rapporti interni del sistema del Sole. — Periodicità del 
suo interno movimento. — Natura e movimento proprio delle 
Comete. — Sfera eterea visibile del sistema solare. — Luce 
zodiacale. ' 

Se abbisognasse ancora una prova , o Amico mio ca- 
rissimo , per dimostrare come astrattamente e materialisti- 
camente l’uomo si studii tanto di buon grado di dipingersi 
al pensiero le sue vedute sulla vita della terra , e come ra- 
ramente al contrario s’inalzi al concepimento d’idee libe- 
re , universali e grandi , si troverebbe 'pago per avventura 
il suo convincimento nel modo, col quale questi oggetti 
del Cielo , qui per noi adesso dilucidati , furono già per la 
maggior parte tanto bene concepiti fino dalla più andata 
antichità. Ma invece che noi , in quest’ infinità di fenomeni , 
avessimo dovuto ravvisare per tutto, come adagio adagio 
si è dipoi sempre meglio avverato, una ben ponderala al- 
tissima subordinazione nel vivere loro, e l’ esistenza umana 
medesima simile quasi ad un’ atomo dèi sole , e dal senti- 
mento d’ un simile universale equilibrio avessimo dovuto , 
direi quasi , comprendere la diviuità, che non si rivela nel 
modo suo il più grande nel nostro piccolo pianeta solamen- 
te, — invece, diceva, di tutto ciò, si amò meglio di con- 
siderare l’ infinità dei mondi come un’ accessorio , come 
un’abbellimento poetico a riguardo di questo padiglione 
della terra , e rifuggendo in certo qual modo dall’ idea 
d’ un vivere universale e di un mondo d’ intelligenza , che 
si dà sempre nuova vita per mezzo di un milione di stellò, 
ci si rappresentò più volentieri il sole stesso ed i pianeti 
soltanto come una specie di Calendario, utile ai domestici 
bisogni dell’uomo. 
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Egl’é adesso incontrastabile, niente essere più difficile 
dell’ estirpare fondamentalmente simili malate e sgomcnlose 
idee , e di ridestare nell' uomo il sentimento d’ un’ idea 
retta , indipendente e libera , valendo ciò pure ad immer- 
gerlo in un mare d’ esistenza immenso , infinito , che è 
però quanto bisqgna ad una veduta veramente scientifica 
e conseguentemente necessaria alla considerazione dell’ or- 
ganismo del mondo; perocché sono in questo sistema 
di conoscenza , riposte particolarmente le dottrine dei rap- 
porti dei corpi del sistema del sole tra loro e con gli altri 
sistemi di stelle , le quali dottrine meritano un particolare 
interesse ad ogni vero, umano indirizzamento. Come un 
piano indizio d’ azione scambievole di uno , e particolar- 
mente del nostro sistema solare con gli altri astri o con gli 
altri sistemi di astri , noi possiamo frattanto considerare : 
primo , che il sole e tutto il di lui intero sistema debba 
avere necessariamente un progressivo movimento nei campi 
dello spazio ; ed effettivamente possiamo conoscere , che , 
senza una simile relazione tra loro, questi corpi restereb- 
bero per se stessi soltanto in una perpetua immobilità; c 
in secondo luogo, se ne può anche dedurre essenzialmente, 
che, intorno al sole, i di lui corpi periferici non descri- 
vono soltanto il loro spirale movimento in puri giri , ma 
anche in ellissi, e a vero dire in ellissi diverse per ciascun 
singolo corpo planetario. Come terzo carattere della sud- 
detta azione vicendevole ne può anche apparire, che i di- 
versi pianeti non si muovono solo puramente nel conti- 
nuato piano dell’ equatore del sole , come ci lascerebbc pre- 
supporre il distinguersi della rotante primitiva sfera eterea , 
ma che invece le orbile di questi pianeti, medesimi , come 
pure quelle delle loro lune, se noi ce le immaginiamo co- 
me supcrfici piane , tagliano tutto il prolungalo piano del- 
l’equatore medesimo sotto angoli ora più ora meno acuti. Se 
noi adesso raddirizziamo dapprima simili deviamenti del 
pensiero umano dietro tali vedute, intenderemo, perchè 
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sopra alcuni di questi corpi e nominatamente sopra dei più 
piccoli , come sono gli asteroidi , si mostrino queste in- 
fluenze d’ un’azione scambievole tanto potenti, che le loro 
orbite si allontanano ora più ora meno ampiamente, e a 
vero dire spesso ampiamente, ( come in un modo anche 
più particolare ciò si avvera in quelli di Pallade, circa 
a 35 ) , dal piano dell’ equatore del sole. — Noi possiamo 
dunque assicurare, che effettivamente sia stabilita anche uua 
più grande varietà d’ intimi rapporti nell’ intero sistema del 
sole, c ciò in prima e particolarmente per i suoi rapporti 
agli altri sistemi di corpi celesti ; che quindi quella legge 
stessa , rcalizzantcsi pertulto nella natura intera , debba va- 
lere particolarmente ancora sulle relazioni dei corpi plane- 
tari! fra loro; cioè, che l’uniforme, la monotona regolarità 
delle prime formo geometriche, debba sempre, fino ad un certo 
puntò, essere annullala, perchè da ciò appunto ne scaturisca 
una più vario-sublime bellezza dell’ universo. Come dun- 
que nelle forme delle singole esistenze organiche che qui , 
sulla terra, ci circondano più dappresso, e nella nostra 
esistenza medesima ancora , si avvera per mille modi , che 
la varietà loro e la bellezza che riposa su questa varietà 
medesima in grandissima parte si realizza perciò, perchè 
il multiforme distinto di quella varietà disturba sempre ed 
annulla l’ originale identità prima della sua essenza, onde 
formarne cosi le diverse organizzazioni fino alle ve- 
ramente più sublimi , — in questo modo avviene la 
stessa cosa ancora riguardo ai giri i più intimi delle stelle 
del firmamento. — Ma non ancora per avventura si po- 
trebbe intendere abbastanza , come la varietà del sistema 
clic s’ inalza nel modo suddetto , possa in altre direzioni 
annullare qua c là alcune delle sue più essenziali relazioni 
in forza appunto di quegli stessi rapporti medesimi. Che, 
se la direzione da sera a mattina sembrò fin qui di esser 
propria a tulle le stelle di questo sistema , ora ne appari- 
sce , al contrario, che il più esterno corpo di questa serie, 
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perciò quello stesso, che deve essere esposto maggiormente 
all' influenza dell’ altre sfere, — Urano, nel suo sistema 
lunare mostra in questo rapporto non soltanto una rela- 
zione direttamente opposta, ( che le sue lune e forse an- 
cora esso stesso ruotano nella direzione di mattina a sera ) 
ma inalza ancora il deviamento dell’ orbite delle sue lune , 
dall’ ordinaria direzione analoga all’ equatore , fino ad un 
vero rettangolare incrociamento. — Oltre di ciò, anche 
l’ osservazione ne insegna adesso, che appunto così nell’in- 
terno del sistema del sole si effettua continuamente un rap- 
porto pieno di vita, ed estcrnantcsi per la vicendevole at- 
trazione di una parte coll’ altra , il quale ne adduce perciò 
una sempre nuova diversità di cose. Anche il fenomeno di- 
retto di certi cangiamenti nel movimento dello stelle , che 
avvengono per l’azione vicendevole di pianeti che siano 
venuti in certe posizioni ad essere tra loro vicini , i quali 
cangiamenti indicarono le scuole col nome di disturbi o 
perturbazioni, c ciò che prova assolutamente nel modo 
il più bello un rapporto veramente organizzato e vivo tra 
le parti del sistema solare medesimo ; e troviamo linai- 
mente, che anche le posizioni dei pianeti rispetto all’ incli- 
nazione del loro polo verso il corso del loro movimento , 
( siccome ciò è anche assai chiaramente pronunziato nei 
barcollamenti polari della terra ), sono sottoposte a dei con- 
tinui cangiamenti. In questa guisa noi riconosciamo sempre 
in quest’insieme un’ inalzamcnto della vario -bellissima , 
sempre rinnovantesi organizzazione del sistema del sole , c 
la chiarissima imagine prima d’ogni fenomeno vivente, che 
si manifesta negli organismi tutti dei corpi della terra , 
c nel modo il più grande nella nostra esistenza medesima , 
in parte materiale , in parte propria esclusivamente del- 
1’ Uomo. 

Adesso, mi domanderai tu forse, in qual forma sia da 
comprendersi la summentovata antagonistica azione delle 
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più lontane stelle fra loro? — A questa domanda io non 
potrei che ricondurti alla mente la ben naturale surriferita 
idea della provenienza di ogni sistema di stelle dall’ etere c 
dalle sfere eteree , mediante l’ antitesi della polarizzazione 
della luce ; e ti si farà allora mauifesto , che se noi non 
supponessimo una simile azione antegonistica, il nostro di- 
scorso potrebbe versare solamente sull’ incomprensibilità di 
questi oggetti medesimi. — Come sarebbe egli possibile , 
che , avendo io ridestala in una verga di ferro la polarità 
del magnetismo , si potesse cangiare , indebolire od accre- 
scere nella sua forza uno dei poli di questa verga medesi- 
ma f senza che anche l’altro si dovesse cangiare al tempo 
stesso ? — Come sarebbe egli possibile, che io potessi ride- 
stare in un cristallo l’interna attitudine ad un’ elettricità 
positiva, senza che anche l’esterna attitudine non provasse 
i corrispondenti cangiamenti di elettricità negativa ? — 
L’idea d’ un’ espandimento organico tra le azioni antagoni- 
stiche, resultanti da un’Unità prima, eli’ è indivisibile dal- 
l’idea dell’ esistenza organica e del vivere in ispecial modo; 
chè, siccome appunto nel nostro proprio organismo la vita 
si produce per la continuamente avvicendata espansione tra 
il sistema sanguigno ed il sistema nervoso , cosi anche 
l’organico essere delle stelle deve distinguersi necessaria- 
mente per le variatissime polarizzazioni ed espandimenti 
delle diverse azioni antagonistiche della luce. Lascia che io 
qui pure una volta torni indietro sopra d’ un principio di 
già più sopra indicato , onde l’ espressione appunto di que- 
st’ espandimento rimanga sempre più chiara d' avanti al 
nostro occhio , che , cioè , nienl’ altro , a parlare propria- 
mente, sia la luce (in opposizione alla concentrazione di lei, 
la gravità), per la quale solamente è da figurarsi come 
possibile la formazione d’ogni corpo, nienl’ altro , dico, sia 
la luce, che l’apparente forma fenomenale di quest’espan- 
dimento medesimo. Noi possiamo dire perciò senza dub- 
bio : che il Sole non riluce , come si pensò . un po’ troppo 
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fanciullescamente , perchè slà immerso nelle fiamme , ma 

risplende , perchè i pianeti si trovano , rispetto a lui , in 
un’ espansione centrale , e perciò' sono quasi da lui illumi- 
nati; come pure, può esser quindi chiaro a sufficienza, 
che anche ogn’ altro risplendcrc può soltanto essere consi- 
deralo come una riflessione più debole d’ un tale primo 
espandimento di luce , che da un dato centro si difronde 
verso la periferia. — In questa guisa adunque cgl’è da 
immaginarsi essere lo spazio quasi incrocicchialo da colonne 
infinite di luce , le quali , quasi fili nervosi di etere , for- 
mano la trama prima del vivere comune , per ogni dove 
dilfuso;e quindi noi troviamo, che le vibrazioni delle stelle 
che si muovono su nel Cielo nelle combinazioni loro infi- 
nite, simili quasi alle graduazioni d’una bella sinfonia, 
continuamente si regolano dietro certi ben’ ordinati, immu- 
tabili , ritmici rapporti fondamentali ; e così s’ intende come 
l’ antichissima tradizione dell’armonia delle sfere si affacci 
sempre più fresca di bellezza alla calda fantasia d’ un 
poeta. 

Onde la regolarità e la bellezza di questi rapporti fon- 
damentali si faccia anche maggiormente evidente, permet- 
timi di riferire qui il rapporto originale delle distanze dei 
pianeti dal sole secondo il piano di Schubert , e come ve- 
ramente ne si presenti , se la distanza del più interno pia- 
neta, Mercurio, venga presa come 4; si ha adesso il se- 
guente rapportò progressivo: 
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Adesso anche nell’ aspetto soltanto di questi rapporti, 
ad eccezione di certi piccoli deviamenti , può venire inal- 
zata la grande universalità della legge; cosi, considerata 
come universale, egl’è pure incontrastabilmente giusto, c 
comprova in certa maniera il regolarissimo movimento 
progressivo di tutta la serie, secondo uno e lo stesso espo- 
nente, la bellissima idea d’una sublime regolarità nel pieno 
ordinamento delle parti componenti questo prodigioso in- 
sieme di cose. Come nelle distanze, così pure si avverano 
più ulteriormente anche nei movimenti di questi corpi dei 
rapporti meravigliosissimi ; quindi , se i quattro pianeti più 
vicini al sole con piccole deviazioni si aggirano intorno a 
se stessi in tempo uguale , ( in 24 ore ) , cosi anche i tre 
pianeti più lontani , tanto più grandi dei primi , si aggi- 
rano intorno a se stessi in meno della metà del tempo , 
< in circa a 10 ore ) ; e il più esterno dei nostri pianeti 
impiega a sua volta, quasi tanti dei nostri anni (84), quanti 
de’ nostri giorni (88) ne ha bisognò il più interno, onde de- 
scrivere un semmento ellittico della sua spirale attorno del 
sole. Ma quale quantità di rapporti numerici si riveli qui 
pure , tostochè vengano paragonali fra loro i diversi periodi 
del giro delle stelle , ne può soltanto fornire un’ esempio 
luminosissimo il seguente quadro , riportato parimente da 
Schibert. Tu vedrai con ciò in qual modo diversissimo , 
maravigliosamente ordinato, si riproducano sempre certi 
rapporti numerici nel ravvolgimento dei diversi corpi ce- 
lesti , ed una tale occhiala sarà digià per ora a suflìcenza , 
onde raggiungere un più chiaro intuito della veramente 
bene ordinala importanza di questi movimenti medesimi. — 
Si trova a modo d’esempio: « che la distanza d’ Urano dal 
sole è uguale alla distanza sette volte reiterata degli Aste- 
roidi , ed il tempo della sua rivoluzione è uguale al tempo 
diciannove volte reiterato dei medesimi. Questi , gli Aste- 
roidi , sono selle volte , Urano sette volte c sette volle più 
lontano dal sole di quello clic non è Mercurio, c un anno 
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(ledi Asteroidi dura diciannove, un'anno d’ Urano circa di' 
ciannovc volte diciannove , più che un’ anno di Mercurio. 
Parimente, la distanza d’ Urano dal sole eli’ è diciannove 
volle maggiore di quella della terra , ed il suo anno dura 
ottanta quattro volte più lungamente di quello del nostro 
pianeta, mentre il gran Ciclo, cui seguitano i movimenti 
della nostra orbita lunare , dura diciannove anni o ottanta 
quattro volte ottanta giorni, (cioè lo spazio, nel quale i 
fenomeni della luna si ripetono nello stesso ordine, ossia 

11 periodo Caldaico degli antichi ) , perciò un solo anno 
della terra dura circa diciannove volte diciannove giorni. 
Quel Ciclo lunare di quasi diciannove anni abbraccia mesi 
sinodali 227 */ s (misurato, cioè secondo il movimento lu- 
nare in relazione al movimento terrestre ); 227 */s volte 
227 */s di (ali periodi formano pertanto un’ altro Ciclo molto 
prodigioso pel nostro sistema planetario, il qual Ciclo 
sembra essere stato già conosciuto anche dagli Indiani. 
Questo Ciclo abbraccia 4320 anni lunari , onde egl’ è ben 
degno d’ osservazione , che la più gran lontananza d’ Urano 
dal sole sembra appunto di condurre altrettanti semidiame- 
tri solari, (circa a 4320;; mentre il diametro dell’orbita 
della terra , come quello della luna, ne misura 452, quello 
dietro i semidiametri del sole, questo dietro quelli della 
luna. Quel periodo di 4320 anni lunari abbraccia 50 Urani, 

12 volte 12 anni saturnali, ed altrettanti anui Jupitali , 
quanti l’anno lunare conta giorni, cioè, circa 354 giorni; 
inoltre cinquanta volte diciannove Asteroidi formano 2222 
anni Marziali; quindi altrettanti anni lunari, quauti il Ci- 
clo lunare di diciannove anni numera giorni ( 6733 ) , e 
cosi di seguito ec. ec. ». Ma anche qui, non sono que- 
ste relazioni numeriche affatto esatte c perfette; si possono 
prendere approssimativamente soltanto. E che veramente 
non possa essere altrimenti che cosi, ne apparirà anche 
molto più chiaro, se si pensi, che, ciò che vien calcolalo 
qui irregolarmente come perfetto giro di un’ ellisse , è iu- 
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vece un semplice giro d’ una spirale infinita, c che questi 
periodi di movimento non possono apparire per conseguenza 
giammai tra loro distanti esatlissimaineulc. Pur nonostante 
resta cosa mollo maravigliosa unchc la stessa decisa ap- 
prossimazione di quosti medesimi rapporti numerici fra 
loro. Ora io potrei fare osservare qui principalmente che 
sia questo appunto un fondamento, il quale si realizza in 
tulli i primi esordimenti d’ogn’ essere che nasce, sia una 
grande, sia una piccola produzione, che, dico, la legge 
non possa in un modo perfetto esprimersi, materializzarsi 
nel fenomeno della natura , poiché così il fenomeno sarebbe 
la legge medesima. È perciò, che noi non riscontriamo in 
nessuna organica produzione una forma esattamente geo- 
metrica , in nessun ritmo del vivere di questa produzione 
medesima una misura di tempo da calcolarsi rigorosamen- 
te. L’idea deve sacrificare ogni volta qualche cosa alla pu- 
rezza della sua essenza propria , quando vuol pervenire a 
incorporarsi , a informarsi nella natura , ossia , al suo vi- 
vere reale nella medesima. Ed è questa per avventura una 
osservazione che apre mille altre vie alla dottrina della vi- 
ta. — Permettimi frattanto di gettare qui ancora uno sguardo 
a modo di conclusione sulle masse , sulle figure e sui rap- 
porti di grandezza dei pianeti fra loro. — Una domanda 
che qui dapprima ci si offre d’ avanti eli’ è frattanto: il 
sole e le sfere planetarie son’ elleno globi vuoti , o globi 
solidi? — È questa una domanda, cui certamente nessuno 
è in grado di rispondere con certezza , ma alla cui solu- 
zione si possano addurre solamente dei dati di probabilità. 
E frattanto , se io considero la maniera , con la quale al 
certo, più conformemente alle leggi della natura, sia da 
comprendersi l’ origine d’ un sistema planetario , io ben 
mi accorgo, che questa origine non può essere elio in- 
teramente fondata sul differenziarsi di una primitiva sfera 
eterea in vuoti globi ; e — se considero ancora la resi- 
stenza delle vesciche, vale a dire, delle formazioni di 
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globi vuoti nelle trasmutazioni secondarie delle superfici dei 

pianeti, come cadrà in seguilo sotto la nostra considera- 
zione; e — se io considero da ultimo, quale abbia resi- 
stenza la sfera vuota , ossia , la formazione ovolare nella 
storia di lutti i primi esordimcnti d’ogni organico essere 
che si sviluppi, e che meglio si possa per noi considerare, 

— se io, dico, considero a tutto ciò, potrei decidermi 
senza contrasto per l’ opinione , che tutte queste sfere ete- 
ree non siano, che dei vuoti globi. E a questo proposito 
noi troveremo ancora tali fenomeui nella storia della vita, 
e tali proprietà nella considerazione delle comete atmosfe- 
riche e delle meteore, che questa opinione verrà anche 
meglio appoggiata ; non contando di più , che la compren- 
sibilità dell’ originarsi c del conseguente distinguersi di 
tutte queste stelle, sopra di quest’opinione solamente sem- 
bra di poter riposare. E per ciò che riguarda il sole nomi- 
natamente, è quasi indubitato, avere esso pure una specie 
di guscio, di custodia sferica, che circonda il suo corpo 
proprio, il quale ancora, è ben molto probabile essere a 
sua volta vuoto. Le macchie del sole, le quali si presen- 
tano anche nel suo corpo rilucente , quasi aperture che , 
come mutabilissime , ora scn vanno , ed ora sen vengono , 
non vi si potrebbero vedere assolutamente , come pur vi si 
vedono in realtà, se il sole non avesse quella esterna cu- 
stodia sferica c vuota , come sua essenziale appartenenza. 

— Un’altra proprietà dei corpi del nostro sistema planeta- 
rio eli’ è, che questi, che noi pur abbiamo precedente- 
mente considerati come sfere esatte, non presentano poi in 
realtà la perfetta forma della sfera. E siccome l’ appiana- 
mento dei poli, (che senza dubbio dev’ esser ben derivato 
dalla rotazione dell' etere, al punto di vista del suo rap- 
pigliarsi in sfere planetarie ) , si presenta qui sempre di 
bel nuovo in tanta diversità di maniere, ne s’apre da 
ciò la sorgente a sempre nuova varietà di forme anche 
nella morfologia delle stelle. In un modo evidentissimo si 
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è pure osservalo 1’ appiallamcnto di Saturno , e questo ne 
può schiarire qui adesso la vera origine dei cerchi lunari. 
— Portiamo adesso anche più avanti la nostra attenzione 
sopra i rapporti in grandezza fra loro degli essenziali un- 
dici corpi del nostro sistema solare ; ne apparirci (osto c 
chiaramente la straordinaria grandezza del sole, la quale, 
è chiaro, se noi bene osserviamo, che nell’ interno di lei 
troverebbe luogo la ferra irnientemente all’orbita della sua 
luna , ossia osserviamo , clic questa grandezza sorpassa 
in massa circa 800 volte quella di tutti gli altri 11 cor- 
pi insieme considerati , anche coi loro nebulosi con- 
torni. Quest' ultimi frattanto, presentano sempre una nuova 
varietà nell’ordine loro, ed allontanandosi perciò essenzial- 
mente dall’ ordine primo della loro posizione , si distribui- 
scono , secondo la loro figura , dal più grande al più pic- 
colo, nel modo seguente: Giove, Saturno, Urano, Terra, 
Venere, Marte, Mercurio, Pallate, Cerere, Giunone, Ve- 
sta. — Quel prodigioso rapporto di grandezza fra il sole e 
gli altri suoi corpi periferici , ci può frattanto ben fornire 
un’idea della sua sublime organica importanza : quindi sic- 
come la massa dei gran filamenti nervosi , il cervello , pel 
suo centrale deciso destino sull’ intero organismo è appunto 
un pegno sicuro d’ una più perfetta umana organizzazio- 
ne, così puro il corpo dql sole d’una mole tanto poderosa, 
è la caratteristica più sicura della sua sistemazione la me- 
glio sviluppala. — Adesso, egl’c appunto per questa iu- 
llucnza del sole su gli. altri corpi planetari, che sempre, 
in lutto e per lutto spiritualizzando c fecondando , ride- 
stando per ogni dove delle centralità, ossia pouendo sem- 
pre de’ nuovi centri, vale a dire, distinguendo sempre delle 
nuove organizzazioni , sviluppando c nutrendo la vita di 
tutte le cose, — egl’è appunto, dico per quest' influenza , 
( se deve per me desiderarsi raggiungere la veduta d’ un 
manifesto principio a tutti i fenomeni del vivere terrestre), 
che io non ini tratterrei qui un’istante a riguardare il 
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sole stesso, come un simile manifesto principio di vita; e 
per questo ancora io ho pur sempre ritenuto, essere sic- 
come ragionevolissimo da riguardare , sia questo il suo 
primo ufficio ai tanti popoli, che compongono le religioni 
diverse della terra. — Ma egl’è pur tempo oramai, che 
noi rivolgiamo i nostri sguardi sopra un’ altra parte del 
sistema solare , la quale , — se a noi digià la considera- 
zione d’ una distinguenlesi molto diversa varietà di corpi 
meglio formati ne forni un’ idea del vivere che qui più 
maravigliosamente si rivela , — sarà pure in grado d'inal- 
zare questa nostra conoscenza fino al sentimento della più 
sublime ammirazione. Quindi, come accade quasi nel no- 
stro proprio organismo, che i globuli sanguigni dal centro 
stesso, il cuore, partono per due modi diversi di circola- 
zione, l’una che si effettua pei vasi brevi o polmonari, e 
l' altra pei vasi più ampiamente diffusi di tutto il corpo , 
cosi si manifesta pure nel sistema del sole un movimento 
di due maniere diverse , appartenente ai corpi periferici del 
medesimo ; — una volta i corpi meglio formati , cioè i 
pianeti , forniscono in ben regolali , ellenici giri spirali il 
loro movimento, — un’altra volta le comete, cioè i corpi 
di una costituzione ancor nebulosa, forniscono pure il loro 
corso in ispirali paraboliche, per la maggior parte quasi 
immensurabili. Ma nella considerazione della natura noi 
rivolgemmo digià la nostra attenzione più particolarmente 
su quei fenomeni stessi, che meglio ne dischiudono una 
via all’ intelligenza d’una genesi universale, — e siccome 
ha pur le occupalo in un modo particolare il fenomeno 
della prima distinzione della luce e delle stelle ancor ne- 
bulose, al punto di vista precisamente del loro rapporto 
genetico colle stelle fisse le meglio conformale, — cosi ti 
si farà adesso ben chiaro da per se stesso, che la nostra 
considerazione sul vivere delle comete, appunto perchè 
abbiamo considerato questi corpi come formazioni perife- 
riche, non pcranche bene sviluppate, debba recarci a re- 
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sullali più fecondi di sapere nel campo dell’ astronomia. Si, 
noi non abbiamo voluto in queste nostre libere considera- 
zioni, tenerci lungi da ogni severità sistematica, che anzi 
abbiamo amato meglio di prendere in considerazione que- 
ste prime distinzioni di corpi, — le comete, le quali a 
parlar propriamente, possono essere riguardate come pia- 
neti embrionali, non bene ancora sviluppati, prima di 
devenire alla considerazione degli altri corpi meglio organiz- 
zati , vale a dire , dei pianeti medesimi. — Quest’ astri 
ancor nebulosi, rapidamente mossi pei Cicli, sono senza 
contrasto tanto maravigliosi , specialmente per la singolare 
lucentezza del primo loro esordire dalla massa comune 
dell’ etere, che io non posso tacerti qui le bellissime rifles- 
sioni e ben feconde di resultali , che Oken ha deposlo nella 
sua filosofia della natura. Egli ha detto in quest’opera : 
« Le comete sono temporali coagulamenti di etere , for- 
mati dalla luce, vale a dire, formali per l'influenza di 
un’etere digià polarizzato sopra un’etere che è ancora più 
indifferente; sono lo comete una creazione che è ancora 
per via , che è ancora nel suo divenire. — L’ etere si coa- 
gula laddove lo coglie la luce per l’ iuflusso degli altri 
corpi , già in parte polarizzati. Questa luce si distacca dalle 
costellazioni. — Le comete si originano come i pianeti ; 
sono dapprima etere rappreso in forma d’un cerchio in- 
completo. Questo cerchio incompleto costituisce dapprima 
la coda delle comete ; questa coda é solamente un’ etere 
gazoso , per cui si vede come un’ astro , che è posto come 
per nucleo della cometa medesima. La coda non segue la 
cometa realmente , la segue soltanto idealmente ; quindi 
attorno il nucleo di lei, la luce concentra continuamente 
del nuovo etere , cosicché il nucleo seguita sempre a for- 
marsi maggiormente. Quivi l’ etere si fà sempre meglio 
lucente , mentre quello clic dapprima rifulse lucentissimo 
come coda , adesso si rende più oscuro , ricade nuova- 
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mente nell’etere indifferente. La coda è dunque, a parlar 
propriamente , uno spettro ottico. 

« La coda é un’ esempio palpabile dell’ originarsi di 
tulli i corpi dell’universo: eli’ è già un corpo nella possi- 
bilità del suo divenire , cui manca soltanto la polarizza- 
zione propria; perciò non può concentrarsi, ma si dilegua 
a misura che il nucleo seguita a formarsi. » — Fin qui 
Oken ! ed io convengo per verità totalmente intorno a 
ciò che sulla natura delle comete si è detto ; di ritenere , 
cioè, questi suoi pensamenti come ragionevolissimi e cor- 
rispondenti all’ analogia della maggior parte delle altre 
produzioni. Adesso egl’ò dunque indispensabile, se si vo- 
glia avere una chiara idea del rapporto delle comete al 
sistema solare , di non dimenticare che , se egl’ è pure da 
ritenersi questo sistema solare medesimo nel suo stato pri- 
mitivo come una smisurata sfera eterea, il corso di tutti 
quanti i pianeti , appartenenti a questa sfera formerebbe 
soltanto un disco medio posto pel loro equatore ; un disco che 
avrebbe soltanto pochi gradi di forza , dove l’ unica orbita 
di Pallade si allontanerebbe 35 gradi dal vero piano equa- 
toriale , mentre le orbite del resto dei pianeti farebbero 
scorgere degli allontanamenti anche molto più piccoli. Perciò 
il sole come il resto degli altri pianeti veduti dalla nostra 
terra o da un’altro pianeta sembrano necessariamente di 
muoversi sempre in mezzo ad un cerchio , corrispondente 
all’orlo di questo disco; in mezzo di un cerchio, le cui 
costellazioni la più andata antichità ebbe digià ordinate 
nei dodici prodigiosi segni dello zodiaco ; il qual numero 
dodici frattanto si accorda ancor’ oggi singolarmente col 
principal numero dei corpi del sistema solare, inallora non 
peranche conosciuti ; ed in quel tempo senza dubbio, dando 
una più ampia applicazione a questo numero medesimo, si usò 
ancora alle distinzioni del tempo c dello spazio. — E questo 
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pai* di passaggio. — Se noi dunque si tien ferma questa 
nostra veduta sul sistema planetario , ( che dessa si appa- 
lesa anche maggiormente, se per esempio si riguardi con 
un buon telescopio Giove nel suo sistema lunare, che pur 
ne si mostra come una costellazione della forma qui ap- 
presso ' 

• • • • ; • ) 

ambedue i quasi smisurati emisferi , posti all’ estremo , 
che potrebbero anche chiamarsi segmenti sferici, sono da 
ritenersi quasi perfettamente vuoti d’ogni altra formazione 
celeste , e racchiudenti solamente l’ organismo del sole in 
un’ unico sole, in pianeti c in lune. Tale riunione di 
pezzi e’ sarebbe frattanto quasi inescogitabile come in sè 
non organizzata , e organizzata frattanto in un tutto più 
ampiamente sublime mediante dei rapporti infiniti ; perciò, 
ecco che ne si presentano qui gli astri ancor nebulo-Iucidi, 
che d’ ogni grado da quella smisurata sfera ne emanano 
fino ai di lei poli , e che pure ne oscillano in molle di- 
verse distanze nella direzione del sole, intendo dire, le 
comete — queste ancor sonnacchiose creature, come le ha 
chiamate Schubert , del ben’ ordinato e vivo organismo del 
mondo, e ne riempiono, insieme a centomila altre crea- 
zioni diverse, questi d’altronde vuoti spazii dell’universo. 
— Al nostro scopo intanto sono particolarmente degne di 
considerazione le qui appresso seguenti proprietà delle co- 
mete: primo, che di tutte quelle meglio da noi conosciute, 
quasi la medesima quantità ne si aggira nella dire- 
zione dei pianeti, cioè da sera a mattina, che nella dire- 
zione opposta, cioè da mattina a sera. Quindi è, che se 
le orbite planetarie mostrano già di avere per la loro forma 
ellittica un’influenza in rapporto agli altri sistemi di corpi 
col nostro, e degli altri soli e degli altri sistemi solari su 
questo, una simile influenza dev’ esser’ anche molto più 
poderosa sulle comete, corpi nebbiosi e soggetti perciò a 
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continui cangiamenti , — su questi corpi , soggiungo , che, 
tra (ulti gli astri , sono i più lucenti , quasi del colore del 
sangue e clic , ovunque si distendano mollo ampiamente pei 
cieli , rischiarano benissimo la loro ellittica avvicinantesi 
sempre maggiormente alla parabolica carriera. E in terzo 
luogo si fà adesso chiaro abbastanza, che il periodo di cia- 
scun spirale ravvolgimento delle comete, deve essere mi- 
surato dietro le loro molto diverse e, direi quasi, smisu- 
rate masse. Cosi, per esempio, si calcola, che per la co- 
meta del 1811 fossero impiegali circa a 5000 anni per uno 
solamente dei suoi giri , mentre per altra cometa si im- 
piegò soltanto poco più di sei anni. Oltre a ciò si com- 
prende di qui , come l’ influsso dei più lontani soli possa 
talvolta farsi anche tanto potente da cangiarne totalmente 
il corso c trasportare talvolta una cometa in altri sistemi 
solari ; ed è in questo caso che dovè talvolta essere aspet- 
tato indarno il di lei tanto ben calcolalo ritorno. — Fi- 
nalmente per ciò che riguarda la grandezza e il movi- 
mento proprio delle comete , son cose queste c l' una e 
l’altra, molto imperfettamente conosciute; quindi, la gran- 
dezza, a cagione dello stato loro nebuloso, eli’ è difficile a 
misurarsi , c ciò è la causa pure , che non possano assu- 
mere una precisa forma ed una distinta posizione rispetto 
al sole, come pure impedisce loro di esercitare un’apprez- 
zabile attrazione su gli altri corpi del Ciclo. Nulladimeno 
egl’ò molto verosimile che si attengano al rapporto di 
massa quasi dei piccoli pianeti , quantunque il loro stra- 
scico ncbulo-lucido si dispieghi talvolta , senza contrasto, 
per miglioni di miglia. Per ciò che riguarda al loro movi- 
mento, neppur questo può qui determinarsi a cagione della 
stessa difficoltà , di poter cioè bene osservare , se desse ab- 
biano le rotazioni loro attorno a se stesse come i pianeti, 
ovvero se accerchino come le lune sempre la medesima 
parte del sole. — I)a lutto ciò ne seguita adesso quanto 
basta su la fisiologia di lutti questi corpi , onde noi pos- 


Digitized by Google 


— 125 — 


siamo Irò» are comprovata in loro una legge, che va pur 
signoreggiando universalmente su lutti i corpi della natura, 
cioè l.° ) che nei più bassi scalini del vivere si trova per- 
severare un numero maggiore di organismi imperfetta- 
mente sviluppali, di quello che non si trovino nei più alti 
gradini del vivere medesimo organismi perfettamente svi- 
luppati , e che 2.° ) una più grande varietà , una , direi 
anzi, patente irregolarità signoreggi maggiormente nei primi 
che negli ultimi gradini di questo sviluppo medesimo, sic- 
come qui vien assai ben significato per l’ indeterminatezza 
della forma , del numero c del ritorno delle comete. 

Adesso , o amico mio carissimo, che noi abbiamo di- 
scorso con la mente quà e là sulle diverse regioni del no- 
stro sistema solare , io ti prego di recarli ancora una volta 
dinanzi in una specie di riepilogazione del pensiero questo 
prodigioso insieme d’ iunumerevolmente numerevoli corpi 
celesti , i quali si continuano universalmente in una spirale 
infinita, ravvolgentisi c avvincentisi tra loro mutuamente, 
e certo non tarderà un istante a figurarlisi l’ imagine di 
questo vivere organico che qui pure a gran dovizia si ma- 
nifesta. Sì , eli’ è questa un’ imagine , che resterà tanto più 
ferma nella nostra mente , quanto meglio venga per noi 
concepito il di lei tipo primo, e saprà quindi sbandire, 
una volta che sia convenientemente accarnata , luti’ altra 
idea , dell’ essere , per esempio , animati questi fenomeni 
medesimi da un ruvido c meccanico urlarsi solamente, nel 
quale errore potessero per avventura incappare le false 
idee d'un simile morto macchinamento. Quanto poco può 
tener dietro il nostro pensiero alle correnti diverse dei glo- 
buli sanguigni, urtantisi ed altraversantisi nei più Gui va- 
sellini del nostro corpo, quanto poco può tener dietro ai raggi 
della luce che incrocicchiandosi si perdono nel nostro occhio , 
altrettanto poco può da noi escogitarsi un movimento da 
un punto centrale, comune ugualmente per le comete che 
pei pianeti. Oken ha detto però molto bene, rispetto preci- 
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samentc a questa sana veduta snlla essenziale organizza- 
zione di questi corpi : a udii può giammai una cometa ur- 
tare in un pianeta; questa paura d'un tempo antico è de- 
gna di riso , come pure è degna di riso quell’ altra ipotesi, che 
il diluvio universale sia stalo cagionato da una cometa che 
abbia sconvolto interamente l’asse della terra. — Neppur 
due pianeti possono urtarsi insieme, c neppur quelli stessi 
recentemente discoperti , sebbene le loro orbite si taglino. » 
— Frattanto l’ imaginc di questa prodigiosa e moltiplico 
varietà di corpi debbesi adesso inalzare fino al suo grado 
estremo, dimodoché a tutto ciò che fin qui è stalo con- 
siderato , deve anche aggiungersi , che s’ ingeneri real- 
mente anche attorno dell’ altre stelle fisse un simile cir- 
cuirsi di sistemi di pianeti c di comete, come appunto 
troviamo accadere attorno al nostro sole medesimo. — Egl’è 
necessario altresì, onde ritenere ciò positivamente, d’aspet- 
tare che si mettano in chiaro maggiormente dei rapporti 
che sono complicatissimi. E per verità ne si farebbero mani- 
feste le orbile degli astri anche le più particolari , quando 
si potesse ammettere, che anche le stelle doppie ossia i 
sistemi di tre, quattro, cinque c più stelle fossero essi pur 
circondati da sistemi di pianeti proprii. Parecchi Astronomi 
si sono occupati digià a calcolare le orbite di simili pianeti, 
ed appresso son giunti ad una spirale tutta lor propria , 
su di che tu puoi trovare in Linnow (maraviglie del Cie- 
lo, V. II.) degli esempii singolarissimi. Si rifletta ancora 
che questi Soli stessi sono lai volta colorati diversamente, e 
ciò influisce anche sui pianeti che si aggirano intorno ad 
un sistema solare composto di molti corpi , ed offre un 
meraviglioso spettacolo agli abitatori che vedono spuntare 
sul loro orizzonte ora un sole blcu, ora un sole rosso, 
ora un sole giallo ec. 

I » 

Permettimi finalmente di aggiungere come a conclu- 
sione di tutte queste considerazioni : che siccome i pianeti 
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si ripetono attorno ai' pianeti , così pure anche le comete 

si formano sempre nuovamente attorno ai pianeti medesimi , 
le quali noi reggiamo di su la terra siccome le cosi dette 
meteore, su la natura delle quali io ini riserbo a scrivere 
più particolarmente allorché cadrà opportuno di parlare 
dell’ atmosfera della terra. E parlando io allora delle me- 
teore proprie di quest’ atmosfera medesima , non ebbi in 
pensiero certamente d’escludere la veduta che anche il re- 
sto dello spazio ed il sistema del sole medesimo non possa 
raccogliere in sè una quantità di simili corpi. Le recenti 
osservazioni sulle stelle cadenti, clic regolarmente in alcuni 
mesi ( perciò in certe posizioni dell’ orbila della terra ) si 
segnalano tanto e si frequentemente si vedono, fanno assai 
chiaro qui , che in certe parli del sistema del sole si mo- 
strano delle masse, ravvolgente in se stesse, di una par- 
ticolare formazione che si avvicina a quella delle comete o 
delle meteore , su la cui natura , per le continue osserva- 
zioni , ci possiamo aspettare certamente qualche cosa di 
mollo interessante. — Permettimi ancora, ch’io qui all’op- 
posto faccia pur osservare: che se ben ci si ponga d’ avanti 
l’ ultimo inalzamenlo della varietà di questo sistema , il 
quale si è già veduto nelle antecedenti nostre considera- 
zioni , non tarda adesso a riprodursi qui pure per un’altro 
fenomeno 1’ Unità propria di questo sistema medesimo. Que- 
sta prova d’una sublime unità, che tiene insieme tutto il 
sistema del sole, è l’atmosfera solare ncbulo-lucida che si 
appalesa realmente mediante un prodigioso rispondere , 
distendcntcsi fino all’orbita di Marte, visibile anche a' no- 
stri stessi occhi , la quale fa vedere in un’ espansione (en- 
siforme, corrispondente all’orbitc dei pianeti, quasi il corpo 
etereo dei pianeti medesimi , movcnlisi pel mezzo del sum- 
mcntovalo disco etereo. Questa atmosfera solare ci appari- 
sce nelle limpide serate dell’equinozio nella luce zodiacale, 
declinante di continuo verso il zodiaco, c possiamo riguar- 
dar la medesima senza dubbio nessuno , come un vero rc- 
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sio d’ etere, condensato dalle primitive sfere eteree del no- 
stro sistema solare clic, sotto certe date contingenze, ri- 
sponde ancora in questi spazii dell' universo. — Cosi quanto 
meglio riconosceremo, come quest’ unità originale si distin- 
gua continuamente qui nella sua moltiplicc varietà, e come 
questa varietà si muova pure a sua posta in mezzo di que- 
sta sublime unità, tanto più s'inalzerà 1’ intimo della no- 
stra ammirazione rispetto ad una vita si straordinariamente 
sviluppata e senza paragone bellissima di sua ben compo- 
sta organizzazione; c così ci sentiremo sempre maggior- 
mente penetrati ad aprire le nostre anime al godimento di 
quel vivere medesimo, su di che ha detto tanto sottilmente 
(ìof.tiik: a A questo appartiene di muovere il mondo nel 
suo interno , di nutrire la natura in sé e sé nella natura , 
sicché ciò che in lui vive, si forma ed è, non manca nò 
di sua forza propria nè di sua propria intelligenza. » — 
’iiifiiJffoo o! . fcfnlfìfì ini H 
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LETTERA VI. 

> * 

Antagonismo tra la Scienza e la Poesia. — Metamorfosi 
delle sostarne elementari semplici e loro primo esordimento 

dal seno dell' etere. — Elementi chimici. — 1 quattro ele- 
menti d' Empedocle. — Storia della formazione del nostro 
pianeta. — Primo giorno di creazione. Il pianeta quasi 
sfera di nebbia ravvolgentesi attorno a sé stessa ed attorno 
al Sole. — Secondo giorno di creazione. La terra quasi 
smisurata goccia di sostanze terrestri insieme fuse cui va- 
pori deir atmosfera. — Terzo giorno di creazione. Cristal- 
lizzazione della goccia in islrato di granito e riunione delle 
acque nei mari. — Quarto giorno di creazione. Inalzamento 
d’altre formazioni sferiche gaz-vaporose dalla faccia della 
terra e successiva trasformazione delle medesime. — Quinto 
giorno di creazione. Vivificazione del pianeta terra per la 
sua azione antagonistica con quella del sole. — Sesto giorno 
di creazione. Nuova rivoluzione del non peranche ben fermo 
piano della terra e tramonto della sua prima vivificazione. 
— Settimo giorno di creazione. Ultimo ristabilimento della 
superficie della terra e sviluppo d'una nuora vivificazione. — 


ÌN oi spesso abbiamo letlo assieme , o Amico mio ca- 
rissimo, con pari e sempre crosciente interesse Consolations 
on travet di Sir Humpbry Davy e le sue mire specialmente 
sul vivere del sistema solare , diffuso potentemente per 
ogni parte, come pure la formazione prima dell’ organismo 
della terra. E qui dapprima io debbo pur fare osservare, 
che in lui come in Alessandro Humboldt ed in ispiriti 
simigliaci , sia certo degna d’altissima considerazione la 
poetica tendenza, che spira nei loro sludii , gravi c scicn- 
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tifici nel senso più ampio di questa parola. Ed egli è 
senza dubbio pur degno d’ osservazione , come l’ uomo , 
quand’ egl' è veramente valente , debba necessariamente 

aspirar sempre alla conoscienza dell’ insieme delle cose , c 
per questa tendenza medesima debba sempre sentirsi pene- 
trato anche di poesia ; quindi , cos’ altro è mai tutto ciò 
che egli può raggiungere colla sua investigazione, tutto ciò 
che egli nella vita può coniare dell’ impronta della sua fa- 
tica materiale, che altro è mai, dico, sennonché un’opera 
d’ intarzio, che riattaccandosi ad uu lutto sempre più gran- 
de, non può conseguirsi giammai perfettamente? E non 
dovrebbe adesso , — imperocché egli sente in sé qualche 
cosa di divino, d’eterno, di jereatore , — non dovrebbe, 
quando il mondo esterno non lo renda pago , rivolgersi ap- 
punto verso il suo interno sentimento? E non dovrebbe 
questo reintegrarlo del vuoto che lascia in lui la realtà della 
sua esistenza singola, e procurarsi così il godimento d una 
vita nella pienezza c nella totalità (Ielle cose? — È cosa 
ben naturale , che quanto più puro c degno si sviluppò in 
lui il suo spirito, altrettanto più schiette e volte al vero 
debbano essere ancora le produzioni della sua ragione , c 
debbano accostarsi tanto maggiormente ad essere nella na- 
tura un riflesso della sua origine divina ; di qui la ragione, 
perchè queste stesse , dirci quasi , poetiche visioni di uo- 
mini segnalatissimi ed alto-senzienti, siano stati sempre di 
un’ interesse grandissimo ; sì , si potrebbe anche dire , che 
sotto certe circostanze , da queste visioni alla rivelazione 
del vero non corre che un passo solamente. 

Quanto adunque abbiamo noi d' uopo di farsi chiare 
simili idee, se vogliamo adesso indirizzar bene il pensiero 
sulla storia del nostro pianeta, ed abbozzarne a noi stessi 
o ad altri un’imagine conforme alla genesi della sua esi- 
stenza 1 — Un’ostacolo d’ un’ influenza particolare ne op- 
pone frattanto, come mi sembra, l’ attuale, punto di vista 
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della chimica moderna; il quale è soltanto fenomenale ed 
empirico, e si oppone perciò direttamente a chi voglia ri- 
guardare a questo primo esordimento dal comune seno dal- 
l’ etere c a questo primo conformarsi proprio d’ogni corpo , 
come proprio ancora del nostro pianeta medesimo. — Che 
se l’Alchimia dei (empi andati rivolesse la sua investiga- 
zione forse troppo esclusivamente e con troppo basso scopo 
alla trasmutazione d’ una sostanza prima elementare in al- 
tre che da lei ne derivassero , ha forse , al contrario , la 
chimica moderna ritorto il suo sguardo troppo decisamente 
da questi portentosi procedimenti primi , pei quali , du- 
rante lo sviluppo dell’organico individuo, si manifesta assai 
palesamento l’ esordire da una sostanza elementare più 
semplice delle sostanze sempre più composte ( come a 
modo d’ esempio , nell’ incubazione dell’ uovo , dall’ omogenea 
sostanza del bianco del medesimo si forma a sua volta 
terra calcaria , ferro e sali , le quali sostanze non si rin- 
venivano per d’ avanti in quella o vi si rinvenivano in 
una estremamente piccola quantità); ed ha, di più, questa 
nostra nuova chimica anche ben poco consideralo 1’ ordine 
geologico, il quale era ben necessario esponesse dietro 
una ben molto diversa considerazione di questa o di quella 
sostanza , onde pervenire alla vera intelligenza dell' intero 
organismo della terra ; e cosi si è , direi quasi , reciso 
nelle proprie mani il filo d’una trattazione dei suoi og- 
getti c meglio intesa e più feconda di resultati , ed è per- 
venuta conseguentemente a collocare questi oggetti mede- 
simi i più freschi di vita nel suo cosi detto morto regno 
della natura. — Ed è pur questo a vero dire il punto di 
vista cui sta invincibilmente attaccato anche il summento- 
vato Onofrio Himpiiry Davy , uno dei più famigerati chi- 
mici dei nostri giorni ! Se tu adesso mi domandassi , o 
amico mio carissimo, fino a qual segno una simile astratta 
considerazione potesse opporsi ad una nostra più profonda 
utclligenza sulla genesi della nostra terra , ah che io non 
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potrei lare a meno di assicurare, che, — il riguardare 

come impossibile a dimostrarsi 1' esordire di tante e sì di- 
verse materie, quali si ritrovano su questa terra medesi- 
ma , dall’ omogenea massa eterea , e quindi anche le une 
dalle altre, — è ciò appunto che fa riporre il nostro sog- 
getto fra una delle più grandi impossibilità a conoscersi. 
— .Ma come avviene negli organismi animali , che vanno 
continuamente melamorfosizzandosi nel loro sviluppo , e 
che noi non perverremmo giammai a comprendere , se , 
per mezzo d’ una certa agilità della nostra fantasia , non 
ci si ponesse in grado di seguire le loro meravigliose tra- 
sformazioni ( nelle quali noi veggiamo , per esempio , clic 
il primissimo germe d’ un destinalo ai regni dell'aria, ci 
si presenta dapprima incominciarsi a formare in un fluido 
ammasso, informe, produzione del regno dell’ acque, e ada- 
gio adagio si produce alla Gnc coin'uua vario pinta farfalla 
che sbuccia da uno sparuto bruco); cosi avviene la stessa 
cosa a un dipresso anche a riguardo dell’organismo della 
nostra terra , come ben ci accorgeremo , se ci si dia cura 
di seguitare le metamorfosi della sua prima formazione, da 
una nebbia , disli nguenlcsi dapprima quasi similmente a 
quella d’una cometa , lino alla formazione di questo nostro 
pianeta medesimo, composto di elementi tanto diversi, c, 
per la loro forma, tanto diametralmente contrapposti gli 
uni agli altri ! 

Non è adesso mio intendimento per niente , che noi 
dobbiamo restare attaccati servilmente in queste nostre — 
che cosi ben possiamo chiamarle, geologiche considerazioni, 
alla morta incadaverita veduta dei nostri chimici moderni; 
perlochè e’ sarà adesso molto conforme al nostro scopo il 
dare un'occhiata a ciascuna delle sostanze semplici o fon- 
damentali , che sono stale Gn qui con si poca utilità con- 
siderate da ciascuno dei chimici suddetti, prima che io mi 
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avventuri al tentativo di sbozzare un’imagine del primo 
formarsi del nostro pianeta. 

Frattanto siccome accade nella sfora del formale, del 
fenomenale , che dall’ elemento il più indistinto alla meglio 
distinta formazione ( come per esempio dalla pura acqua , 
nella quale , sotto l’ influenza dell’ aria e della luce , s’ in- 
generano i primi avviamenti della vegetazione , dal proto- 
cocco sotto forma di un verde globuletto fino alla palma che 
getta nel suolo le più profonde radici ) si rinv engono tutti gli 
infiniti gradini intermedii che uniscono questi due estremi, 
alcuni dei quali gradini occorrono alla nostra vista come 
periodi di sviluppo , continuantisi fino nei più perfetti or- 
ganismi, altri come forme meglio durature nel loro stato 
presente, — così accade la stessa cosa anche nella sfera 
delle sostanze elementari o semplici , che , raffigurale nel 
loro trasmigrare continuo per ceri’ altre sfere o cerchi del- 
l’ organizzazione, si offrono alla considerazione del chimico 
come altrettanti problemi da risolvere. Nella sfera o regno 
della materia il punto di partenza d’ ogni essere che viene 
a formarsi è il puro elemento ancor del tutto indistinto , il 
puro essere ancora incoloro ed immateriale , la sostanza 
originale prima , dalla quale tutto esordisce dipoi , e nella 
quale- lutto ritorna , e che più sopra io amai di chiamare col 
nome di etere ; — il punto estremo al contrario d’ ogni 
sviluppo materiale , ossia il concentrico , il distinto, l’ indi- 
viduale o il corpo è il ben compatto metallo. Tanto il perfetto 
che l' imperfetto metallo si riattaccano sempre per la sua 
forma vaporosa all'etere, trapassando dalla forma gazosa 
per la fluida alla forma solida individuale cioè alla forma 
cristallina; e siccome sul tragitto di questo passaggio si 
lasciano al nostro pensiero escogitare molto diversi punti 
di sosta , dove , direi quasi , L’ idea si riposa , s’ imprigiona 
momentaneamente nella materia , in questa guisa vien ri- 
posta sopra questi punti medesimi una molto indistinta va- 
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ridà di qualitativi, molto diversi, materiali individui. 

Questi si distinguono in tali che soltanto qua o là mo- 
strano la tendenza alla loro solido-metallica individualità, 
ossia appartengono ancora dimoilo alla natura eterea , e si 
distinguono, dico, in Metalloidi ed in Metalli propriamente 
detti. 1 primi si risuddividono in a) aeriformi, b ) in in- 
fiammabili , c ) in acidificatoli c trasformanti*! in acqua , 
d ) c in terrosi. 1 metalli propriamente detti , che sono da 
riguardarsi come la più alta potenza del quart’ordine della 
classe precedente , si dividono nei veri rappresentanti di 
questa classe medesima , i quali mostrano un’ assoluto 
sforzo a realizzare la loro vera metallica individualità e la 
raggiungono nel modo migliore, Metalli puri ; ed in tali al- 
tri, che, trasformati per la luce, pel calorico e per l’umi- 
dità, vengono dapprima in istalo d’assomigliarsi perfetta- 
mente a quelli del più alto grado della classe suddetta , 
ma dipoi tornano nuovamente allo stalo terroso , o all’ aci- 
do , o all’ alcalino , o al salificabile : Metalli impuri. Quest’ 
ultimi si riattaccano mediante i metalli terrosi alla classe 
precedente ; quindi seguono nella loro metamorfosi i me- 
talli alcalificabili od acido-salificabili ; dipoi il passaggio di 
questi a metalli più puri, e perviene finalmente la me- 
tamorfosi medesima fino ai veramente purissimi metalli 
( argento, oro , platino ). 

Se tu vuoi adesso assuefare la tua mente a discorrere 
in simile geologico andamento la sfera della materia, c in 
questo senso studiarne i suoi più ulteriori attributi , ne 
soccorrerà tosto alla tua quieta meditazione tale un mera- 
viglioso legame, che, per dimostrare appunto che la sud- 
detta enumerazione fu di somma importanza , io non potrei 
fare a meno adesso di riferire ancor qui alcuni più parti- 
colari rapporti di quest’ordine medesimo. Cosi, per esem- 
pio, si fà di somma importanza osservare , che i più estre- 
mi poli della serie suddetta ( l’acqua c il platino), il primo 
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dotalo di una natura elettrica negativa, l’altro d’una na- 
tura elettrica positiva , possono ad un semplice contatto 
generare del fuoco ; ed inoltre non sarà pure di non mi- 
nore importanza la terza nell’ordine delle sostanze della 
prima e della seconda classe cioè dei gaz e dei metalli più 
puri ; così al certo non potrà mancare neppure un rap- 
porlo deciso tra queste sostanze terrestri ed i corpi del si- 
stema solare, e quest’accordo si rende realmente sempre 
più armonico se noi si voglia riconoscere, per esempio, 
sotto ai tre più nobili metalli , un’ imagine dei tre corpi 
celesti i più potentemente influenti , luna , sole , terra ( ar- 
gento, oro, platino); e finalmente non possiamo non ri- 
conoscere un scguitamento graduato d’ interi gruppi di so- 
stanze che degradano dalla più alta alla più bassa potenza, 
il cui studio secondo queste nostre considerazioni deve ne- 
cessariamente dilucidare meglio anche il posto che cia- 
scuna deve occupare nell’ artificiale sistemazione di simili 
corpi. 

Mi sovviene adesso, prima che io vada più lungi in 
queste mie considerazioni , che io delibo pur qui esprimermi 
meglio intorno ad altri oggetti , che , come tu ben li ac- 
corgi , non ho ancora noverati tra le sostanze surriferite , 
dico , intorno ai così detti imponderabili : luce , calorico , 
elettricità ( questa risuddivisibile nuovamente in magneti- 
smo, galvanismo ed elettricità propriamente detta ); ond'io 
mi sento in dovere di dichiarare qui in prima i miei pen- 
samenti sopra dei medesimi. Certo si troverebbe cosa molto 
strana ed insostenibile se taluno volesse riporre nel novero 
delle sostanze organiche il sentire , il vedere , l’ udire ec.; c 
certo non meno assurdo- e<V irragionevole e’ sarebbe ancora 
di confondere nell’ordine stesso delle sostanze materiali, 
queste , dirci quasi , attività originali di vita , proprie del- 
P etere , il quale ha realmente forza propria di porre in sè 
da sè le sue differenze, che pur procedono dall’idea divina. 
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L’ etere difatlo vede ed illumina. Teiere sente e si fa cal- 
do, l’etere si polarizza ed è elettrico. Adesso, siccome tutto 
ò emanato dall’etere, così anche tutto prende parte in 
certe contingenze a queste prime operazioni dell’ etere , c 
in questo modo queste operazioni , queste attività divengono 
luce , calore , elettricità , — attività , nelle quali si manifesta 
la vita e il mantenersi d’ogni cosa. Sono, queste attività, 
quegl’ atti primi del vivere i quali, a tutto ciò che è real- 
mente uscito dall’etere, come corpo distinto, debbono ne- 
cessariamente essere proprii , a quella guisa stessa che 
quest’etere medesimo in rapporto agli altri corpi, noi ve- 
demmo già divenire grave, divenire gravità. E sarebbe 
adesso impossibile, come tu vedi, considerare simili pri- 
mitive vitali proprietà dell’ etere come corpi sostanzial- 
mente individualizzati c riporre perciò la luce e il calore 
accanto al ferro c al rame , — veduta , che , nonostante 
la sua assurdità , non sembra voglia ancora sgombrare da 
molte povere leste , c colla quale assolutamente non si 
speri giammai di raggiungere un sano punto di vista 
nello studio della natura. 

Io credo cosi di averti posto sott’ occhio una traccia al- 
meno della elementare varietà di questi principii ; onde tu 
potrai adesso anche meglio ricondurti meco ai già da noi 
talvolta ben considerati quattro elementi , che , conosciuti 
nella più remota antichità da Pitagora e da altri ancora, 
sono stali dipoi anche più distintamente considerali da Em- 
pedocle; e certo anche questo soggetto merita qui una 
molto più circostanziata dilucidazione. E per verità ri- 
tengo assolutamente la distinzione di questi quattro ele- 
menti, luce, fuoco, acqua, terra, d’ una molto grande im- 
portanza ; ma Empedocle stesso non volle signi6care con 
ciò , fossero da ritenersi queste sostanze nel senso di vera- 
mente singole per sé o come quattro stati dell’etere es- 
senzialmente diversi, (clic certo il ritenere in questo senso 
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simili quattro elementi e’ sarebbe anch’ oggi troppo puerile 
pensamento ) ma solo li volle significati cosi, come forme 
che, in certo circostanze, stanno fra loro in apparente op- 
posizione, cioè come una forma terrosa (solida ), un’acinosa 
( trasformabile in gocce fluide ) un’ aerea ( fluido-elastica ) , 
ed un'ignea ( trasformatesi in elettrico-chimica ). Ad Empe- 
docle stesso fu assai chiaro, clic l’etere è il principio de- 
terminante l’origine del mondo, e gli apparve realmente 
cosi, perchè, nella primitiva polarizzazione della luce, il 
primo elemento , il fuoco, è dato ( che corrisponde a qucl- 
l’ aprirsi degli occhi del serpente di che noi già parlammo 
più sopra ) , d’ onde si determina dipoi il macchinamento 
del mondo; più lardi, in questa prima determinazione, si 
viene a ridestare il secondo elemento, la terra; quindi, per 
l’ulteriore divisione degli elementi di questa, ne nasce il 
suo opposto nell’atmosfera, e ne scaturisce ben tosto, l’un 
dall’altro, il terzo ed il quarto elemento, l’aria e l’acqua. 
È perciò che questi quattro elementi si affacciarono alla 
sua mente sotto quattro miti essenziali , che egli denominò 
con nomi divini. — Se noi adesso abbracciamo questa dot- 
trina in simile indirizzamento del pensiero, non potremo 
al certo non ritrovare e non riconoscere come nella mag- 
gior parte di questi antichissimi intuiti, che furono di già 
tanto naturali allo spirito umano, sia riposto un molto 
profondo significato, e come in virtù dei medesimi soltanto 
possa quindi comprendersi l’ csordimcnto di questi primitivi 
stati dell’ etere per una sistemazione e per una spartizione 
più confacente agli oggetti della natura medesima. Egl’ è 
certo frattanto che la nostra coordinazione delle sostanze 
semplici prime sta maravigliosamente in rapporto e si 
comprende benissimo dietro quella prima quadruplicata 
distinzione dell’ etere in aria , fuoco , acqua , e terra. — 

Per ben ferire il punto che ci sta adesso davanti ossia 
l’ origine prima di questo nostro pianeta , io debbo ancora 
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una volta rivolgermi al già più sopra toccato principio 
d’esperienza, che, cioè, nessuno dei nostri summcntovali 
e ben conosciuti elementi è di sua natura tanto denso c 
fermo, che non possa prendere a sua volta la forma vapo- 
rosa; e che nessuno al contrario è tanto volatile ed etereo, 
che , sotto certe condizioni , non possa prendere una forma 
perfettamente densa e ferma. Così, per esempio, dei gaz, 
leggerissimi, eterei, in unione con degli acidi si trasfor- 
mano in un cristallo di ghiaccio, e viceversa , l’ oro si di- 
scioglie nello specchio ustorio in guisa tale , che ne s’ in- 
dora una verga d' argento che si tenga su quell' oro infuo- 
cato. — Se dietro queste conoscienze noi riandiamo adesso 
le nostre astronomiche considerazioni, che, cioè, le cosmi- 
che nuvole debbano riguardarsi come consolidate nei corpi 
celesti, c che soltanto l’ origine delle sfere planetarie ne si 
faccia intelligibile se si supponga dapprima la formazione 
d’una sfera d’etere, condensala attorno al sole mediante la 
polarizzazione della luce, e mediante la sua rotazione si com- 
prenda il di lei rislringimenlo in un cerchio rotante auch’cs 
so, c da questo cerchio si comprenda quindi il suo passaggio 
ad un’altra sfera doppiamente rotante c così di seguito, 
noi perverremo in questa guisa finalmente a formarsi l’idea 
ancora d’ un' immenso corpo sferico nebulo-lucido, conden- 
sato pure alla maniera delle prime formazioni dei corpi 
suddetti , dalle cui esalazioni nebbiose emaneranno a loro 
volta anche altri clementi ora gazosi ora vaporosi, i quali 
debbono mostrarsi dipoi anche sotto la forma di tutte l' altre 
materie diverse che appariscono sulla faccia di questo globo 
medesimo. Se mi si chieda adesso in qual forma noi ci 
potremmo rappresentare al pensiero il primo apparire del 
nostro pianeta, la terra, noi rispondiamo: nella forma di 
una sfera nebulosa , ravvolgentesi attorno a sestessa ed at- 
torno al sole, uscita dalV etere ancor gazosamente e vapo- 
rosamente condensato , ed atto per seslesso a differenziarsi 
molto diversamente , — una sfera , la quale nel suo primo 
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sviluppo deve aver provato una reiterala polarizzazione tra 
la sfera del pianeta proprio , e tra quella della luna. Se 
noi ci rappresentiamo quindi la sfera eterea ancor ne- 
bqlo-lucida del nostro pianeta in sé distinta , ne potremo 
adesso dedurre senza contrasto nessuno, che la sua gran- 
dezza deve aver sorpassato quella della presente terra 
almeno per lo spazio d’ un’ atmosfera la più vastamente inva- 
ginala. — Approfonda adesso , o amico mio fedelissimo , 
anche un’altra volta i tuoi pensieri nell’esistenza prodigio- 
sissima d’un simile corpo nebuloso, c vi aggiungi, che da 
questo smisurato e semplice stato primo sia pure esordita 
la varietà immensa delle terrestri formazioni ; e tu ti ac- 
corgerai quindi , come ne si presentino veramente degne 
d’ammirazione in ogni mito di quasi tutti i popoli della 
terra, ed insieme si accordino le vedute sull’idea di questa 
genesi del nostro pianeta; come pure tu ti ricorderai adesso 
dei nostri antichi colloquii, nei quali pur concordavano che 
l’ intima divina idea dell’ uomo , appunto come tale , ha po- 
tuto possedere in tutti i tempi un sapere suo proprio ri- 
guardo alla prima origine d’ ogni corpo , e , inquantochè è 
desso sapere un raggio dell’ essenza divina, dovea necessa- 
riamente possederlo ; — che l’ uomo senza questa sua con- 
sapevolezza non sarebbe giammai pervenuto , col suo raffina- 
mento c colla propria attività solamente, ad un ben’ or- 
dinato e chiaro sapere , — ad un sapere che deve sempre 
di necessità essere preceduto da un’ oscuro presentimento ! 
A quest’ oscuro presentimento che s’inalza sempre più chiaro 
nell’ animo degli artisti , è pure da assomigliarsi in qual- 
che maniera quel primo distinguersi di una nebbia leggera 
dal seno della nostra atmosfera, ed in questo velo di neb- 
bia , che veste talvolta di tanto bello poetico il nostro paese, 
ne s’ offre ancora una chiara imaginc del primo costituirsi 
del nostro pianeta medesimo. — Ora io voglio farti riflet- 
tere principalmente, che anche nei nostri’fenomenl meteorici 
noi possiamo osservare tali primi procedimenti di esistenza. 
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che sono pur mollo proprii a servirci di luminosissimo 
esempio al nostro medesimo oggetto. Perciò io ti ricondurrò 
qui di volo all'osservazione di certi frammenti sferici va- 
porosi , formanlisi per la polarizzazione in certe distanze 
dalla terra , come quelli che possono bene addursi a chiara 
imaginc del formarsi di altre sfere ancora distingucnlisi 
nel primo formarsi dei pianeti mediante la polarizzazione 
del sole; c più lungi ancora potrei ricondurti all’ osserva- 
zione del formarsi d’ altre sfere meteoriche di vapori, mollo 
ampiamente distese , chfl talvolta incendiandosi c fonden- 
dosi in pietre meteoriche, son dipoi cadute , come dicemmo 
altrove , in alcuni luoghi della terra , — le quali osserva- 
zioni tutte possono ben fornirci un’esempio luminosissimo 
per la storia della formazione del nostro pianeta medesimo. 
Frattanto, cgl’è ancor necessario di porre in chiaro un 
momento, se si voglia ben tracciare nel nostro pensiero la 
prodigiosa origine prima d’ un corpo planetario, c nomina- 
tamente poi di quello della Terra , c questo momento egli c 
la memoria della famosa scoperta del sullodato Davy ( 1807, 
1808) sulle basi metalliche degli alcali c delle terre, c 
sulla veemenza , colla quale questi metalli si convertono , 
sotto il lampo d’una viva luce, in terre ed in alcali, senza 
che , a vero dire , altro abbisogni pel loro infuocamcnlo 
che del loro contatto coll’ acqua , c d’ un’ aria mediocre- 
mente riscaldata. Prima che il genio di Davy sorprendesse 
questo segreto della natura ( c il lato altamente poetico di 
questo grand’uomo si appalesa benissimo nell’ opera sud- 
detta), egli era assolutamente impossibile il raggiungere 
una chiara idea sul primo mostrarsi del vivere terrestre; 
noi reggiamo in questi suoi ancora oscuri presentimenti , 
come un leggero crepuscolo dell’ attuale nostra dottrina 
sulla natura. 

Dopo (ulte queste nostre preliminari dichiarazioni , noi 
tenteremo adesso di manifestare i nostri pensamenti sul 
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come in un tempo , che noi chiamiamo antico , si segna- 
lassero in quella smisurata sfera prima, formala il’ etere 
che va sempre meglio condensandosi c polarizzandosi , 
delle materie elementari semplici diversissime , in una 
forma ancora embrionale, ossia in una forma eterea an- 
cor gazosa , ancor vaporosa , — noi ci attenteremo , dico , 
di dipingerci al pensiero come debbano necessariamente 
essere nate dal seno di quest’etere delle grandi nuvole di 
vapori siliciosi, alluminosi ec., c come queste debbano for- 
mare adesso un’ altra sfera vaporosa rotante , e sempre 
meglio condensala ; come bentosto ne debbano emanare 
da questa altri gas acquosi, acidi, d’azoto ec., e come 
quindi la scarica della polarità elettrica debba ridestare tra 
questi elementi di terra e d’aria gli altri due elementi il 
fuoco c F acqua , il primo per la combustione di quei va- 
pori metallici che si rendono dipoi in sostanze terrose flui- 
damente insieme fuse , 1’ altro come prodotto di sostanze 
gas-acido acquose , convertile in vapori d’acqua. In questo 
modo adunque la metamorfosi procede dal gas al vapore, 
dal vapore al fluido , e quindi argomentando , se il primo 
giorno di formazione del nostro pianeta si raffigurò in uno 
stato, avvicinantesi a quello delle comete, possiamo adesso 
anche meglio rappresentarsi al pensiero il suo secondo 
giorno di formazione nello stato di un fluido, atto a ridursi 
in una goccia ec. A questo punto di vista , noi possiamo 
adesso assicurare, che il fluido, distinto dall’idea della sua 
intenta unità , nieut' altro possa essere certamente che una 
sfera, ossia una goccia; quindi clic la terra non sia perciò 
altrimenti da immaginarsela, che come una smisurata goc- 
cia di sostanze terrose insiememente tra loro infuocale e 
fuse , e circondata da un’ atmosfera di materie gazose e di 
vapori acquosi. — Certo, se noi riuniamo insieme le ima- 
gini dei più infocati vulcani, delle più furiose tempeste, 
dei terremoti i più spaventosi , tutto ne apparirà come un 
ombra, coni’ un’ eco al pensiero del contrasto tremendo di 
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l’orzo. Ira loro opposte , quale dev’ essere pure avvenuto in 
quel primo elementare accendersi di un pianeta, agitantesi 
ancora nel suo stato di fluidità. — Ma la formazione del 
nostro pianeta deve adesso ancor progredire; dal seno della 
fluidità deve scaturire lo stato solido della terra, come ve- 
demmo digià altrove dalla forma vaporosa nascere la forma 
fluida ossia l’ acqua. Si potrebbe chiamare questo il terzo 
giorno della creazione del pianeta. Adesso, tu mi doman- 
derai forse in qual modo possa rappresentarsi al nostro pen- 
siero il primo costituirsi della sfera di questo nostro pia- 
nola, emergente dal seno delle sostanze fluide suddette? — 
Anche su questa domanda io voglio fedelmente parteciparti 
tutto ciò che mi si è rivelalo nell’ attenta ponderazione dei 
fatti , i quali possono benissimo indirizzarci sulla via di 
queste nostre speculazioni e di questi nostri presentimenti. 

E qui egl’ è ben chiaro adesso , che la prima domanda 

che si pari davanti , eli’ è : la cristallizzazione del pianeta 
procede dal centro del medesimo alla periferia , ossivvero 
dalla periferia al centro? — Egl’ è certo, che ogni cri- 
stallo , — il membro più semplice del grand’ organismo 
della terra, se noi ne andiamo a interrogare la storia del 
suo sviluppo, presenta un consolidarsi dapprima nel suo 
centro, e quindi un disporsi intorno a questo centro o nu- 
cleo primo , in virtù di una legge essenziale intima , degli 
strati attorno a degli strati , che si continua fino alla più 
perfetta cristallizzazione degli elementi o materie disciolte 
in quel fluido medesimo. — Osserviamo al contrario l’ in- 
dividuo organizzato , essente per sè , come per esempio 
l’animale nel solidificarsi primo della sua sostanza , ema- 
nante dalla fluidità dell’ uovo , e noi vedremo che la confi- 
gurazione solida incomincia sempre alla superficie del tuor- 
lo, clic di qui si distende sempre maggiormente abbrac- 
ciando c consolidando la fluidità medesima , fintantoché , 
avanzando sempre più verso il suo centro, non si trasforma 
finalmente quasi del tutto in vero elemento di vita. — Ri- 
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leviamo adesso da tulio ciò , che la polarizzazione del si- 
stema del inondo riposa principalmente sopra una forma 
fenomenale molto varia , C' sopra una ripetizione di sfere 
sempre diverse, e che la bella ed organica regolarità ri- 
chiede necessariamente che, la formazione individuale ul- 
tima riepiloghi sempre la formazione elementare prima sol- 
tanto ad una potenza più alta ; cosicché tutto ciò porta ad 
ammettere dapprima un rappigliarsi , un consolidarsi de) 
nostro pianeta solamente alla sua superficie. — Adesso noi 
dobbiamo spingere anche più oltre il nostro pensiero, fino 
al come quel primo cristallizzarsi e solidificarsi di sostanze 
fluide insiememenle fuse , d’ onde poi il primo palpito di 
vita del pianeta , non potesse al certo avvenire mai nel ri- 
poso, ma piuttosto in un rivolgersi continuo del pianeta 
medesimo, il quale ravvolgersi è pur da comprendersi come 
un’intimo movimento d'una repulsione dal centro e d’una 
attrazione verso del medesimo; c così la veduta d’un primo 
periferico consolidamento del pianeta deve pur valere ad 
avvalorare la determinazione opposta. Tu li rammenterai 
adesso , che io t’ ho già più sopra citato alcune ragioni , 
che mi resero accolta sopra ogn’ altra T opinione della va- 
cuità delle sfere planetarie. — A quanto ascenda sul dia- 
metro della terra di circa 1719 miglia la grossezza della 
parete d’ una simile sfera , si potrebbe appena dire molto 
dubbiosamente ; pure , coni’ io ti scriverò anche più parti- 
colarmente in appresso, a chi voglia rendere il suo volo 
al pensiero , può apparire molto verosimilmente , che lo 
stato fluido si estenda fino ad una certa data profondità 
sotto la terra e nell’ interno ancora della parete della sua 
sfera ( quasi al modo stesso che il sangue si mantiene 
sempre come fluido elemento di vita nell’ interna sostanza 
del germe formanlesi nell’uovo, mentre alla superficie sem- 
pre c sempre maggiormente si consolida in sostanza orga- 
nica ec.)c perciò n’emerge qui tosto la necessità di dovere 
ammettere una superficie cristallina, densa ugualmente lauto 
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all’ esterno che nell’interno, come ne dà una qualche om- 
bra il seguente rapporto d’altra formazione analoga. Que- 
sto esempio d’analogia s’offre ben chiaro nel denso cerchio 
di Saturno che sta sospeso c si rivolge attorno al corpo 
del suo pianeta. Qui noi troviamo che la grossezza di que- 
st’ interno cerchio di Saturno sta al semidiametro dello spa- 
zio compreso dal medesimo nella relazione di 3935 a 14401. 
Troviamo conseguentemente che il semidiametro è uguale 
a 859 '/, miglia , c cosi secondo quel rapporto la gran- 
dezza del cerchio della terra potrebbe esser tolta sempre 
al disopra di 170 miglia , se noi le diamo una grossezza 
proporzionatamente eguale a quella del cerchio di Saturno 
in rapporto al semidiametro del suo spazio; una grandezza 
clic ( paragonabile quasi alla distanza del Reno dall’ Ebro ) 
è anche più che suflìccntc a far supporre la continuazione 
d’ uno stato fluido che si approfonda per mezzo dell’ esterna 
e dell’ interna superficie di questa grande sfera , il quale 
stato secondo Cordif.r, che ha fallo molle osservazioni e 
molli calcoli sul grado di calorico misurato a diverse al- 
tezze nell’interno della terra, può essere tolto ad una pro- 
fondità di 2503. metri sotto Parigi , al grado del calore 
dell’ acqua bollente, e questo stato fluido ardente medesimo, 
ad un’ altra profondità di soltanto 15 miglia ossia di metri 
100,000, si presuppone verosimilmente doversi inalzare ad 
un grado di calore estremo. Del resto e’ sembra necessario 
di ammettere, secondo la nostra presupposizione, quest’in- 
terno vuoto della sfera, contenente un diametro di ben 137G 
miglia, recinto da una parete fluido-solida ec. su di che, a 
vero dire , si son tessuti dei sogni molti e mollo diversi. 

Cosi per mozzo della fluidificazione e della perfetta so- 
lidità, che, dietro la combustione, acquistano alcuni dei 
suddetti ossidi metallici convertendosi in terre, come pure 
per mezzo della loro fusione in uno, che dà origine a 
quella prima superfìce del corpo della terra , composta per 
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la maggiore parie sempre essenzialmente di silicio, ne re- 
sulterebbe adesso quella prima superficie sferica, che i geo- 
logi hanno appellata col nome di granito nativo, il quale 
forma la base principalmente di tutte le nostre rocce , le 
meglio organizzate. In un con questa solida precipitazione, 
cgl’é pur da pensare essere avvenuta parimente la preci- 
pitazione d’idrogeno fluidiGcato c combusto, ossia di vapori 
acquosi dell’atmosfera nelle cavità della superfìcie suddetta, 
e con ciò l’originarsi d'un primo mare; in questa guisa, 
colla separazione dell’acqua dalla terra, potrebbe adesso venire 
raffigurato assai bene il terzo periodo della creazione della 
terra medesima. Frattanto egl’è qui pur da notare, che anche 
nella formazione della terra si realizza la legge medesima, 
che cioè , il tipo di formazione di una parte si sforza di 
ripitarc sempre il tipo di formazione del tutto, cui questa 
parte stessa appartiene; ed è perciò, che si produce bentosto 
insieme con quel primo consolidarsi la causa della forma- 
zione ancora d’altre più piccole vuole sfere dalla superficie 
del pianeta medesimo, vale a dire, si formano, dietro questo 
principio stesso , degli sferici inalzamcnti di gaz e di 
vapori, che, se si aprano, formano quindi delle cavità in 
sestessi , circondale da grandi limitazioni. Di queste tali sfe- 
riche formazioni ne possiamo ben trovare molti altri e 
diversi sistemi anche in altre parli della superficie del globo, 
formazioni di cui appunto le più ampie e le più profoude 
dovettero necessariamente dare origine alla prima riunione 
delle acque degli antichi mari. Egl’è ben naturale adesso, 
che simili primi esordimenti dal seno della natura, di che 
si lien qui discorso, non potessero al certo emanare tutti 
ad un tratto, e nello stato di riposo; doverono necessaria- 
mente accadere nuove precipitazioni dalla sfera eterea, e in 
questa prima riunione dell’ acque poterono così essere di- 
sciolte delle intere masse di metalli terrosi ossidati, come 
pure poterono bentosto essere colà riprodotte delle grandi 
masse di sostanza calcare pel vivere di beh molte migliaja 
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d’ animali , che colà primamente si svilupparono; ( faceva già 
menzione che nell’incubazione dell’uovo si produce della 
calce! ) cosicché, sotto sempre nuove rivolte, e sotto sempre 
diversi sconvolgimenti di quella prima scorza di granito, cgl’è 
ben naturale, siano seguile quindi le più grandi deposizioni 
d’ossido di calcio come strato calcare, e di ossido d’allu- 
minio come deposito argilloso , le quali deposizioni infuocate 
dal calore vulcanico siano state convertite quindi nel così 
detto spato calcare nativo ; cosi , in seguito , da queste nuove 
fusioni delle già consolidate masse di granito, egl’ò facile, 
potessero pur’uscirc a loro volta delle altre sostanze fosfo- 
riche di lava , dei nuovi graniti , e delle nuove masse di 
quarzio. Cosi adunque può essere ben avvenuto, che a poco 
a poco le prime acque si distinguessero , che quindi per la 
prima volta l’cspanzione della luce del pianeta con quella 
del sole c del resto del firmamento, abbia potuto, direi 
quasi, baciare la nuova faccia della terra, c vivificarla; ed 
è questa un’epoca, che potrebbe ben essere considerata come 
il termine del quarto periodo dello sviluppo della terra, ossia 
come il quarto giorno di creazione. 

Siccome accade nei semi o nell' uova , che il guscio o in- 
volucro esterno si rompa allorché la giovane pianta od il 
giovane animale abbia raggiunto il suo pieno sviluppo, al- 
lor quando il primo movimento della vita espanda i suoi 
organi alla luce, ed incominci ad avanzarsi sulla faccia del 
globo di movimento suo proprio , indipendente e libero, tale 
emerse pure un giorno la giovine Terra dallo squarciato ve- 
lame della summenzionata sfera eterea prima, ed incomincia- 
rono allora la prima volta ad agire su questo pianeta, novella- 
mente nato, i vitali raggi del sole e tutti gli altri corpi a mille 
a mille del firmamento. In seguito ne avvenne ancora lo scatto 
al vivere individuale , che , raccoglicntesi per la luce , per 
l’ acqua , per la terra , ed ingenerantesi per l’ influsso del 
calore solare , s’ incominciò a distinguere dipoi per mille 
nuovi c ben’ organizzali individui, c quindi per una forma 
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organica sempre maggiormente diversa ; cosi, in appresso ai 
summenlovati grandi sconvolgimenti, si compose un certo ri- 
poso , che può essere ben indicalo come il quinto periodo 
dell’ intero sviluppo terrestre. — Certo ne resterebbe ancor 
molto difficile a comprendere , se per 1’ elementare origine 
delle più basse forme del vivere , noi ci volessimo attenere 
alle dottrine che se ne danno ai tempi nostri , cioè , sul 
come una pianta ed un animale esordisca dapprima dalla 
materia elementare ; perciò noi dobbiamo tener fermo a 
questo proposito, che il vero principio, il primo esordiraento 
d'ogni animale c d’ogni pianta, per quanto n’è dato a noi 
di seguitarlo coi nostri mezzi d’ osservazione, non sia altro 
mai dapprima, che una molle vescichetta fluida non visibile 
che pel microscopio; come pure non dobbiamo dimenticare 
giammai, che, se si tratta di voler comprendere questo primo 
originarsi medesimo al di là di questo suo primo mostrarsi 
ai nostri sensi materiali, tutto ne resta nascosto, lutto ne re- 
sta come il libro dei sette sigilli , che uou si potrebbe 
aprire per questa via , che a forza di colpi solamente ! 
— Noi possiamo ben’ osservare tra mille organismi, come 
ciascuno percorre i suoi distinti stadii , che si segnalano per 
una forza generante, produttiva particolare, e come, questi 
stadii medesimi si riannodano sempre a quel periodo stesso 
della vita, che si riattacca finalmente all’ultimo essenziale 
sviluppo dell’ individuo medesimo. — Potrebbe adesso da 
questa necessità , riposante sopra una legge comune e fon- 
damentale ad ogn' essere organizzato, sottrarsi per avven- 
tura l’ organismo della nostra terra solamente? E non dovea 
di necessità ancor dessa , allorché fu tanto perfettamente 
ordinata la sua esistenza , che emanò dal grand’ urlo primo 
degli elementi fra loro, e visse della vitale e polare forza 
del sole che ridestò a sua volta la di lei polarità medesima, — e 
non dovea determinare, anche nella sua più andata anti- 
chità , 1’ origine ad un tempo dei suoi vivi abitatori , la più 
sublime, la più espressiva , la più originale ? — Cosi adunque , 
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io opino, noi raggiungiamo assai bene nna certa veduta sul 
modo d’ origine degl’ individui della terra; e pensando, die il 
primo elemento d’ ogni organica formazione debba essere 
necessariamente la fluidità, ci si rende adesso anche più 
intelligibile, dove dapprima debba esser comparso il vivere 
individuale ed organizzato della terra medesima , ed intendia- 
mo al tempo stesso una bella e, direi quasi, sibillina sentenza 
di Ohen. Il sole si specchia nel mare, e questo vive. — Se 
noi ci vogliamo fare una bella, c chiara imagine delle prime 
determinazioni del vivere, che siano apparse dapprima sulla 
superfìcie della terra , questa imagine ne ci verrebbe assai 
ben fornita, per una parte, dalla nostra creatrice fantasia, 
per’ altra parte, dalla reale conoscienza di molte migliaja di 
petrificazioni, c d’altri prodotti , nei quali noi possiamo im- 
parare a leggere, come in una specie di muto carattere, 
un molto significante frammento della storia delie fisiche 
rivoluzioni del globo. C’ 6 stato possibile adunque , per 
l’esame accurato delle produzioni suddette, d’abbracciare 
meglio una qualche idea sulla durata dei periodi di questo 
sviluppo della terra, c quindi è, che, anche dei primi 
periodi, ne abbiamo potuto avere una qualche misura; cosi , 
dovendo io emanare una qualche opinione su di ciò, ap- 
poggiato all' osservazione della rapidità del primo sviluppo, 
e all’ incremento successivo sempre più lento degl’individuali 
esseri della nostra terra medesima , mi sento sempre maggior- 
mente inclinato alla veduta, abbia la terra percorsi i suo» primi 
periodi con maggiore rapidità degli ultimi', poiché, tornando, 
come dissi già, alla prima polarizzazione tra il sole c il 
pianeta , è dessa pure da comprendersi , com’ ogni altra 
polarizzazione, siccome un’atto momentaneo solamente — E, 
per ciò che spetta alla durata del quinto periodo di formazione 
del nostro pianeta, si trova per verità nei tempi antichi enei 
successivi, una specie di scandaglio che ci permette di rilevar 
qualche cosa dagli avanzi clic ci rimangono di questo periodo 
medesimo intorno alle sue prime piante, ed intorno ai suoi 
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primi animali. Come parcamente poi si debba usare di questo 
scandaglio medesimo, tu rapprenderai per avventura nella se- 
guente generale osservazione, clic io farò qui appresso, onde 
non avventuri di troppo il tentativo d' una generale veduta 
sulla varietà delle sue piante e dei suoi animali medesimi. 
— Siccome fu dapprima avvertito, che la terra conserva ancora 
della sua prima origine una quantità di forme organiche ora 
più ora meno trasformate, accadde perciò agli osservatori, che 
primi vennero nei paesi di recente discoperti , di prendere, 
troppo semplicemente seguendo lontane analogie, certe date 
produzioni , totalmente tra loro diverse ed eterogenee , per 
certe altre di già generalmente , e da lungo tempo cono- 
sciute. Racconta Humboldt, per esempio, che i marinari, i 
quali viaggiarono i primi il continente d’America, si im- 
maginarono di trovare in quelle selve selvaggio, c tra que- 
gl" alberi resinosi, la quercie, i faggi c gli abeti dell’Europa; 
come pure i primi raccoglitori di petrificazioni si credettero, 
troppo leggermente talvolta, di vedere, negli avanzi di certi 
organismi, le traccie dei nostri più comuni animali, c dei 
nostri più ordinarii vegetabili. E su queste accettazioni si 
dovettero pur fondare molti altri errori , dei quali si trova 
sparsa ancora l’opera di Cotta, e che io, per amore di 
brevità, debbo qui tralasciare. Solo si avverta, che da tutti 
quest’ errori ne dovea ben naturalmente scaturire un’erroneo 
scandaglio per la misura della durata del vivere di questi 
organismi, — errore, che, sebbene non sia in sò di nessun 
peso pel calcolo di si smisurati periodi , serve per altro lato 
però ad essere accettalo in molta considerazione. — Frat- 
tanto, siccome le produzioni organiche per noi possibili a 
scorgersi, conte essenze singole, percorrono tanto meglio 
distinte metamorfosi, quanto più son vicine all’origine loro, 
così avviene necessariamente, se noi ben riguardiamo ai 
distinti caratteri che non si possono non riconoscere , e i quali 
ha pur sofferto la superficie del globo dopo la sua prima 
vivificazione, — avviene, che debba questa superficie medesima 
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aver sofferti tanto più notabili cangiamenti, e di tanta mag- 
giore conseguenza, quanto più ci avviciniamo al di lei primo 
esordire dalla sfera nebulo-vaporosa della materia elemen- 
tare prima. — Noi non possiamo ancor dire, che le ricerche 
geologiche, che a migliaja ne ci vengono offerte sull’anda- 
mento dei procedimenti, di cui è qui parola, siano in grado 
di metterci in chiaro a sufficienza su tutti i punti ugualmente; 
soltanto possiamo dire, che ci hanno insegnato quanto 
basta , onde si rilevi , che quei cangiamenti , quelle nuove 
deposizioni, seguite sulla supertìcie della terra, le quali ha 
pur dessa sofferte dopo la sua prima vivificazione, sono in 
parte emanale dal seno della terra medesima, in parte depo- 
sitate c precipitale su di lei dall’ atmosfera e dalle acque ; 
e su questa via si può domandare qui adesso primamente, 
come ne sia a noi dato di poterci rappresentare al pensiero 
quel primo formarsi c il suo successivo incremento? — Ed 
è pur qui, come mi sembra, da richiamarsi di continuo alla 
mente la prima condizione d’ogni prodotto organico; ossia 
noi dobbiamo ritener sempre più fermo d’avanti agli occhi, 
come dall’etere, da questa indifferente sorgente prima di 
tutte materie le meglio differenziate ed individualizzale, i 
raggi ultimi, quasi infiniti emanino da un centro, c possano 
pervenire tutti ad un tratto (dall’acqua all’oro) tramezzo 
delle forme gazosc, vaporose c fluide, fino alla compattezza 
delle meglio cristallizzate costituzioni di corpo. Nel sapere 
ordinario, si pare a vero dire , una reale distinzione fra 
sostanze solide, fluide e gazose, ma in un più profondo 
sapere non possiamo alcerto dimenticare giammai, che, se 
cosi s’astrae, si confonde dipoi forma e sostanza. Le sostanze 
non possono distinguersi assolutamente in questa guisa; 
ciò è proprio della loro forma soltanto! — Da un dato 
punto della scienza il ghiaccio può essere considerato co- 
me un’ ossido d’ acqua cristallizzalo o ghiacciato alla ma- 
niera di un pezzo di roccia , che si discioglie in acqua ad 
una temperatura sopra 0, come pure per altra parte si può 
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chiamare il qaarzio un’ossido metallico, cristallizzato o ghiac- 
ciato, che pur si discioglie in una sostanza fluida alla tem- 
peratura di 100 sopra 0. lo posso adunque prendere in 
considerazione l’ acqua stessa , ora come un pezzo di roccia, 
ora come un gaz , ora come quarzi» , ora come pietra, ora 
come fluido, ora come vapore metallico ; e così si conosce, 
quanto e’ sarebbe erroneo, considerate astrattamente, voler 
chiamare assolutamente ognuna di queste sostanze un vero 
c reale fluido , una vera e reale pietra , un vero e reale 
quarzio, e cosi di seguito. — La seconda condizione a rag- 
giungere l’ intelligenza del come siasi continuala a formare 
la nostra terra, si è, di ritener ben fermo d’ avanti agli 
occhi della mente , che ogni essere è legalo per un vincolo 
proprio, insolubile in un corpo singolo, posto nel tempo e 
nello spazio; e che è si poco escogitabile poter rimanere 
un’ uomo, una pietra, una pianta, per la sua esistenza, fuori 
della sfera della sua azione vicendevole col lutto, quanto lo sa- 
rebbe il nostro pianeta medesimo, posto fuori della sua azione 
continua e scambievole con un tutto più grande , ossia col- 
l’ universo medesimo. — Un continuo agire del generale etere 
come pure del resto dei corpi usciti di lui, eli’ è al certo 
la condizione prima d’ogni essere, e d’ogni prodursi sulla 
nostra terra ; c siccome noi veggiamo anche adesso realiz- 
zarsi in ciascun’ organismo la legge emanante dai nostri prin- 
cipj medesimi, che cioè, la materia attiva, tanto più di 
buon’ora apparisce nel suo sviluppo, tanto più vivamente 
agisce sugli clementi determinanti la di lei configurazione, 
così noi dobbiamo pur supporre una ben singolare e viva 
azione vicendevole tra la terra , l’ etere c il resto di tutti 
gli altri corpi all’ epoca della loro prima formazione, — una 
azione, che , conservandosi sempre tanto ad un’ alto che ad 
un basso grado di sviluppo, è da pensarsi sempre ed essen- 
zialmente necessaria alla formazione, e alla differenziazione 
dei corpi dal seno dell’ etere , come pure per l’ estinzione , 
pel discioglimcnto o per 1’ indiflcrcnziazionc di quelli in 
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questo , e che abbia agito soltanto più attivamente nell’ in- 
fanzia , che nel maturo sviluppo di questa terra medesima. 
— Noi veggiamo anche adesso, essere la terra in una continua 
vicissitudine d’azione con la sua determinazione prima d’un 
già più differenzialo etere , la quale determinazione prima noi 
siam soliti di chiamare atmosfera, — veggiamo, per esem- 
pio , F acqua cadere in parte dalle più alle regioni dell’ at- 
mosfera suddetta come un deposito sulla faccia della terra, 
e in parte , come vapore venire attratto dalle montagne per 
scaturire dipoi dalle sorgenti ad irrigare la terra, — veg- 
giamo ad ora ad ora , come una polve sottilissima depositarsi 
sopra i più alti monti da un’aria apparentemente finissima, 
ossia veggiamo il volume della terra continuamente ingrossato 
per la caduta di grandi masse melcorico-metallichc ; onde 
possiamo ben credere alla perfine, che , pensata la terra 
come una vuota sfera, l’etere non resti giammai d’agire 
per’ entro il suo corpo d’ un’ azione continua produttiva , 
e così raggiungiamo finalmente la veduta, che nei pri- 
mi periodi del vivere di questo nostro pianeta potesse 
benissimo seguire una copiosa deposizione di quei vapori 
metallici sopra di lei , i quali dovessero necessariamente in- 
grossarne il volume , ora col loro lento prodursi , ora col 
loro violento rimescolarsi , ora col depositarsi di questi in 
virtù di combustioni, c dividersi quasi in fluide sostanze, 
come pure per la deposizione di materie diversissime, ema- 
nate dal seno delle sue acque originali medesime. — In 
questa guisa potè accadere verosimilmente , che , attra- 
verso gli antichi secoli , la superficie del globo fosse vi- 
vificala da una specie propria di piante e d' animali , e 
che quindi la 6ua massa sia stala ingrossala a poco a poco 
pel deposito dei prodotti dei suoi abitatori, cioè pei pro- 
dotti calcari animali c pel carbonio dei vegetabili ; che 
dipoi , — per una parte , uu gran rigonfiamento delle sue 
interne masse fluide cagionasse nuovi inalzaiucnli della sua 
superficie, come il prodursi di nuovi granili, di nuove 
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materie fosforiche ed altri simili materiali, — per altra 
parte grandi deposizioni di materie calcari, di nuove argille 
schisiose, di arene montane cc. conservanti gli avanzi della vita 
vegetabile ed animale dovessero pur seguire pel saturamente 
delle acque, uscite dai loro letti, insieme tramescolale coi 
frantumi delle prime roccie, ossia per un nuovo immediato 
saturamente delle medesime, mediante l’assorbimento dei 
vapori metallici di calcio, alluminio ec. Durante questo nuovo 
periodo di sviluppo della vita della terra, che noi possiamo 
ben chiamare il sesto, sembra essere andata nuovamente 
perduta la maggior parte degl’ individui della medesima. 
Degli abitatori del mare a migliaja si estinscro forse quà e 
là nei suoi flutti per lo sviluppo di nuove sostanze metal- 
liche, inabissarono tra gli strati di nuove materie grande- 
mente depositate, e furono ad un tempo trasportati talvolta 
perflno sopra le montagne per l' interno inalzamento dei 
piani , e per una nuova riproduzione di quei prodotti sferici 
di gaz e di vapori del primo formarsi del piano terrestre; 
cosicché quelle montagne stesse si potrebbero ben chiamare 
le magnifiche tombe della prima creazione. Al tempo stesso 
traboccarono forse i flutti del mare , usciti dal loro letto , 
sopra de’ paesi, si portarono vegetabili ed animali, c questi 
restarono sepolti incerti dati luoghi, dei quali hanno molte a 
lungo parlato i geologi. Nuovi processi possono dipoi avere 
avuto luogo in un’indistinto ordine d’anni, con vicende diver- 
sissime di quiete c di muoio, finché non si levasse alla fine 
una nuova luce sull’atmosfera, oscurata verosimilmente dalla 
ricomparsa della prima sfera ctereo nebulosa , c ridestasse 
l’assopita terra per la vitale espansione della luce del sole 
c del firmamento, incominciando così il settimo periodo della 
vita della terra, che, rivestito il terreno di nuova generazione 
di piante ed animali, pervenisse finalmente per una più 
sublime , più sottile c meglio centralizzata organizzazione 
fino al sommo d’ ogn’ opera terrestre , — al microcosmo 
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deir uomo, per la coi consapevolezza di se stesso fa destinato 

appunto a riflettere un raggio della luce divina, quasi lim- 
pida goccia e tersa che rifletta l’ imaginc del sole. Come 
adunque il mito antichissimo della Storia della creazione 
narra il rapido apparire delle cose dell’ universo nell’ opera 
di sci giorni, e ripone nel settimo il riposo da questa, cosi 
ne appare assai portentosamente dal punto di partenza della 
nostra scienza anche 1* ultimo periodo del vivere di questa 
terra, il quale si distende Gno ai nostri giorni, come un 
periodo di riposo, al quale però, abbiamo convenuto per molle 
ricerche e diversissime , dovessero aver preceduto delle 
grandi e violente rivoluzioni , prima ancora che F uomo 
pensante, sensiente e liberovolente potesse rallegrarsi alla 
luce del sole , sul ben fermo teatro dell’ umana esistenza. 
Lascia Analmente , che io chiuda questa forse anche troppo 
lunga lettera con un passo del gran Cuvier intorno a simili 
precedenze , il qual passo armonizza così bene con gli ultimi 
nostri pensamenti, clic noi non abbiamo potuto tralasciare; 
quindi tu potrai seguirmi anche nelle successive mie con- 
siderazioni con genio maggiore e con maggiore perseve- 
ranza. Dice adunque Civier nel suo Discours sur les 
Revolutions de la surface du globe §. 6. « Lorsquc le voya- 
geur parcourt ccs plaines fécondcs où des caux Iranquilles 
entreliennent par leur cours régulier une végétation abon- 
dantc, et doni le sol, foulé par un peuplc nombreaux, ornò 
de villagcs flcurissants , de riches cilés , de monumcns su- 
perbes , n’est jamais Iroublc que par les ravages de la guer- 
re , ou par 1’ opprcssion des hommes cn pouvoir , il n’ est 
pas tentò de croire , que la nature ait eu aussi ses guerres 
intcstines, et que la surface du globe ait été boulcverséc 
par des revolutions et des catastrophes; mais ses idées chan- 
gent dès qu’il chcrche à creuscr ce sol aujourd’hui si pai- 
siblc, ou qu’il s’éleve aux collincs qui bordent la piaine ; 
clles se développcnt pour aitisi dire avec sa vuc, et cllcs 
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coinmenccnt à cmbrasser l’ étcndue et la grandeur de ces 
événements antiques dés qu’il gravit les chalnes plus éle- 
vées dont ces collines couvrent le pied , ou qu’en suivant 
les lits des torrens qui descendent de ces chaiues, il pénètre 
dans leur intérieur. » 
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LETTERA VII. 

Fisonomia della superficie della terra. — Occhiata alla 
fisonomia della superficie della luna in rapporto a quella. 
— La sfera , principio fondamentale di formazione tanto in 
questa, che in quella. — Terminologia dei diversi inalzamenti 
e dei diversi avvallamenti della superficie della terra. — Or- 
dine di formazione dei materiali montani nelle diverse loro 
costituzioni. — Schizzo sulla genesi della regione montuosa 
della così detta Svizzera sassone. — Avanzi organici. — 


E In questa guisa, o amico mio amatissimo, io l’ avrei 
di già dispiegato nelle tre ultime andate lettere i miei pen- 
samenti sulla natura e sul movimento proprio [delle stelle, 
come pure sulla formazione prima della nostra terra ; e tu 
hai sofferto di buon grado ciò che io alla meglio ho saputo 
offrirti succintamente , e non senza almeno la mia buona 
volontà. — - Adesso ti prego nuovamente a seguirmi , mentr’ io 
tenterò, nelle considerazioni avvenire, di disvelarti e parlarti 
nel suo vero aspetto della terra e dell’ acqua , dei fenomeni 
dell’ aria e del fuoco , quali pur dessi si presentano tutto 
giorno in mille forme diverse d’ avanti ai nostri occhi 
medesimi. 

Nella mia lettera d’oggi io rivolgerò primieramente i 
miei pensieri sulla fisonomia della superficie della terra. Noi 
ci studieremo qui di formarci una specie d’ intuito sulla 
regolarità , che pur si riscontra nell’ infinita varietà delle 
forme , che vestono il teatro della nostra cuna, della nostra 
dimora e delle nostre azioni , — sopra una certa armonia , 
che può ben essere compresa tra l’ esterne forme e l’interna 
costituzione del nostro globo; e quindi se le nostre consi- 
derazioni siano accettale come debbano, potranno di leggeri 
condurre alla veduta, che le diverse prominenze e i diversi 
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affondamenti della superficie della terra non vi si rinvengano 

solamente per un’ abbellimento del suo aspetto , ma che , 
oltre a ciò, debbano pur essere necessari al mantenimento 
della sua ben organizzata macchinazione; ed a questo punto 
di vista riconoscervi un’opera del pensiero, piuttostocbè 
il meccanico intarsio d’un cieco empirismo. — Nell’appen- 
dice alle mie lettere sul paesaggio, io detti già una pennel- 
lata alla fisonomia dei monti; tentai di spiegare, come le 
diverse montagne, appartenenti a ciascun periodo della vita 
della terra, si distinguano fra loro per certe loro orlature, 
per certe loro schiene ec. E qui io potrei adesso porli 
d’ avanti agli occhi quest’ oggetto d’ un gran punto di vista, 
e di più utili conseguenze per le cose che si diranno in 
avvenire , siccome appoggiato da un certo tempo da lull’in- 
sieme i fatti e le vedute , alte forse a confermare in me 
sempre maggiormente quell’ idea fondamentale in prima 
espressa sulla fisonomia di queste montagne medesime. Scen- 
derò quindi nella prossima lettera a schiarirti, anche più 
particolarmente, le mie idee sul vivere proprio dell’ acque 
della terra , c sul loro aspetto sempre vario ; (i parlerò in 
un’altra dell’aria e dell’ aspetto del cielo e dell’atmosfera; 
e finalmente in una terza dirò del fuoco del nostro pianeta, 
del magnetismo, dell’ elettricità e dell’aspetto proprio dei 
fenomeni che si svolgono da questa. In questa guisa si 
deve colorire, io penso, una molto interessante imagiuc del 
come il vivere proprio del nostro pianeta debba pur desso 
scaturire in fine dalle quattro forme degli elementi , pro- 
posti da Empedocle , e pei quali , nella mia lettera passala 
io li manifestava di già la mia stessa propensione. Desidero 
caldamente, che, sul sentiero che n’apro, mi regga il tuo 
amichevole interesse alla mia grave intrapresa ! 

Si cade sempre in errore allorquando, volendo descri- 
vere 1' insieme d’ una montagna , ci portiamo a considerare 
ciascuno scoglio , ciascuna pietra sulla faccia stessa del luo- 
go ; ma è d’ uopo al contrario , per ben guadagnare la vc- 


Digitized by Google 


— 158 — 


duta del lutto , d’ una certa distanza. Così dal modo dell’or- 
latura di quella montagna ec. ci possiamo formare un'assai 
chiara imaginc dell’ insieme e del singolo. E questo pensiero 
vale ancora maggiormente, se si traila di dare una qualche 
adequala idea della particolare fisonomia dell’ insieme della 
superficie della nostra terra. Ora io ho già più sopra avver- 
tilo, come per l’ intelligenza dei corpi celesti, che prendono 
il loro divenire dai primi processi di combustione e di fu- 
sione , debba prima essere considerata la fisonomia della 
luna. E non si dovrebbe adesso prendere il medesimo an- 
damento, onde dimostrare il medesimo tipo di formazione 
anche sulla superficie della terra? 

Permettimi adesso che io mi provi a descriverti di volo 
il modo, col quale, io credo, dovrebbe, secondo questi 
nostri pensamenti , presentarsi d’ avanti a’ nostri occhi il 
globo da noi abitato. Dapprima io t' esprimerò anticipata- 
mente il mio convincimenlo a riguardo d’ un tal punto di 
vista , che cioè , 1’ aspetto del globo della terra debba per 
noi adesso rendersi più chiaro su quello della superfìcie 
della luna, essendoché, oltre a ciò, egli non ci venga velalo 
d’ avanti agli occhi pei vapori e per le nuvole dell’ atmo- 
sfera ; c quindi ci accorgeremo, com’ ho di già accennato 
anche nella letlcra passala , che sulla superficie di questa 
(erra medesima signoreggia pur sempre la forma sferica, e 
ciò tanto più distintamente, quanto più si porti i nostri 
sguardi sul primo formarsi delle sue più grandi prominenze, 
edei suoi più grandi avvallamenti. Ritte», l’autore d’una bene 
ideala Geografia c nuova, ha di già su questo punto espresso 
il suo pensiero, che cioè l'atlantico o il piccolo oceano sia ben 
da figurarselo alla niente quale un mare d’ una forma ir- 
regolarmente circolare, posto nel mezzo del grand’emisfero 
della terra , il quale per diverse braccia comunichi colla 
immensa massa dell’ acque del grand’ oceano , ossia nel 
grand’ emisfero dell’ acque della terra , e il quale è circon- 
dato da catene di monti tra loro lontanissimi , clic s’ inal- 
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zano grandemente sull’ asciutta parte di questo nostro pia- 
neta medesimo. Che quindi anche gli altri seni d’una l'orma 
pure emisferica , limitati da isole e da gruppi d’isole, opina 
lo stesso autore , si raccolgano a loro volta in seni sempre 
più grandi, quindi in mari, nella stessa guisa che vedemmo 
accadere nel piccolo oceano rispetto al grand’oceano, ossia 
al grand’ emisfero delle acque della terra. E in breve , se 
tu vuoi adesso darti la pena di porli d’ avanti agli occhi un 
globo ben’ ordinalo ancora nelle sue prominenze o nei suoi 
rilievi , — ossia di ben porti d’ avanti agli occhi una super- 
ficie sferica , intersecata qua e là di ben disegnate c dispo- 
ste rilevatezze , c ti studierai di fermar quiudi la tua atten- 
zione là specialmente dove delle masse di granilo c d’altri 
materiali vulcanici , sempre nuovamente prodotti , danno ori- 
gine alle sue prominenze o ai suoi inalzamenti , — se tu 
vorrai riflettere adesso , come tutto sulla terra , ora più ora 
meno distintamente, dalle sue membra le più grandi alle 
sue più piccole , segue la teoria del circolo , non ti potrà 
sfuggire in nessuna parte giammai il deciso parallelismo 
tra l’ aspetto della luna c 1’ aspetto di questo nostro pianeta 
medesimo. Adesso , se ciò è basalo effettivamente sul vero, 
ne seguono di qui ben parecchi ed utili resultati , relativa- 
mente alla forma c alla disposizione dei nostri più grandi 
monti , i quali certamente non possono essere per la fiso- 
nomia della nostra terra , che di un significato grandissimo. 
Ed in primo luogo ne deve di qui scaturire , che tali 
grandi catene di monti non possano giammai distendersi 
lungamente sulla superficie della terra senza interruzioni , 
ma debbano altresì presentarsi sempre quali segmenti , ora 
più ora meno grandi , come ciò si può leggermente osser- 
vare in molte parti della terra ; quindi , segui pure qua- 
lunque catena di monti tu voglia , tu troverai sempre, che 
dessa ne si mostra come un segmento di cerchio, inter- 
rotto da un’ altro segmento simile , ora più ora meno pro- 
lungato. In secondo luogo poi , questi cerchi son pur da 
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ritenersi effettivamente quali frammenti d’un’ orlatura di altre 
produzioni sferiche, inalzatesi dapprima, quindi nuovamente 
affondale iu se stesse , appartenenti ad un primo stato di 
fusione del piano sferico del pianeta , e ne segue conseguen- 
temente di qui una legge , non per anche sin qui assai 
generalmente considerata intorno al pendio dei monti, e 
della quale parleremo più sotto. Dna terza legge, emanante 
dai fondamenti stessi , e che si collega necessariamente colle 
suddette eli’ è pur quella , che il carattere e la forma del 
contorno sferico proprio dei monti si deve mostrare tanto più 
distintamente , quanto più ci si avvicina all’ epoca prima . 
dell’origine della terra , o al diverso grado di condensamento 
dei materiali , che ne costituirono il suo piano originale. 
Egl’ è chiaro di qui , che simili tratti montuosi rendono 
variamente la fisonomia d’ un luogo , a seconda della sua 
struttura , ora più ora meno compatta ec. — E qui 6 dove 
ci troviamo perfettamente d’ accordo coi sottili pensamenti 
di Elia Bf.aimont , il quale ha imaginato per l’epochc della 
vita della terra , quasi la cosa stessa , che gli Astronomi 
per la misura dello spazio dei più lontani mondi fra loro; 
quindi egli trovò il mezzo di dare la spiegazione della re- 
lativa età dei monti , come quelli trovarono il mezzo di dare 
la spiegazione della relativa distanza dei più lontani sistemi 
solari fra loro. E a vero dire, perciò perchè si potrebbe os- 
servare quali rivoluzioni, quali inondamenti d’acqua, quali 
depositi pel fallo di quest’ ultimi, avessero preceduto certi 
dati inalzamcnti di materiali sul piano della terra, onde di- 
stinguere , non dietro 1’ osservazione di ciascun’ anno sin- 
golo , ma solo pei generali monumenti dell’ antico tempo 
e del moderno, 1’ epoca nella quale uno o un’ altro monte 
surse dalla giovane faccia della terra , si potè anche quindi 
dedurre , che i monti più alti e più acuminali fossero ordi- 
nariamente anche i primissimi a nascere. Certo egl’ è un 
pensiero bellissimo , e noi lo vogliamo qui ripetere un’ altra 
volta , che 1’ uomo , malgrado la sua tanto breve tempora- 
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lità, e la sua tanto angusta limitatezza , possa abbracciare 
c comprendete dei fenomeni , che per la loro illimitata esten- 
sione sembrerebbero a prima vista superare di gran lunga 
la misura delle sue forze ! 

Se noi ritorniamo adesso al nostro primo punto di vista, 
concernente l’aspetto della fisonomia propria all’ insieme 
delle parti della terra , noi non potremo non riconoscere al 
certo , che anche sulla faccia del nostro pianeta , ( in per- 
fetta analogia a ciò che spetta alla superfìcie della luna ) 
non pertullo è impressa con’egual distinzione la forma sfe- 
rica delle sue montagne. Noi riscontriamo sicuramente sulla 
terra una quantità di corpi , appartenenti all’ elemento dcl- 
l’ acqua, come già altrove ne rinvenimmo, distinti dall'ele- 
mento del fuoco; e a quella guisa appunto che è proprio 
all’ acqua il distendimento orizzontale , così è proprio del 
fuoco l’ inalzamenlo perpendicolare; quindi tu troverai molto 
naturale , che le produzioni dell’ acqua, disposte in istrati 
più o meno orizzontali, abbiano tra loro un’illimitata c di- 
versa inclinazione , si distendano in superfici più o meno 
impari, ricoprcnlisi più o meno inegualmente, mentre le 
produzioni del fuoco s’inalzano sempre nuovamente in linea 
perpendicolare. In questa guisa verrebbero a cancellarsi , 
per gli ultimi paralleli depositi dell’ acque, molti di quegli 
strati antichi, formati circolarmente, e si giungerebbe così 
di necessità a dover dare alla superfìcie della terra una 
fisonomia distinta non solamente da una , ma da diverse 
maniere di azioni, clic si tengono fra loro scambievolmente. 

Frattanto, se io ho tentato fin qui di abbozzarti uno schema 
generale della superficie della terra , e mi sono studialo di 
dimostrarti, come quelle produzioni sferiche, emananti dalla 
superficie del pianeta , e che vie sempre più piccole vanno 
continuandosi fino in quei gran seni circolari, abbracciatiti 
quasi mezzo il globo della terra ; — se ho schiarito su’ ciò 
a sufficienza , come necessariamente ne dovesse avvenire il 
riunirsi delle acque nelle concavità dei più grandi di quei 
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seni medesimi, conformati a guisa di mare, come ne suc- 
cedessero quindi , per le acque quivi riunite, i diversi piani 
delle loro deposizioni , e come ne dovessero pure avvenire 
conscguentemente delle aperture nell’ appena ancor ben 
ferma superficie della terra medesima; — se io , dico, abbia 
adesso ben conseguito il mio scopo, ti debbo confessare 
francamente di essermi appoggiato in tutto ad una nuova 
veduta di Leopoldo Bcch e di Elia Beaimost , e di essermi 
allontanato totalmente dalle idee, rigettale anche dagli an- 
tichi , le quali il nostro Goethe medesimo ci ha tramandate 

su questo soggetto stesso. Tu non potrai al certo dimenticare, 

/ 

per l’ interesse che tu una volta consacravi ai mici sforzi, 
che soltanto sia principalmente da riunire la di già qui per 
noi abbracciata veduta con l’altra della formazione del pia- 
neta , clic a noi ci si offerse per molti argomenti; c cosi 
sarebbe adesso un farsi infedele a se stesso , se io volessi im- 
piegare qui una qualche idea altra da quella e totalmente 
diversa. Egl’ è ben certo , che nell’ incomprensibilità della 
vera astrazione , trovano il loro posto delle vedute diversis- 
sime : e quanto diversamente non si ha tentato ancora di 
scandagliare un troppo altamente inesplicabile! In un mul- 
tiplo infinito comprenderà ciascuno alla perfine la sua parte 
singola , e la tratterà nel modo più contamente all' oggetto 
di che si occupa. — Geothe adunque manifesta la sua pro- 
pensione palesemente a credere, che tutto sia derivalo, se- 
condo la veduta di Werner, dai grandi ricoprimenti delle 
acque , e questa opinione egli la deriva per verità non dal 
periodo soltanto della scienza, nel quale incominciò ad oc- 
cuparsi di quest’ oggetto , ma la deriva ad un tempo ancora 
della considerazione delle regioni che un tempo egli chbc 
visitate, nelle quali egli ha veduto dei filoni calcari rac- 
chiudere dei frammenti di conchiglie c degli avanzi di altri 
pesci , attestanti innegabilmente l’ avere un giorno ricoperto 
le acque la faccia di questi luoghi medesimi. Precisamente 
cosi si ha pure rcccnlemeutc esposta una ben singolare 


Digitized by Google 

_ J 


— 163 — 


veduta sul principio agente alla formazione del nostro pia- 
neta nella storia naturale dì Keff.rstein, il quale, non ac- 
cordando il primo stalo di fluidità per la combustione dei 
primi ossidi metallici focosamente insieme fusi, ammette inve- 
ce un parlicolar modo di fermentazione a schiarimento ed in- 
telligenza degli avviamenti al primo costituirsi della faccia 
della terra , — costituzione , che deve essere incominciata 
primamente da strali terrosi, omogeneamente depositali per 
un primo stato di fluidità , nel cui trasformarsi in una 
struttura cristallina , adesso , come tale , deve pure essersi 
determinalo il primo prodursi del fuoco, mediante il discio- 
glimcnto c la combustione delle sostanze suddette. Come 
pure è anche singolare e bella la veduta di CiReithuisen , 
quando , all’ opportunità di dover parlare di quei particolari 
rilievi, acccrchianti il corpo della luna, opina, siansi questi 
originali per la stessa ragione che gli altri corpi, cioè 
pel precipitare su di questi , nel momento del foro dive- 
nire, certe masse meteoriche, ora più ora meno grandi, 
ed abbiano dato luogo cosi alla costituzione del loro circo- 
lare e rilevato contorno. Come ho già detto , in questo 
Tutto noi dobbiamo non dimenticarci giammai, che l’uomo 
può comprendere soltanto ciò che egli vede nel suo nascere, 
la cui origine egli può rendersi intelligibile per l’analogia 
della cosa già nata o divenuta, che in questo momento non si 
riproduce altrimenti sotto a suoi occhi , c ne sarà soltanto 
a lui accessibile la forma, o il suo fenomeno , il quale egli 
potrà anche minutamente descrivere. Ma l ’ armonia della 
sua esistenza, l’ idea propria di quella cosa medesima , gli 
resterà sempre una specie di cnimma da sciogliere. Qui , 
per 1’ attenta considerazione della realtà del fenomeno, noi 
abbiamo d’uopo, ora più ora meno, d' una certa fede ; che, 
poiché l’uomo deve aspirare sempre al comprendimento 
dell’ insieme delle cose , ci reintegri del vuoto lasciato in 
noi dalla mera osservazione, e ci porga finalmente una 
pittura , che , sebbene non possa essere eguale assolutamente 


Digit ized by Google 


— 164 — 


alla vera natura o all’ essenza della cosa medesima, ce ne 

fornisca almeno quà e là un significante e luminoso tratto , 
c ciò avvenga tanto maggiormente , quanto più dessa pittura 
sia derivata da un forte comprendimento del nostro spirilo 
rispetto al fenomeno originale primo, il quale serva a porre 
in armonia questo nostro interno sentimento colla materia 
che ci fornisce la nostra osservazione medesima. 

Avanziamoci adesso all’ aria libera di un paese , ora 
piano ora montuoso ; riguardiamo alle sue acque , precipi- 
tanti dalle scoscese riviere dei fiumi nelle pianure sottoposte 
o nel profondo dei mari ; varchiamo dei dolci colli , o ar- 
rampichiamoci sulle cime dei più dirupati monti, ricoperti 
eternamente di nevi e di ghiacci; — e domandiamoci adesso, 
se ci fosse mai possibile di rilevare da questo aspetto di- 
versissimo una qualche misura, potrei anche dire, una certa 
logica , che ci ponesse in grado di mettere in armonia queste 
prominenze e questi avvallamenti colla loro interna strut- 
tura medesima. — La ricerca d’ un simile armonico cor- 
rispondersi si potrebbe anche chiamare la marfologia della 
superficie della terra , allorquando però 1’ esame degl' in- 
terni ed esterni strati della medesima che appariscono nella 
costruzione dei monti potesse chiamarsi la sua anatomia ; e 
siccome si può ragionare nell' anatomia degli animali o 
dell’ uomo intorno alle parli perfettamente formate od in- 
torno a quelle ancora indistinte , intorno alle loro superfici 
o cavità ed intorno al fluido che i vasi portano per lutto 
il corpo di lui, così potrebbero dare adesso anche più ampia 
materia alle nostre considerazioni le diversissime superfici 
piane e concave della terra , le pietre ora organizzate in 
distinti cristalli, ora perseveranti in depositi d’uu’indistinla 
densità, e finalmente ancora le sotterranee vene delle sor- 
genti , e i sentieri ripieni di duri sassi , e spesso di pro- 
duzioni ancora puranco metalliche ; ma lutto ciò ci allon- 
tanerebbe di troppo dal nostro attuale proponimento. — Tu 
hai desiderato, che io t’ esponga i miei pensieri sull' esterno 
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aspetto della circostante natura , c in questo senso frattanto 
il mio discorso non potrebbe versare che intorno alle di lei 
considerazioni morfologiche. E a questo scopo io non saprei 
adesso imaginarmi cosa migliore del parteciparti un fram- 
mento d’ un mio antico giornaletto , non mai stampato , 
tenuto intorno ad un mio viaggio fatto nel 1821 verso Ge- 
nova, nel quale si trova una breve pennellala , che io un 
giorno diedi , non senza una qualche attenzione, nel corso 
delle considerazioni che mi si affacciarono alla mente, attra- 
versando i selvosi monti della Turingia. Tu non lo giudi- 
cherai forse di poco interesse, quando tu lo vedrai corri- 
spondere al tentativo di questi miei studi , c li richiamerà 
pure alla mente le vedute di Werner medesimo. E ciò varrà 
ancora a mettere queste vedute iu accordo principalmente 
colla posteriore condizione filosofica , tanto meglio ampia- 
mente ideata c compresa , come pure a porre in accordo 
1’ artificiale sistema di Linneo coi posteriori e più filosofici 
sistemi, basati sull’idea della melamorfosizzazione dei primi 
e più semplici oggetti della Botanica con tutti gl’ infiniti al- 
tri che costituiscono il regno di lei ; e ciò forse sortirà un’ utile 
sommo per educare c formare la mente dei nuovi cultori di 
questa scienza medesima. Cosi, t’avrò offerto allora questo 
frammento a maggior servigio, a più profondo sentimento, 
e , se Dio voglia , più esteso c più utile trattamento di 
quest’ oggetti medesimi, lo dunque scriveva un giorno cosi : 
— « Nell’ attraversare queste piccole catene di monti , 
mi è stato mollo facile ravvisare una veduta propria ad 
incamminare il viaggiatore sui primi principii fondamentali 
della genesi dei medesimi ; c ne ho quindi intrapreso a 
delincare, come in una breve nota , il punto essenziale, sul 
quale siamo condotti per simili considerazioni. — Seguendo 
questa via forse si sentirà spinto anche qualche altro più 
valente di me a prendere più chiara conoscenza di questa 
maniera di sapere , per la quale si perviene a ravvisare in 
qualunque paese , non soltanto un’ accidentale avvicenda- 
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mento di monti e di valli, ma piuttosto un ben’ordinato fram- 
mento dell’ organizzala c viva superficie del nostro pianeta. » 

« Volgete quindi il vostro sguardo sull’ insieme della 
terra , e vi si farà chiaro alla fantasia , come il suo 
esterno sia ricoperto di diversi inalzamenti e di diversi af- 
fondamenti; i primi dei quali distinguono T esistenza dello 
asciutto terreno, sopra il quale i mari si aprono molto 
ampi e mollo considerevoli seni ; e cosi s’ incomincia con- 
scguentemente a distinguere anche la forma di un tratto di 
paese, ossia la massa , dalla quale vien formato questo paese 
medesimo ». 

« La forma di quest’asciutto suolo presenta in sè c per 
sé alla sua volta ancora un’ intrccciamento diversissimo di 
prominenze c di appianamenti. — Le prominenze son pur 
desse diverse; alcune sono alti monti, che attraversano per 
la maggior parte i paesi , quasi lunghe catene regolale ed 
ordinate da delle ben provide leggi, e distinguono la forma 
e la direzione dei paesi medesimi , in quella guisa appunto 
che fa la spina per rispetto ad un’animale. Talvolta questi 
alti monti son distesi in larghe schiene, come ne danno un 
chiaro esempio gli alti monti dell'Asia; tal’ altra volta an- 
che queste loro schiene s’ innalzano nuovamente in sommità 
acutissime. — Siccome le braccia al petto umano , o siccome 
le coste alla sua spina , cosi stanno connessi a quegli alti 
monti dei monticeli! più bassi, dei rami di monti, che, in 
diversissimi intersecameli tagliandosi fra loro, formano 
l’ estensione più grande dei paesi. Siccome quindi ambedue 
le braccia, riunendosi, possono racchiudere fra sè uno spa- 
zio , cosi, riunendosi in numero le diramazioni medie e più 
basse dei monti , racchiudono in sè ancora il paese sotto- 
posto ; — il quale spazio prende adesso il nome di bacino. 
Di simili bacini ne debbono necessariamente nascer molti , 
quindi altre coste ancora debbono venir poste alla spina dei 
monti , quindi altri monticelli e più basse diramazioni fin- 
ché non si pervenga ai cosi detti pilastri, che si ricongiun- 
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gono pur nuovamente fra loro a guisa delle coste mede- 
sime : talvolta scorrendo 1’ uno di questi verso dell’ altro 
giungono anche a toccarsi scambievolmente. Molti di questi 
bacini giacciono spesso gli uni accanto degli altri, ed allora 
deve accadere naturalmente, che quelli posti più prossimi 
alle alte montagne siano piu alti sul loro terreno , degli 
altri posti più lontani da quelle montagne medesime ». 

a Egl’ è pur da considerare , che le esalazioni delle ac- 
que, inalzanlisi dai fiumi, dai laghi c dai mari, conden- 
santisi nelle fredde regioni in acqua, in neve o in ghiaccio, 
venendo quindi attratte avidamente dai più alti monti, ossia 
gravitando necessariamente verso dei medesimi, debbano 
perciò ricadere sopra di loro, e sgorgarne quindi a loro 
volta, come acque montane, da ambo i fianchi di quei 
monti medesimi. — I fianchi o lati degli alti monti si 
chiamano pertanto scese o pendìi , e quel che accade 
relativamente a quelli , non può mancare neppur rispetto 
alle cime dei monti più bassi, cioè, che queste ancora deb- 
bano avere di necessità il loro pendio. Queste acque, o pos- 
sono essersi aperte da per se stesse i loro seni ed i loro ca- 
nali , e scolare quindi in caverne e fessure , che sono da 
riconoscersi esistenti fino dai tempi i più antichi, o possono 
girsene più lungi pel loro letto che resulta da due braccia 
di monte; e un tal letto, proprio al loro scolamento, grande, 
canaliforme , si chiama una valle. Si distinguono le valli , 
clic abbassandosi dal giogo di un’altro monte, si approfon- 
dano tra due monti vicini , dalle altre che scorrono tra due 
pilastri d’ un braccio di monte. Quando dunque i gioghi di 
due alti monti giacciono tra loro vicini e paralleli da for- 
mare una valle, questa valle si deve chiamare una valle 
nativa ». 

a Inquantochè dunque le acque scorrono sopra ambedue 
i fianchi o lati d’ un giogo, deve ogni giogo formare neces- 
sariamente al tempo stesso una specie di parete alle 
acque medesime. Cosi, per esempio, la catena delle Alpi 
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può considerarsi come la parete tra 1’ acque dell’ Europa 
che scorrono verso il nord , e tra quelle che verso il sud. 
— L’ acqua perviene nel suo corso in un bacino ; qui si deve 
riunire, e formare conscguentemente un lago, fintantoché non 
si apra in qualche luogo la parete del bacino medesimo, e 
ne sgorghi totalmente, o in parte almeno, in un suolo più 
basso , e qui pure si riunisca c formi un nnovo bacino , 
che deve pur desso a sua volta aprirsi per andare a for- 
marne un’ altro , c così di seguito ». 

« Adesso , egl’ è pur da considerare l’ influenza delle 
valli sopra la conformazione dei monti più alti e più vicini 
Ira loro ; la quale influenza, dietro la natura del fatto, si 
deve dimostrare di preferenza nella trasformazione delle loro 
cime c dei loro gioghi. Perchè una valle possa inalzarsi a 
poco a poco verso il giogo o sommila di un monte, dovrà 
necessariamente sempre scindersi qualche frammento di que- 
sto giogo o di questa sommità medesima ; e ciò accaderà 
tanto più sensibilmente , quanto più dal fondo una simile 
valle s' inalza verso il soprastante pendio del monte. 
Quel tale incavo che ne resulta da un simile distaccarsi 
e frantumarsi di pietre da un giogo o sommità montana, 
si suol chiamare calle del monte, ond’ egli è chiaro adesso, 
che se, per esempio, un’ alto monte dev’essere salito in 
alto, ciò si sarà effettuato facilmente quando si monta in 
un tal piano verso il giogo , cui questa valle medesima corri- 
sponde , e perciò si penetra pel calle del monte sopra le 
più alte cime del giogo. — E a vero dire , anche lutti i 
sentieri delle alpi progrediscono in questo modo. — Si tro- 
vano ancora parecchi calli sopra un giogo, e ciò non può 
essere altrimenti dietro la gran quantità delle valli ; come 
pure rimangono tra quei monti medesimi delle elevatezze, 
che allora son chiamate cime , pik cc. 

a A quest’ idea si riattacca più ulteriormente ancor quella 
d’ una dominazione delle acque, la quale, perla considera- 
zione dell'insieme dei paesi, non è certamente di peso mi- 
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nore della suddetta. Seguiamo perciò un gran fiume a ri- 
troso della sua corrente fino dal suo versarsi nel mare , se- 
guendo tutti i fiumi e tutti i ruscelli ancora, ai quali egli dà la 
loro origino ; noi saremo condotti finalmente a una qualche 
radice o ad un qualche giogo di monte, ad una sorgente d’ac- 
qua , per dove le onde versandosi in quei ruscelli vengono 
separate dal fiume principale. In questa guisa noi dovremo 
chiamare adesso questi gioghi o prominenze montane i 
termini o i confini di quella dominazione delle acque ». 

o Necessariamente perciò dalle grandi correnti , se si 
vada dietro allo loro radici o sorgenti , si vede che queste 
occupano cosi una mollo vasta estensione di terreno tutto 
quanto ricoperto dall’ acque, e così si fa sempre più chiaro, 
come possansi dividere dei grandi paesi assai comodamente , 
dietro il loro diverso dominio delle acque , in certe sezioni 
principali; cosi, per esempio, la Germania in una dominazione 
dell’ acque del fieno, dell’Elba, della Vesara c del Danubio, 
e la selvosa c montuosa Turiugia Torma il confine tra la domi- 
nazione delle acque dell’Elba c quelle del fieno c del Meno. » 
a Adesso le cose fin qui menzionate potrebbero forse 
metterci in grado per bene orizzontarsi sulla forma esterna 
di un monte o d’ un tratto di suolo qualunque ; sebbene 
non si potesse pcranche ben comprendere la formazione 
prima delle masse dei monti nel modo più confaciente 
e più generale al nostro scopo , se non si avesse la solleci- 
tudine di rendersi familiare dapprima la natura ancora di quel 
suolo medesimo. Ed 6 questo il luogo principalmente , cui 
appartiene la divisione abbracciata nel senso di Werner 
sulla formazione delle antiche montagne e delle nuove. — Se 
noi adesso ricerchiamo ancor sempre la qualità dei mate- 
riali, che si riscontrano anche fino nell’ultima profondità 
delle viscere della terra , cui sia stato dato all’ uomo di 
pervenire, — se noi consideriamo le vette delle rupi , che, come 
le più alte, avanzano tutte le altre cime dei poggi , noi tro- 
veremo pur sempre una c la stessa massa , una e la stessa 
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struttura, c questa è quella del granito, — di quella prima mas- 
sa, composta essenzialmente di selce terrosa, che noi osservia- 
mo naturalmente come primo originale condensamento della 
primaria scorza o superficie del pianeta, formata pel combu- 
sto silicio; c quindi questa stessa struttura la riscontriamo 
ancora negli ulteriori inalzameli dei monti che si formarono 
per delle nuove incensioni di vulcani; -una specie di costituirsi 
montano, cui siamo costretti accordare necessariamente la più 
antica vetustà, e di considerarlo come un vero modo di costi- 
tuirsi o formarsi primo, quantunque, c ciò non l’ impedisce , 
lo riscontriamo ancora nelle posteriori incavazioni e nelle 
posteriori sovrapposizioni degli strati delle montagne mede- 
sime. Si ritenga adesso ben fermo d’ avanti alla mente, che 
tutta la superfìcie della terra nella primissima epoca della 
sua formazione sia stata formata di granilo, così noi potremo 
conoscere in oltre anche da maggiori osservazioni , che 
quindi debbono essersi originati da quella, quasi allo stesso 
modo ed alla maniera stessa, anche tulli gli altri materiali, 
che costituiscono la base delle montagne. Oltre a ciò noi 
ritroviamo ancora nei monti una quantità di altri materiali, 
tutti quanti depositati in essenzialità sopra quel primo co- 
nosciuto, la quale quantità di materiali ha subito, nei tempi 
successivi alla sua prima formazione, anche parecchie altre 
suddistinzioni ; perciò si ritiene strettamente , e talvolta per 
verità in un modo anche troppo unico ed astratto , a fon- 
damento principale di questa dottrina, che un'unica qua- 
lità di materiali , posta a base di tutti gli altri, debba appar- 
tenere alt origine prima od al primo determinarsi di lutti 
gli altri materiali medesimi. Tutte queste ulteriori spe- 
cie di materiali, che si rinvengono nelle montagne si 
scostano molto distintamente dai primi c nativi per la man- 
canza dèlia loro struttura cristallina , che è propria del 
primo costituirsi dei medesimi. Come suddivisioni e trasfor- 
mazioni di quei primi materiali ne vengono citate da Wer- 
ner tre specie particolarmente , per le quali si viene grado 
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a grado fino al comune terreno, — base del vivere e del 
mantenersi del i*egno vegetabile ed apimale, il qual terreno 
resulta per la maggior parte dagli avanzi di ben molte mi- 
gliaja di microscopiche e vive creazioni che Io ricuoprono. » 

« Inoltre, se si paragoni adesso i resultati di simili con- 
siderazioni intorno alla massa interna dei monti coi resul- 
tati delle considerazioni intorno alla loro forma esterna , 
si lasceranno per noi facilmente dedurre le seguenti prin- 
cipalissime conseguenze, le quali, sebbene soggette qua c 
là a delle diversissime modificazioni , pure saranno dì non 
poco interesse per chi attentamente e scientificamente attra- 
versi quelle montagne: e questi principii stessi, che si dimo- 
strano rispetto ad una gran catena di monti, si trovano pu- 
ranche confermati in ciascuna sezione singola dei mede- 
simi ». 

« Le principali catene dei più alti monti, secondo la re- 
gola generale della formazione delle prime montagne, sono 
per la maggior parte formate di granito. Nei loro fianchi 
ne si mostrano appresso altri modi di materie, che s’inge- 
nerano dalle prime o native; quindi ne succedono altri modi 
ancora di trasformazione di queste stesse materie prime. 
Ordinariamente molto lontane dalla sommità dei monti 
giacciono le produzioni a filone ; e soltanto ai piè delle più 
basse diramazioni montuose e nelle grandi pianure si trova 
il terreno grasso e galleggiante. — Le diramazioni dei monti, 
che si scostano da altri monti, sono a gran dovizia composte 
di produzioni soltanto a filone e d’altre, resultanti dal primo 
trasformarsi dei materiali nativi ; e si osserva di nuovo in 
queste ultime , secondo la regola generale , un certo ordi- 
namento nella loro disposizione , a quella guisa stessa che 
si osserva nel costituirsi primo dei monti , cioè , che le prime 
masse originali , inalzatesi pel demolirsi di altre masse , 
formano la sommità d'un nuovo monte allorquando il suo 
piede e il suo pendio incomincia a poco a poco a designarsi 
per delle nuove formazioni. » 
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« l T na conseguenza necessaria di questo regolare ordi- 
namento di materiali sarà quindi , che il viaggiatore che 
travalica le alle montagne debba osservare necessariamente 
un certo ben distinto coordinamento nella natura di questi 
ammassi medesimi; celie inoltre, non poco debba rincarare 
il suo interesse nell’ attenta considerazione di un monte al- 
lorquando s' aggiunga all’ aspetto della diversa natura del 
terreno , anche una sufficiente considerazione all’ insieme 
della forma delle sue sommità, dei pendìi c delle vallate. — Si, 
è si lascia pur qui riattaccare una terza veduta meritevole 
di tutta l’ attenzione , ed è quella , cioè , dei contorni , pei 
quali certi monti si distinguono tanto pel loro insieme che 
per le loro parti singole ed astratte; — la quale doppia 
veduta bensì potrebbe abbracciare sotto il nome di fisonomia 
d' un monte , e per la quale sarebbe da desiderarsi per ve- 
rità un più generale attaccamento. — Egl’ è perciò da 
non dimenticarsi giammai mediante una sottile attenzione, 
e mediante uu bastevolmenlc sviluppalo c ben orgouizzalo 
sentimento , clic le principali e diverse concatenazioni di 
monti si caratterizzano pei loro contorni e designamcnli ; 
che per esempio i monti più alti si segnalano per le 
loro forme aspre e dentate, i più bassi, resultali dallo 
scomponimento d’altri monti clic si son trasformali dal loro 
primo modo d’ essere natio , si segnalano per delle gran- 
diose schiene, ondeggianti, ampiamente distese; che altri 
monti , formatisi più tardi a pareli di selce c con cime 
erte ed acute, per l’ eruzioni di certi vulcani; c che final- 
mente altri ancora si segnalano per le loro sommità più 
ampiamente avvallatisi , c modificate manifestamente dalle 
torbide correnti delle acque natie od originali della terra. 
Se noi adesso accordiamo un’ attenta considerazione a queste 
proprietà, si perviene finalmente a raggiungere ed a for- 
marsi l’ idea della fisonomia propria della terra fino ad 
un certo grado di perfezione : e in questa guisa il diporto 
d’un viaggiatore pei monti non c’innalza solamente alla 
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meraviglia; ma si rende ancora d’un qualche interesse per 
la dimostrazione del sapere proprio di questa terra mede- 
sima ». 

Fin qui adunque questi mici pensamenti Gn ben da due 
lustri. Possano dessi valer qualche cosa onde farti una spe- 
cie d’ intuito intorno a ciò che io ebbi in mente di ottenere 
colla ricerca d’ una fisonomia nel ben’ organizzato e vivo 
insieme delle montagne ossia di ciascuna forma singola di 
monti e di rocce; e possa quindi valere ancora a rivelarli, 
che il presentimento o f idea dello sviluppo e della storia di 
una montagna o d' una roccia deve pur emergere dall'aspetto 
proprio della sua conformazione, del suo modo d alzarsi e del 
suo colorito. E certo, siccome un fisonemista da’serii, molti 
truci e selvatici tratti , c dagli occhi lampeggianti e biechi 
di qualche uomo è condotto a dedurre le forti passioni e 
le tempeste violenti che hanno agitalo 1* anima sua; e siccome , 
al contrario , 1’ aspetto placido e sereno d’ un’ altr’ uomo 
permette di rilevarne il suo quieto e regolato vivere, e i 
suoi dolci sentimenti , — alla stessa guisa precisamente è 
da riconoscersi nella costituzione delle montagne per simi- 
glianti presagi di forme la 'storia precisa della sua forma- 
zione. Adesso tu potrai anche ben considerare quei mon- 
tuosi paesi del Tiralo , i quali ora ergono le loro acute 
vette verso il cielo , ed ora dirupatamente ne precipitano 
al basso , sui quali il signor Bich ci ha tramandati così in- 
teressanti pensamenti ; oppure tu potrai porti d’ avanti ad 
una delle nostre grandi raece , e prendere in considerazione 
dapprima i di lei gioghi ripidamente inalzantisi, o le di lei 
masse talvolta acutamente torreggianli, talvolta ricoperte di 
una specie di. scorie diversamente dentellate e tinte, e cosi 
tu non potrai non riconoscere quivi assolutamente le trac- 
eie del calore, e la forza formatrice e violenta del fuoco. 
Volgi, al contrario, il tuo sguardo su banchi tanto ampia- 
mente distesi dalle arenose pietre, o dei terreni formati di 
filoni calcari , e ti si faranno ben tosto manifesti, e per lo 
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orizzontale ugualmente disteso piano dei suoi strati, e pel 
suo semplice contorno, e perla sua colorazione, e pel per- 
fetto conscrvamento in fine degli avanzi organici infinita- 
mente diversi , appartenenti alle prime epoche del vivere 
terrestre, i più chiari indizii d’uno sviluppo meno violento 
di quei banchi sabbiosi medesimi , ossia d’ un deposito d’ un 
ampiamente distesa ed antichissima inondazione delle acque 
sulla faccia della terra. E questo pensiero dovrebbe per 
verità essere sviluppalo anche un po’ meglio nelle trattazioni 
d’ uno soltanto o di molti insieme degli oggetti che appar- 
tengono alla scienza della natura; chè se egli divenisse indi- 
spensabile alla ben intesa spiegazione di certe rocce e di 
certi monti d’ un’ aspetto molto espressivo , ci verrebbe final- 
mente ofierto sotto i mille e mille Atlanti di opere geogra- 
fiche c storico-naturali una raccolta ancora più propria a 
metterci soli’ occhio un'imaginc viva sulla genesi di questi 
oggetti medesimi. Mi rammento adesso d’un portafogli, che 
mi mostrò Goethe nel 1821 , — Goethe , uno spirito 
profondo ed attivo in ogni parte dello scibile umano, nel 
qual portafogli egli aveva di già tracciato, senza però uno 
scopo particolare, un certo numero di disegni su diversi 
monti e su diverse rocce, dal quale forse taluno potreb- 
be aneli’ oggi togliere qualche cosa per’un lavoro come ab- 
biamo di sopra menzionato. Frattanto io non posso trat- 
tenerli per questa volta sopra un tale importante lavoro, 
(f antiche pitture di questo genere di Iìreislac e di altri 
sono apertamente troppo imperfette ) ond’ io mi risparmio 
una maggiore considerazione di quest’ oggetto, c mi rivolgo 
di ben grado all’ esposizione dell’ esempio d’ un paese ben 
conosciuto e da te e da molti altri , come veramente nativo 
a preferenza di tutti gli altri a noi più vicini e più lontani, 
— d’un paese, nel quale e’si fa ben manifesto, come, dando 
una occhiata alla sua relativa costituzione, e a ciò che si presen- 
ta nel suo primo mostrarsi, debba essere valevole a farci com- 
prendere l’ armonia della forma vici suo insieme colle sue 


Digitized b 


— 175 — 


parti singole, ossia la vera sua (bonomia. — Un simile 
esempio frattanto ci viene offerto dal montuoso e sassoso 
paese che si distende lungo l'Elba , che scaturisce dalle catene 
dei monti della Boemia e il quale paese , dietro un’ idea 
che si perde un poco tra la caligine dei tempi andati, vicn 
chiamalo eoi nome di Svizzera sassone, lo tenterò qui dap- 
prima di presentarti , nella maniera più succintamente pos- 
sibile, ciò che si lascia ricavare quasi resultato ultimo c 
bastantemente confermalo dalle ricerche diversissime che si 
sono istituite da molli scrittori intorno a questo paese me- 
desimo. Cerca tu adesso di paragonare con questo paese , 
ciò che ti può venire riferito sulla generale fisonomia di 
qualunque tratto di suolo , e ciò li basterà forse onde er- 
gerti con desiderio sempre maggiore, in qualunque parte 
della superficie della terra tu li ritrovi , o nella quale tu 
possa pervenire , a renderti sempre più chiara d’ avanti agli 
occhi dell’ intelletto l’armonia della sua interna ed esterna 
costituzione ; c quindi tu troverai in te stesso ciò che si 
debba ricavare dai rapporti storici, che intorno alla forma- 
zione di qualche paese ci vengono tramandati dagli scrittori 
di questa scienza medesima. E perché dunque in brevi 
parole io possa dire dalla storia di formazione di questo 
paese della Svizzera, egl’é adesso indispensabile, che io 
rammenti dapprima , che le catene dei monti i quali recin- 
gono tanto perfettamente la Boemia con tulta l’ acqua che 
scaturisce dal suo interno, ed ha suo unico sfogo per 1’ Elba, 
offrono uno degli esempi più belli , anzi un’ esempio singo- 
lare per 1’ Europa intera , d’ una catena di monti' formata 
a guisa di circolo. Ed ò pur qui ben’ espressa la proprietà più 
sopra schiarita e menzionata intorno al modo universale 
dell’ inalzarsi delle montagne , cioè , di formare nel loro 
lato od orlo convesso un pendio che si abbassa insensibil- 
mente , e di formare al contrario nel loro lato interno e 
concavo un pendio che precipita in un modo aspro ed acuto; 
e siccome negli altri esempii simili appartenenti al corpo 
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della luna e della terra si lasciano sscrvare nel loro mezzo 

delle nuove produzioni che s’ innalzano per eruzioni vul- 
caniche cc. cosi quella catena di monti abbraccia ancora 
degli altri inalzameli che si sono formati più tardi , i 
quali sono sparsi pel mezzo della Boemia , come pure degli 
inalzamene d’ammassi di materiali originatisi per eruzioni 
vulcaniche , e restati sepolti poscia a loro volta dai depositi 
delle successive inondazioni delle acque. — Pensiamo noi ades- 
so, che in un tempo in cui forse l’Europa intera fu un letto * 
di Mare, si formasse dapprima questo grandioso inalzamcnlo 
della Boemia, fermato a guisa d’ un anfiteatro di monti; che 
quindi sotto i terribili scuotimenti di questo suo primo esor- 
dimcnlo accadessero ancora delle infinite divisioni nelle 
masse di granito , e che delle arene di quarzio .resultanti 
da queste divisioni medesime, come accresciute in parte 
forse da nuove incensioni siliciose , si fondessero insieme 
per formare l’ orlatura di un cerchio inalzantesi suU’ardenle 
suolo ; e che di qui ne scaturissero dipoi delle acque immense 
le quali si portassero quella prima orlatura medesima. Qui 
a sua volta accaddero allora probabilmente delle grandi 
deposizioni pel prodursi d' un montuoso ammasso di sabbia 
c di pietre , clic mantenuto per 1’ ardente calor del terreno 
in uno stato aucor di fluidità, racchiuse in se gli organismi 
dei vivi abitatori di queste regioni; nell’ estensione del quale 
ammasso si può anche oggi riconoscere benissimo una certa 
armonia colla grandezza del pezzo della montagna di schietto 
granilo che ne manca; c dal che è dipendente forse che i 
piani circostanti ridondino per la maggior parte di arene 
di quarzio, le quali non poterono erigersi in alto per la 
deficienza del calore di quel suolo medesimo. Si chiarisce 
adesso assai bene per le cose suddette il formarsi d’ un ter- 
reno arenoso c sassoso , disposto a filoni a piò di quegli 
inalzamcnti montani , come pure il formarsi sul medesimo 
d’un solca mento per lo sfogo delle acque, il cui più antico 
c più piccolo ramo, in rapporto all' immensa massa fluida 
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de! (empi antichi, noi indichiamo oggi coi nome di Elba;, 
come si schiarisce adesso assai bene ii formarsi di tutte le 
altre parli che compongono questo luogo medesimo. 

Adesso, fornita così una succinta imagine sulla storia 
di formazione di questo paese, volgi i tuoi passi sopra 
qualcuna delle sue alture, e tu saprai, spero, schiarirti 
benissimo avanti agli occhi della mente l’ idea da rinvenirsi 
nell’aspetto proprio della medesima, lo ho udito una volta 
una Signora assai istruita, ma non dotta peraltro delle 
nostre dottrine geologiche, esclamare sopra uno di questi 
luoghi: a che paese inorganizzalo » e a vero dire, senza 
l’ amenità che ne viene al nostro occhio per l’ intuito della 
scienza, si potrebbe appena credere alla possibile esi- 
stenza di ciò che ci sta d’ avanti. > 

Se si desideri adesso di caratterizzare anche più preci- 
samente la Gsonomia di simili rocce, si fà manifesto chia- 
ramente, oltre i già summentovati strali orizzontali ed i 
loro perpendicolari filoni ancora , il dolce contorno di tutti 
gli angoli e di tutti i canti, che naturalmente ne resultano 
nella costruzione di quella , poiché anche ciò ne addita a 
sua posta, che tutte queste rocce non si sono formate da 
una gran massa uniformemente fusa, ma che son nate 
piuttosto da delie sciolte e minute arene , le quali si son 
unite mediante dell’ acqua e mediante della materia calcare 
disciolta in quella sotto l’azione del calore sotterraneo. Ne 
segue di qui naturalmente, che la coesione dei grani di 
quarzio negli strati superiori specialmente si presenta spesso 
più molle ; che l’ umidità e la luce son capaci a loro volta 
di distruggervela facilmente, mentre gli strali più intimi 
delle rocce, emanati dall’ universale stalo di fluidità , sfi- 
dano a lungo coi loro aspri ed acuti canti l’ ingiurie del- 
l’atmosfera, fintantoché le loro parti componenti non sog- 
giacciano alla dissolvente forza chimica della luce e 
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dell’umidità, e in questa guisa non si disciolga finalmente 

l’armonia del tutto. Egl’ è allora degno di maraviglia, 
come per i perpendicolari filoni degli strali orizzontali, 
come pure pel pendio dei medesimi, che resulta dal gua- 
starsi delle loro asprezze, s’ avvii qua e là la formazione 
di ciascuno dei pilastri che si elevano dai fianchi d' una 
montagna , i quali seguono nella loro forma esterna una 
certa somiglianza con gli ammassi pietrosi di basalto, men- 
tre nel tutto, i banchi degli ammassi arenosi e petrosi lun- 
gamente distesi in direzione orizzontale , il loro colore 
bianco, giallo e verde talvolta, la dovizia dei loro avanzi 
organici , la loro coesione facilmente disturbabilc ( e da ciò 
la tendenza a formare delle cavità) c le balze finalmente 
diversissime e molto acute delle loro pareli perpendicolari, 
forniscono una ben distinta fisonomia di questa maniera 
di rocce. E questo e’ sarebbe forse adesso il luogo , se io 
lo volessi, di rivolgermi alla considerazione più ampia di 
questi gruppi di rocce , — di vedere , cioè , come da questo 
terreno debba spuntare ancora una vegetazione particolare, 
c con questa , alcune proprietà concernenti gli animali , 
che lo abitano; ma io mi riserberò a esporre ciò, che an- 
che qui potrebbe appartenere , in altre considerazioni che 
avranno a loro oggetto più particolarmente il vivere sulla 
terra, e nelle quali cadrà pur discorso della diffusione delle 
piante sulla medesima ; ed ora voglio pensare piuttosto a 
meglio terminare questa lettera , che io ho forse un poco 
troppo a lungo protratta, ma alla quale, se mi è con- 
cesso attribuire un qualche pregio , le si potrà forse con- 
cedere quello di essere atta da qui innanzi ad indirizzare 
la nostra mente in ogni considerazione appartenente alla 
maniera di quelle che noi abbiamo qui sopra menzionale. 
Io non posso far risaltare questo suo pregio effettivamente, 
se prima non faccia osservare, di quale grandissimo in- 
flusso pel comprendimento della storia di formazione di 
lutto ciò che adorna la faccia della terra , siasi reso a’ uo- 
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stri tempi Io stadio dei fossili rinvenuti in circostanze diver- 
sissime ed infinite, appartenenti agli avanzi organici di 
questa terra medesima. Noi abbiamo dovuto riconoscere in 
quelli come le uniche lettere, nelle quali sono stampati gli 
annali degli ultimi anni della creazione della terra. E se 
noi pensiamo adesso, che nella classe dei mammiferi son 
conosciute già 270. specie di fossili, 19. nella classe degli 
uccelli , 104. nella classe degli anfibii , 4000. nella classe 
dei pesci, 247. nella classe degl’ insetti, 6056. nella classe 
dei molluschi, 907. nella classe degli zooGti ec. ec. se pen- 
siamo , che questa imponente somma di ben quasi 12000. 
specie d’ animali , vien accresciuta tutto giorno ancora 
da altri che pur sempre si ritrovano; e si aggiunga a ciò 
ancora il numero di 1000. fossili, appartenenti alle piante, e 
si veda che finalmente la somma di tutti questi corpi organici 
si alza adesso fino a 14,000. specie dei medesimi ; — se noi 
adesso pensiamo a tutto ciò, ci accorgeremo che quanto 
più s’è penetralo, per l’impiego d’una diligente osserva- 
zione e d’una comparazione dei rapporti neeessarj e pro- 
prii al loro vivere, tanto più si è rivelata la ragione 
dell’ essere e del formarsi di ciascuna maniera singola 
d’ organismo ; e per questa via siam compresi con ra- 
gione da un’ alla maraviglia sull’ ampiezza del creato , 
che anche qui si para adesso d’ avanti al nostro spirito. 
— Frattanto io voglio adesso, o Amico mio fedelissimo, 
farli nuovamente 1’ osservazione , clic , pei fondamenti che 
io ho già stabiliti, noi non possiamo perveniro giammai a 
tanta conoscicnza che basti in un modo assoluto relativa- 
mente al tenersi scambievole di questi medesimi oggetti fra 
loro ; — chò noi non siamo in grado di formarsi una chiara 
idea, scnonchè di ciò che adesso si produce, ma non del 
già prodotto, che ora più non si riproduce ; — e che final- 
mente noi riteniamo volentieri della geologia ciò che si 
dice nel Fausto, cioè, che essa sia: « Un mistero rivelabile, 
ma però ben custodito, e che soltanto molto adagio s’aprirà 
a popoli della terra ». 
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LETTERA Vili. 

Dell ’ aequa. — Colori degli elementi. — Colore deir aequa. 
— Divisione della medesima in acqua primitiva e in acqua 
secondaria. — Diversi movimenti delle acque. — Circola- 
zione delle medesime. — Correnti circolatorie dei mari. — 
Flusso e riflusso. — Fluttueggiamento primitivo de' mari. — 
Lucido tremolare della marina di Dante. — 
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v.jom’ ho accennato nella mia lettera passata , rivolgo 
adesso le mie considerazioni sull’ elemento dell’ acqua , — 
sopra questo elemento da chiamarsi con tal nome, non nel 
senso dei nostri Chimici moderni , ma sibbene in quello 
.degli antichi e specialmente d‘ Empedocle d’ Agrigento. 
Empedocle, sembra, e’ fosse condotto a riguardare la lim- 
pida acqua , come un’ elemento , per la considerazione del 
suo conservarsi indifferente verso quasi tutti egualmente i 
corpi della terra, pel più semplice avviamento al vivere di 
molti insetti e diversissimi, che si manifesta nel suo seno, 
e per la sua bella chiarezza , per la quale ben potè da 
questo filosofo esser tolta, come una terrestre imagine della 
sostanza più sublimemente elementare, della sostanza vera- 
mente prima, cioè, dell’etere. E qui io voglio pur osser- 
vare, che, sebbene Schiller chiami l’acqua or la cerulea 
Dea, che, continuamente in sè mossa, c’invita con lusin- 
ghiero e chiaro specchio ad errare nel suo seno » a me è 
pur sempre sembrato, che se Goethe per lui ci avesse 
fornito una simil pittura, non avrebbe al certo mancato 
di chiamarne verde il colore invece di ceruleo; essendo 
quello più di questo un predicato meglio caratteristico di 
questo elemento. Cosi , si lasciano al certo più comodamente 
distinguere i quattro colori elementari, rosso e verde, ceruleo 
e giallo, sotto la scorta dei quattro elementi nel senso qai 
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da noi usato per questa parola , dove il rosso sarà sempre 
molto confacicnte al fuoco, il verde all’acqua, il ceruleo 
all'aria, il giallo all’ ancor calcinato e terroso metallo. Se 
mi si chiedesse adesso , perchè , a questo proposito , mi sia 
piaciuto dell’idea di Goethe più d’ogn’ altra, io mi con- 
tenterei di rispondere solamente: pel profondo sentimento, 
col quale questo Genio ha saputo accarnare gli alti veri 
della natura , per la sua intima familiarità coi fenomeni 
della natura medesima, e per aver’ egli abbracciato con 
mente egualmente vasta i regni della poesia e dell’ investi- 
gazione. — Potrebbe adesso aver luogo qui principalmente 
e propriamente una considerazione , se noi lo volessimo 
riconoscere, cioè, come dei grandi e ben distinti Spiriti, 
quelli stessi che noi siamo usali chiamare Genii, e che io 
amerei meglio di chiamare Esseri originali, in forza di 
questa loro proprietà, giungano a possedere ancora un cosi 
grande e vario ed esteso intuito sulla essenzialità di alcuni 
dei fenomeni della natura, senza che abbiano avuto d’uopo 
d’ esservi condotti por degli stridii particolari e riguardanti 
direttamente questa scienza medesima. £ cosi mi è pur 
sempre sembrato essere un'esempio luminosissimo di que- 
sta specie anche Dante, il quale ben offre ai suoi ama- 
tori di possedere questa proprietà nella maniera la più 
diversa e la più chiara. Io potrei qui citare ad esempio il 
suo canto xx. dell’ Inferno, dov’egli cerca di recarsi ad 
una vera intuizione quelle pianure dell’alta Italia, c gl’im- 
paludamenti di quella landa, nella quale si rifugiò Manto, 
e nella quale dipoi si fondò Mantova. Egli non procede qui 
geologicamente soltanto, ma comincia colla pittura della 
laguna che giace a’ piè dell’ alpi, c colla pittura dello 
acque che discorrono da quella , dipinge allora lo scolo 
di questa lacuna , c ci guida quindi a quel suolo , dove 
quest’ acque si distendono per formare nuove lagune, e pro- 
durre impaludamenti nuovi ; così ottiene con poche pennel- 
late , ciò che egli non avrebbe giammai potuto ottenere altri— 
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menti , di fornire cioè , d’ aranti agli occhi del lettore una 
imagine assolutamente piena di rita , intorno all’ antiche 
adiacenze di Mantora. 

Noi adunque riterremo principalmente c sempre d’ aranti 
a’ nostri occhi l’ acqua come un Tutto , e riconosceremo 
sempre meglio la stretta analogia di quest’elemento con 
quello dell’ aria, quando di più sj ridetta, che anche la 
chimica moderna ha ferito un rapporto molto ricino nelle 
parti componenti questi due elementi medesimi. Ma più 
assai delle chimiche proprietà dell’acqua, noi ci dobbiamo 
occupar qui del suo rirere e mantenersi in grande. 

Perciò , dando adesso un' occhiata alle grandi masse 
dell’acqua della terra, tanto infinitamente direrse e, in 
qualche luogo ancora , tanto smisuratamente ammassate , 
io non potrei fare a meno qui di pormi d’ aranti alla 
meute dapprima una reduta, che da lungo tempo ho già 
avuta intorno a quest’oggetto; cioè, che in quella guisa 
appunto, che nella costituzione delle montagne furono a 
ragione distinti dei monti primarii e dei monti secondarii , 
cosi aocora si possa adesso adoperare per rispetto all’acqua, 
distinguendola assai comodamente in acqua primaria e in 
acqua secondaria. Com’acqua primaria è da considerarsi 
dapprima la massa fluida de’mari , i quali, di nove milioni di 
miglia quadrate della nostra superficie terrestre, ne ricuo- 
prono circa a 6,500000; come pure sono da riporsi tra 
l’ acque primarie quelle sorgenti ,. che comunicano sicura- 
mente coi mari , le quali scaturiscono dal fondo degli strati 
dei primarii monti, riscaldate talvolta dalle non per anco ben 
spente gole vulcaniche della terra, e che s’ inalzano tal altra 
Yolta ad un’ altissimo grado di temperatura per una forza più 
singolare che rara. Ad ambedue queste maniere di fluido 
è proprio generalmente il colore verdastro. — Com’ acque 
secondarie al contrario sono da riguardarsi quelle, che, 
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prodotte dalla precipitazione atmosferica dell' acqua prima- 
ria vaporizzata, si rovesciano a forma di pioggia sui monti, 
s’ ingrossano per molti confluenti in fiumi e in mari, o pene- 
trando per lo sciolto terreno, si riuniscono in sorgenti, e ne 
discorrono quindi mediante i ruscelli e i torrenti. Oltre a ciò, 
potrebbe forse essere addotto, come ad appoggio della ra- 
gionevolezza di una tale distinzione, c d'una tale analogia 
colla costituzione delle montagne, — potrebbe essere ad- 
dotto, che l’acqua stessa , allo stalo cristallino, possa farsi 
in qualche maniera una specie di pietra , come di ciò se 
ne possono aver degli cscrapj maravigliosissimi alle Coste 
sibcrine del mar ghiacciato , dove si mostra , nei grandi 
distendimenti delle riviere, che trai cespugli delle bosca- 
glie , dei prati e del terreno , si cammina continuamente 
sopra schietto ghiaccio. Questa divisione dell’ acqua mi 6 
sembrala poi di grandissimo momento, inquantochc serve 
benissimo a schiarire la diversa maniera d’agire dell’azione 
estetica c dell’ azione fisica sul nostro corpo c sul nostro 
spirilo; poiché, si trova adesso finalmente nell’essenza stessa 
del fatto, che ogni originale, ogni emergente dall' atto di- 
vino primitivo della creazione del nostro pianeta, deve pur 
di necessità richiamare la nostra attenzione sopra un’altra 
sua maniera d’ essere , che sta di faccia alla prima , e 
questa seconda maniera d’ essere è il derivato , che con- 
tinuamente trasmigra per le forme della fenomenalità. 
Dall’intima persuasione dell’importanza di questa distin- 
zione dell’ acque in primarie e secondarie, ci si può adesso 
inalzare benissimo al comprendimento di una nostra tutt’al- 
tra sensazione , che produce in noi la vista del mare fiot- 
tante alle nostre coste , insieme col suo vasto orizzonte , e 
colle sue ritmiche ondale e col suo piano verdastro, — una 
sensazione, la quale si sviluppa energicamente in noi dal 
bagnarsi in questo mare, come pure dal dissetarsi di que- 
ste onde, quindi gli contrapponghiamo la vista del tran- 
quillo specchiarsi di un fiume o d’ una lacuua , c il dolce 
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godimento dello spcnger la sete ad una sorgente d’acqua 
vira. • • 

Un’altro momento di molto peso, che noi dobbiamo 
adesso studiarci di prendere in considerazione rispetto al- 
l’elemento che ci occupa, cioè, rispetto all’acqua, egl’ è 
il suo movimento, quel movimento , che le è indispensa- 
bile , se dessa vuol pur conservare la chiarezza a lei pro- 
pria ; — chè l’ acqua , se si abbandoni in un’ assoluto ri- 
poso, si corrompe e incomincia a provare dei cangia- 
menti , e quindi perde ancora la sua chiarezza medesima. 
Ora frattanto , ogni originale movimento d’ una forma asso- 
lutamente primitiva, cioè, d’una forma sferica, — o sia 
un movimento della sfera stessa, od un movimento della sua 
superficie — dev’essere più o meno perfettamente circola- 
torio; ond’è , che anche nelle grandi masse d'acqua della 
terra , le quali , se anche la ricoprissero tutta , formereb- 
bero sempre una sfera fluida , — quasi un’ immensa goccia 
cristallizzata — si lasciano pur quindi osservare chiaramente 
parecchie specie di movimenti cireolatori! , ossia una circo- 
lazione diversissima. Io di tali movimenti ne ammetto 
qui tre come essenziali ; primo , una specie di circolazione 
nei grandi distendimenti dell’ acqua , sui quali riposano 
quelle maravigliose correnti , che sono stale nel tempo mo- 
derno tanto spesso l’ oggetto delle ricerche dei grandi fi- 
sici e dei grandi navigatori. Secondo, la circolazione del 
flusso e riflusso , procedente quotidianamente due volle 
attorno alla terra. Terzo, la circolazione delle acque nelle 
viscere della terra medesima. — A queste tre specie di 
movimento se ne aggiunge ancora un’ altro molto impor- 
tante , che noi potremmo pur chiamarlo una specie di 
circolazione , che , effettuandosi attraverso dell’ atmosfera , 
sostiene per, la medesima continuamente una quantità 
d’ acqua per ripioverla altrove a sua volta. 
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Quest’ ultima circolazione , che s’ effettua per 1’ inal- 
zarsi dell'acqua nell’atmosfera, condensata in forma di va- 
pori, per rammassarsi di essa in nuvole, pel ricadere della 
medesima con diverse maniere di pioggia sull’ asciutta ed 
avida terra , onde dar vita al formarsi delle sue secondarie 
sorgenti , come pure finalmente , pel discorrere , mediante 
dei suoi fiumi e dei suoi torrenti, e ritornare alla sua 
origine prima , — tutto ciò appartiene per la maggior 
parte al trattalo della formazione delle nebbie, delle nuvole 
c delle pioggie , sù di che io mi studierò in avvenire di 
distendermi più opportunamente. — Ciocché, al contrario, 
riguarda la circolazione dell’acqua nelle viscere della terra , 
appartengono a questa quelle copiose vene d’acqua, che 
souo spesso tanto fatali ai lavoratori delle miniere; dipende da 
questa, qucH’interno e sordo scrosciare, che percuote talvolta 
l’orecchio del viaggiatore fin sulle cime de’ più alti monti, 
e traggono pur’ origine di qui tali getti d’acqua, sui quali 
riposa principalmente il buon’ effetto dei pozzi artesiani. 
Sarebbe perciò questa circolazione d’ acqua per l’ interno 
della terra quella che noi potremmo paragonare benissimo 
alla circolazione dei succhi nutritivi d’ alcuni per noi ben 
conosciuti individui c piante e animali. Purnonostante , 
i più interni e primitivi procedimenti di quest’acqua son 
tutta volta ancor ben poco conosciuti, cd io non m’ardirei 
a dire nicnt' altro di più su quest’ oggetto di quel che non 
possa bastare a suo schiarimento l’ accettazione universale di 
una forza insita nell’acqua, cioè, dell’ affondarsi in un luogo 
della terra, c per la pressione che acquista per quest’ af- 
fondarsi stesso, di (ornare nuovamente a spicciare in altro 
luogo della terra medesima. Forse anche qui si riproducono 
quelle leggi maraviglioslssime, che noi già riconoscemmo 
altrove, cioè, come in forza di certe regole, dipendenti 
dalla struttura della terra rispetto al tutto, si mantiene 
nell’ acque un fluire c un refluire, un periodico accumu- 
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larsi, spesso ancora una specie di pulsare, quasi un flusso 
e riflusso , siccome anche meglio si vede nella ben conosciuta 
sorgente di villa Plinaria nel lago di Como ; — leggi , 
che ben si potrebbero ricondurre a loro volta ai sublimi 
destini delle correnti tellurico-magnetiche. Ma questi non 
sono che presentimenti , ed io , qui , mi son proposto il 
problema soltanto di rivolgere lo sguardo sulla realtà del 
fenomeno; perciò, andiamo più innanzi. — Rivolgiamoci 
adesso a ciò , che io ho chiamato circolazione dell’ acque 
alla superficie della sfera terrestre. E qui ci si offrono 
dapprima quelle insensibilissime correnti , che increspano 
i grandi mari in certi dati tempi, e dietro delle ben di- 
stinte direzioni. Queste correnti sono state osservate di 
buon’ ora , e ampiamente e circostanziatamente in quel 
mare stesso , che io ho digià classato sotto il nome del gran- > . 
d’ emisfero di acque della (erra , il quale giace nella parte 
nordica superiore dell’oceano atlantico; ed oggi pure que- 
ste correnti medesime sono stale sostenute anche negli 
altri mari , specialmente nell’Atlante di Bp.rgiucs destinato 
alla descrizione fisica della terra, con una dimostrazione la 
più ampia e la più interessante. Bisognerebbe adesso, oltre 
a ciò che io ho scritto nei miei primi lavori in questa parte 
sulla maniera propria di riguardare il mare atlantico, 
quasi in tutto recinto da una gran baja, — bisognerebbe 
anche d’ un’ argomentazione particolare , e così sarebbe al 
certo ben fornita la storia della portentosissima circolazione , 
che ha l’ acqua del mare lungo i margini di quella gran 
baja medesima. Queste correnti , cui si è dato un nome 
proprio, furono già fin da tre secoli ben note ai naviga- 
tori , e recentemente sono state descritte in modo ampio 
c circostanziato da Alessandro Humroldt , presso il quale 
se ne può leggere, nel primo volume dei suoi viaggi 
alle regioni equinoziali dell’America, una pittura mollo 
squisita e molto eccellente. E queste correnti medesime 
son degne ancora di maggiore attenzione, se si pensi, che 
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furono una delle cause più grandi , che lasciassero trave- 
dere al genio di Cristoforo Colombo con la più grande 
sicurezza, la scoperta d’una nuova parte del mondo. IIum- 
bolot ci tramanda su di ciò quanto segue. 

a In un tempo che l’arte della navigazione era ancor 
poco avanzata, il Goif-stream dette al genio di Cristoforo 
Colombo dei sicuri indizi! dell’esistenza di terre giacenti 
verso il ponente. Due cadaveri, le cui linee fisiognomoni- 
chc annunziavano una razza umana non per noi ancora 
conosciuta, furono spinti, sul cadere del secolo xv, sulle 
coste dell’ isole Azone. Quasi alio stesso tempo il cognato 
di Colombo, Pietro Corèa, governatore di Porto-Santo, 
raccolse sopra la spiaggia d' una di quest’ isole dei pezzi 
d’ una canna d' india d’ una considerevole grossezza , che 
le correnti e il vento di ponente ne avevano colà spinti. 
Quei cadaveri e questi pezzi di bambù colpirono l’ at- 
tenzione del navigatore genovese; cosi s’ accorse, che 
gli uni c gli altri venivano da un continente posto verso 
ponente. Noi sappiamo oggigiorno, che il mussone o vento 
regolare, e le correnti equinoziali si oppongono al movi- 
mento dei flutti nella direzione del rivolgimento della 
terra. I prodotti del nuovo mondo possono pervenire nel- 
1’ antico soltanto per mezzo d’ un' ampio giro , e nella di- 
rezione della corrente di Florida solamente. Spesso dei frutti 
di molli alberi delle Anlillc vengono sospinti alle coste 
dell’ isola di Ferro e di Cornerà. Prima della scoperta 
dell’ America , gli abitatori dell’ isole Canarie credevano , 
che questi frutti venissero da un’ isola incantata , che, dietro 
i sogni e le leggende di certi navigatori, era posta verso 
ponente ; e per verità , eil’era sepolta in una fitta ed eterna 
nebbia in una parte non conosciuta dell’ Oceano l » 

E per far vedere nella maniera la più chiara, come 
trai cerchi paralelli dell’ undecimo e quarantesimo terzo 
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grado , la corrente si rivolge per mezzo di questo mare 
com’ una circolazione effettiva , Humboldt ci dà in un’ altro 
luogo la seguente descrizione , che io non posso tralasciare 
assolutamente di qui riferire. > • ' 

, , « Presupposto , che una quantità d’ acqua ritorni al luogo 
stesso d’onde parte , si può valutare adesso, dietro le no- 
stre attuali cognizioni sulla velocità delle correnti, die que- 
sta circolazione di 3800. miglia si effettui in due auni 
e dieci mesi. Dna nave , che non foSse mossa da nessun 
vento , verrebbe in 13. mesi dall’ isole Canarie alle coste del 
Caracà. Essa impiegò 10. mesi per fare il giro di tutto il mare 
messicano e giungere al basso fondo di Tortua, poco lungi 
dal porto di Haranna ; perciò bastarono da 30. a 40. giorni 
pel passo dello stretto del mar di Florida al banco di 
Neufounland. Egl' è difficile distinguere la rapidità delle cor- 
renti , che ritornano da questo banco fiuo alle coste dell’ Af- 
frica. Se la velocità media dell’acqua ascende da 7. a 8. 
miglia in 24. ore , si trova per questo corso impiegato 
da 10. a 11. mesi. Questi sono i calcoli di movimento 
lento ma regolare , che muove in «circolo i flutti del- 
l’ Oceano. » 

a Poco tempo prima del mio arrivo a Teneriffa il mare 
aveva gettato sulla spiaggia di Saint-Croix un ramo di 
Cedreto odorata, che era ancor rivestito della sua cortec- 
cia. Quest’ albero americano cresce esclusivamente sotto 
i tropici nei paesi che stanuo loro più dappresso. Fu 
svelto senza dubbio o dalle spiaggie di Terra-ferma, o 
da quelle di Honduras. La natura del legno c le sue 
macchie , la corteccia che ancor lo ricopriva , erano provo 
sufficienti, che questo ramo d’albero non apparteneva a 
quelli che si rinvengono sotto ai flutti , colà depositativi 
dall’ antiche rivoluzioni della terra. Se questa Cedrela, in- 
vece d’essere stata sospinta nel paese di Teneriffa, si' fosse 
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diretta un poco più meridionalmente , avrebbe dovuto fare 
verosimilmente tutto il giro dell’Oceano atlantico; quindi, 
mediante la corrente universale, sarebbe stata ritornata 
sotto il tropico al suo paese nativo. Questa congettura è 
appoggiata da un'antico fatto, che vien narrato nella sto- 
ria universale dell’ isole Canarie dell’ Abate Vibra. Nell’anno 
1770. una piccola nave, carica di biade e /destinata a 
navigare dall’ isole Lancerotte verso Sainl-Croix a Tenc- 
rifla , fu spinta in un momento in allo mare , senza che 
nessun uomo fosse ‘a bordo. La corrente de’ flutti di le- 
vante verso ponente la spinse verso 1’ America , dove fece 
naufragio alle coste di Guyana, vicino a Caracà. » 

E certamente siccome cause di queste correnti se ne 
possono addurre di molto diversa maniera ; il disequili- 
brio , per esempio , della temperatura , il distruggersi pe- 
riodico di ghiacci polari, l’esalazione dell’ acque del mare, 
che si riscontra molto ineguale nelle diverse latitudini , 
sono cause addotte da Humboldt stesso come di mollo peso 
per tale effetto. Ma siccome mal si argomenterebbe a 
schiarimento della nostra propria circolazione del sangue, 
se noi la volessimo fondare solamente sopra il diverso 
riscaldamento e sopra il diverso raffreddamento , come pure 
sulla diversa esalazione delle piccole particelle del nostro 
corpo e sopra simili altre cose, lo stesso 6 pure da dirsi 
riguardo alle correnti delle grandi masse d’acque della 
terra. Chi non ha mente atta a considerare queste cor- 
renti come atti vitali della terra , i quali stanno in una 
connessione intima col movimento rotatorio della terra 
medesima , — a questi non sarà possibile giammai di 
comprendere nell’ aspetto di quell’ uniche cause 1’ origine), 
1’ armonia , il conservarsi di quelle correnti medesime. E 
per verità , non resteremo niente più in forse sull’or- 
ganico significato di queste correnti , quando si rifletta , 
che correnti simili si riscontrano pure nell’ aria per de- 
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terminarvi quelle regolari direzioni di venti, sulle quali 
si può contare in certi paesi con tanta sicurezza, quanta 
se nc ha sopra uua corrente di golfo. 


E ciò che io qui scrivo , non è per verità la mia 
veduta particolare solamente , ma eli' è bensì la veduta , 
che và digià germogliando negli uomini che conobbero per 
minuto c fedelmente i fenomeni della natura; e nomina- 
tamente mi son’ io rallegrato assaissimo di rinvenire nel 
1828. il seguente brano della bella relazione fornitaci pel 
Sig. Babrow sulla sua spedizione anglica al polo nordico: 
a sembra, die’ egli, che l’acqua del mare, oltre il flusso 
e riflusso, possegga ancora un’ altro movimento regolare 
e circolatorio, che si ristringe però a certi scompartimenti 
soltanto in prossimità dell’ isole e della terra ferma » — 
Del resto, noi non vogliamo non acconsentire solamente , 
che queste correnti dipendano dalla varietà della tempe- 
ratura e da altre simili cause , ma al contrario , non voglia- 
mo non riconoscere , che desse stesse non esercitino un' in- 
fluenza molto importante sulla temperatura medesima dei 
mari e dei paesi. Io debbo anzi osservar qui, che non ra- 
ramente accade in queste correnti del mare la stessa cosa 
precisamente, che nelle correnti circolatorie dell'aria, che, 
dico, s’incontrano delle correnti diverse, ed anche diretta- 
mente opposte fra loro, a seconda delle altezze diverse del- 
F elemento cui appartengono. In questa guisa , delle fredde 
correnti spingono talvolta a molla profondità la raffreddata 
acqua delle regioni polari verso le regioni equatoriali , men- 
tre alla superfìcie del mare delle correnti calde seguono 
una direzione inversa ; ambedue adunque producono ben 
tosto un raddolcimento qui del gran calore, là del gran 
freddo dell’ acqua. Si schiarisce di qui anche meglio la 
gran variazione di temperatura , che si riscontra nell’acqua 
del mare a diversa profondità, — una variazione che si 
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osservò dispiegarsi, ad una profondila di 3600 piedi, fino a 31. 
grado di Fahrenheit. Olire a ciò, è anche talvolta mollo 

maraviglioso , quanto vicino, 1' una sopra l'altra, si muo- 
vano queste correnti fra loro. Si è osservalo, per esempio , 
nello stretto di Costantinopoli, una corrente, che alla sua 
superficie si dirige verso il sud, e al fondo verso il nord ec. 
Si vuol qui pure riflettere ad un fallo , che molto piace- 
volmente cade sotto gli occhi dell’ osservatore, ed è l’in- 
flusso della diversa temperatura di queste correnti sulla for- 
mazione delle nuvole. Secondo Davy medesimo , da que- 
ste correnti d’acqua , anche nel maggior freddo dell’ in- 
verno, calda di ben 70. gradi ( Fahrenheit ) , s’ inalzano de’ 
grossi vapori acquosi, che, appena cominci a soffiare il 
freddo vento del sud , da questo vengano condensati , e in 
questa guisa nascono quelle nuvole, che talvolta si esten- 
dono in forma d’un gran padiglione sopra le piu alle cime 
dei monti. 


Quanl’ altre cose maravigliosc e degne di considerazione 
resterebbero ancora da riferire intorno a ciascun fenomeno 
di queste correnti ! — quanto non avremmo ancor noi da con- 
siderare molti altri c molto interessanti fenomeni sulla co- 
stituzione c sulla vita propria dell’ acqua ! Non mi sgomen- 
terei, svolgendo meglio questo schizzo, a formarne un’opera 
intera ! — 


Un’ altro essenziale movimento frattanto, clic non meno 
delle suddette correnti 6 pure da riferirsi ai primitivi pal- 
pili di vita dell’ Oceano, dobbiamo pur noi recare adesso 
sotto la nostra considerazione. Questo egl’è quel movimento, 
conosciuto sotto il nome di flusso c riflusso, — movimento, 
clic non meno degli altri ha dato origine a teorie diversis- 
sime, le quali sou ben note ai fìsici, come ai navigatori. 
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In questo fenomeno si distingue chiaramente l'altezza 
e la pienezza dell’ acque ossia il flusso, c quindi il ritirarsi 
delle medesime ossia il riflusso » che è il più profondo c il 
più basso stato delle acque, d’onde incomincia a sua volta 
il rimontare delle medesime cc. Come tempo medio di que- 
sto flusso e riflusso , si ritrovarono ben tosto essere 6. ore 
e 12. minuti per ciascuno di questi due movimenti, c ciò 
si riscontra per tutto, dimodoché ciò nc permetterebbe facil- 
mente di porre questo movimento in armopia col diverso 
stato della luna, al quale digià gii antichi si sforzorono di 
riferirlo. Ma le osservazioni c’insegnano, che in questo feno- 
meno, si danno pure moltissime eccezioni; quindi a Macao, 
per esempio, l’acqua ha un flusso di 9. ore, ed un riflusso 
di 3 solamente; in Havonna flusseggia 7. ore, e 5. riflus- 
seggia ; ed all’ imboccatura del Senegai si 6 pure osservato 
4. ore di flusso , ed 8. ore di riflusso. Ora si da certamente 
una circostanza , che pur nonostante pone fuor di dubbio 
l’influenza della luna sopra questi movimenti. Questa cir- 
costanza oli’ è il presentarsi del flusso o dell’ alta marea 
nel tempo del novilunio, siccome in quel tempo, che la 
luna in congiunzione col sole versa una più forte azione, ed 
una vita più forte sulla terra ; e secondariamente il pre- 
sentarsi del riflusso o della bassa marea nel plenilunio, al- 
lorquando la luna c il sole si trovano in opposizione fra 
loro: quasiché in questo tempo l’un corpo celeste nc im- 
pedisca in certa maniera l’ azione dell’ altro. Se noi riflet- 
tiamo al contrario, che anche laddove il flusso tiene il suo 
ordinario andamento, sì poco armonizza col diverso stato 
della luna, io credó, mi sarà concesso tanto maggiormente 
che io opini di potere ammettere , anche qui , piuttosto un 
movimento della terra c delle sue acque, rotante, suo pro- 
prio, di quello che un movimento mosso da uq.a forza 
esterna a lei. 

» , 

25 
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Frattanto , e perché, non potremmo noi paragonare , 
(quantunque gli oggetti siano tanto sproporzionati fra loro) 
il vivere della terra al vivere d’un animale, se noi possia- 
mo assicurare d’ altronde , che possegga ben chiaramente 
anche la terra un moto vitale, analogo al movimento respi- 
ratorio degli animali, ed al flusso e rifllusso dei succhi nu- 
tritivi , che è legato a questo movimento medesimo? — lo 
ritornerò su quest’oggetto al proposito del movimento cir- 
colatorio dell’aria, e ricorderò, qui, soltanto di volo, — 1 k 
qui, dove noi non vogliamo saper niente di teorie partico- 
lari e dove non ci vogliamo perdere', in troppo lunghe di- 
scussioni , — ricorderò più utilmente alcuni altri movimenti 
vitali dell’ oceano in particolare, nei quali ci si offre anche 
più chiara l’ analogia dei medesimi col movimento respira- 
torio degli animali. Se noi possiamo riguardare adesso il 
flusso e il riflusso come un movimento vitale , certo , sta 
con ciò perfettamente in armonia, che questo debbasi pro- 
durre sensibilissimo là dove l’ oceano medesimo ha molta 
forza , e che d’ altronde debba andare a perdersi insensibil- 
mente nei mari di mezzo , nei mari polari é in quelli del 
sud principalmente. Quindi è, che poderoso si presenta 
questo fenomeno alle coste del piu gran mare della terra , 
cioè alle coste del così detto oceano paciGco; quivi il flus- 
so in alcuni luoghi , s’ inalza 30 , 40 , 30. piedi , esso si 
frange in alcuni seni del mare verso levante con sonoro 
fiotto, la cui forza, rotta contro le grandi correnti imboc- 
canti in altri mari, è ben conosciuta dagli Amazzoni, dai 
quali si sente fino da 100. miglia di distanza dall’ imbocca- 
tura. Se noi abbracciamo adesso con gli occhi della mente 
il molto interessante fatto, che il ben distinto flusso o ri- 
flusso sia soltanto proprio dei grandi mari della terra , c 
che altrove si presenti solamente in forma d'un avanzarsi 
e d’ un ritirarsi delle onde mormoreggianti alle spiagge , 
quasi come una specie di flusso e riflusso in piccolo, niente 
ci potrà più impedire di riguardare quel primo flusso c ri- 
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flusso come un’originale ondeggiamento primo, proprio dei mari 
della terra; e così, siccome pel Vivere della terra asciutta 
come pel vivere delle sue acque , fu per noi di molto si- 
gnificato che distinguessimo , per una parte , dei monti 
primitivi c dei monti secondari, e per altra parte, del- 
l’ acque primitive e deH’acque secondarie , cosi certamente 
non sembrerà qui di piccol momento il dire anche intorno a 
quest’ oggetto, che desso è pur composto d’un fluttueggiarc 
originale e primitivo, e d’ un flultueggiare secondario; c ne 
segue da ciò quasi immediatamente, che, se noi consideriamo 
il flusso e riflusso come un primitivo fluttucggiamento del 
mare , noi lo possiamo fare soltanto in riguardo al suo 
gran cosmico rapporto col rivolgimento della terra. Adesso 
se ci si voglia rendere anche più chiaro quest’ oggetto 
medesimo, ci si domandi dapprima, cosa avverrebbe del 
flusso e riflusso , se la terra fosse tutta ricoperta con egual 
altezza (Tacqtta ? — Ci si figuri adunque la terra ricoperta di 
acqua, ravvolgentesi attórno al suo asse da ponente a levante, 
c ci si figuri , che l’ attrazione tra la luna e la terra debba 
addurre nel meridiano sotto la luna l’ inalzamelo del- 
l’ acqua del mare, la quale, mentre rimane di contro alla 
luna che si muove lentamente , dovrebbe pure avanzarsi in 
24. ore attorno alla terra ; cosi egl’ è chiaro , che una volta il 
flusso, ed un’altra volta il riflusso dovesse pure regolar- 
mente prodursi in 24. ore attorno alla terra medesima. In 
questa maniera , siccome egl’ è tosto ben chiaro, si avrebbe 
naturalmente per tutto attorno alla terra 12. ore pel flusso 
d’ acqua che s’ inalza , e che quindi ricade, e 12. ore pel ri- 
flusso d’ acqua che cade , e quindi si rialza. Sarà pure ben 
naturale, che il flusso c il riflusso debba essere più forte nelle 
regioni equatoriali a motivo dei più forti barcollamenti , che 
colà avvengono nella ravvolgentesi sfera della terra, c debba 
essere più debole nelle regioni polari ; e così avviene pure , 
che. il flusso sia più sensibile ovunque nel tempo del novilu- 
nio , c meno sensibile nel tempo del plenilunio. Una simile 
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regolarità cd uniformità è perciò essenzialmente opposta alla 
poderosa natura , che ama di trasmigrar sempre in una infi- 
nita maniera di prodursi; ed è perc.iò che io roglio abbozzare 
qui in poche linee , come quell’uniforme c monotono flut- 
tamento dell’ acque venga di continuo disturbato e cangiato 
da sempre nuovi momenti , che si frappongono a quello. 

Come uno di questi primi momenti apparisce adesso 
dal fatto , che la terra non è per tutto egualmente ricoperta di 
acqua etc. Ed è qui già riposta la ragione , che l’ ondata 
prima e originale del flusso propriamente detto, non procede 
per lutto regolarmente sul mare , ma che invece l’ urto della 
medesima produce immanlincntcmente un contrario; diroa- 
nierachc T ondata si distingue in due grandi ondate , e quindi 
alla maggior parte delle coste il flusso non si mostra sola- 
mente una volta in 24. ore, ma si mostra due volte ; e così 
lo stato dell’ acqua si cangia consegnatamerite ogni 6. ore. 

Un’ altro momento dipende dalle varie prominenze e dai 
vari avvallamenti del letto del mare, ed un’altro ancora 
dal fenomeno surriferito delle correnti.’ Ci si figuri adesso 
tutti questi momenti in uno agenti fra loro ; così ci si renderà 
ben tosto chiaro , che la regolarità dell’ ondate del flusso 
vien disturbata in guisa , che non è escogitabile in nessun 
modo una legge, che le compenetri tutte senza distinzione. E 
così noi siamo ancor molto lungi da poter precisare anticipa- 
tamente, dalla pura conoscenza della posizione d’ un’ isola o 
d’ una costa , come l’ ondate del flusso debbano colà compor- 
tarsi. Anche i disegni stessi dell' ondate del flusso , osser- 
vate realmente sopra diverse coste del mare , siccome si è 
sforzato di fare con due tavole Bergiiacs , hanno le loro 
grandi difficoltà, c soffrono molte eccezioni. Perciò, anche 
questo fenomeno di tanta importanza per gli abitatori delle 
coste e pei marinari, potrà forse col tempo soltanto essere 
conoscidlo con qualche sicurezza. 
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£ basti adesso cosi intorno a questi meravigliosi movi- 
menti ‘del mare! — Pure, mi 6 quasi grave distaccarmi 
dalla considerazione delle maraviglie dell’oceano! — Prima 
però clic io. gli dia per sempre l’ultimo addio, voglio ri- 
volgere ancora il mio sguardo sul quel fenomeno , che il 
divino Alighieri ha chiamato con tanta bellezza, il tremo- 
lar della marina. — Cosi ; rivolgendo indietro ancora una 
volta il mio sguardo , fermerò da ultimo la mia attenzione 
su questo fenomeno , forse il piò attraente c il più gremo 
di significalo di quanti ne abbiamo finquì considerali. — 
Di questo, credo, potrà benissimo esserne fornita un’imagine 
se io riferisca qui l’ esordimenlo , col quale un nostro eru- 
ditissimo Amico (Ehrenberg) incomincia la sua squisita 
pittura di questo rispondere del mare. — Egli dice: 


« I più grandi fenomeni della natura passano d’ avanti 
agli occhi degli abitatori della terra ad un modo; sono so- 
lamente meglio o peggio per loro apprezzati ! Alcuni di 
questi fenomeni sono ben poco generali , ed attirano a sè 
l’attenzione soltanto di coloro, sui quali agiscono imme- 
diatamente ; perciò questi fenomeni restano per sempre 
estranei ed incogniti ad un gran numero di persone. I rac- 
conti dell’ acqua rappresa nell’ inverno in solidi cristalli , 
dei verdi ombrosi boschetti e dei prati ammantati di fiori , 
come pure di tutta la grazia della campagna alla prima- 
vera , sono , alcerto , pei nostri abitatori d’Europa una ben 
conosciuta imagine , amabile, rasserenante, e la semplice 
ricordanza od anche un’ animato racconto bastano a traspor- 
tarci in un'esclamazione di gioja, che è generalmente l’in- 
volontaria rivelazione in noi della verità , riposta in quel 
racconto medesimo. L’ abitatore del mezzo dell’ Affrica s’ in- 
tende di simili racconti , quanto un cieco nato s‘ intende di 
un bel quadro ! In Nubia io ho ben spesso raccontalo ai 
Nnbii, per rallegrarli c per sorprenderli, dell’acqua dei no- 
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stri fiumi , che nelP Inverno si solidifica , c' nell’ estate ri- 
tornata fluida , e va irrigando le nostre campagne e rivesten- 
dole d’erbe e di fiori. La maggior parte mi stavano ad 
udire cortesemente , attenti e maravigliati , ed' anche dal 
volto si comprendeva bene, che avevano inteso il vero senso 
delle mie parole, ma che la loro connivenza, scevra d’ogni 
diffidenza alla verità che io partecipava loro, si lasciava ra- 
ramente portare al convincimento; e la loro intenzione si 
rivelò talvolta ben chiaramente raccontandomi essi pure le 
cose più sorprendenti del loro paese, coll’intenzione forse 
di pagarmi del supposto scherzo con egual moneta. » 

*•; {ti 


a Si trova in tutte quasi le descrizioni -dei viaggi di 
mare un capitolo sul risplendere della marina; ma chi non 
ha veduto giammai da se stesso qaeslo fenomeno della na- 
tura , c non ha idea nessuna- del suo presentarsi tal- 
volta prodigiosissimo, egli lo potrebbe credere molto adatto 
per un racconto favoloso , per una storia fantastica , o al- 
meno nou si sente punto inclinato a riflettere sulle di- 
verse ragioni del fenomeno, le cui difficoltà si arrestano 
d’ avanti alla sua ammirazione. 


Ma in tuli’ altra maniera si affaccia il fenomeno alla 
mente di quegli, che ha solcato il vasto oceano. Si ralle- 
grerebbe appena di più , se, non avendo veduto giammai il 
cielo stellato , tult’ ad un tratto si aprisse , il suo occhio a 
riguardarlo in una notte oscura in tutta la pompa del 
suo splendore. Il muta e spaventevole elemento si tra- 
sforma, mediante questo suo risplendere, in una pianura piena 
di vita, ed attrae involontariamente a sè la fantasia ; mentre 
il cièlo stellato che gli risplende al di sopra immerge il navi- 
gante per quello infinito elemento, in un mare di fuoco, che lo 
ricingc da ogni parte. 11 getto delle scintille infocate delle nostre 
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fucine, lo splendore dei nostri fuochi artificiali, cui i ma- 
rinari assomigliano troppo all’ingrosso questo fcnomino, ne 
fornisce per verità una lontanissima imaginc soltanto al- 
l’occhio: ma che sono queste passeggere scintille di fronte 
al risplendere del mare , il cui solo aspetto produce una 
sensazione tanto più profonda , quanto eli’ è più durevole e 
quanto più ogni volta si distingue maggiormente; cia- 
scuna di quelle scintille, trasformatesi .in milioni di 
scintille secondarie, ci rivela ben chiaramente l’ infinito 
potere d’ un’ essenza particolare , organizzata c viva. » 


„• •• A questa pittura bella e viva, io aggiungo soltanto le 
seguenti considerazioni : i , '■ 


In tutte quante le sfare del vivere terrestre, ed anche 
molto al di là, fluttueggia un mare di correnti elettriche, 
grande, smisurato, che, appena investe l’elemento dell’aria, 
ci si manifesta in grande , mediante gli splendori del nord, 
e del sud, come pure mediante delle tempeste, e in piccolo 
ci si presenta mediante le scintille elettriche , latenti nelle 
resine e nel cristallo , come pure mediante lo splendore 
elettrico di alcuni animali , che lo tramandano dalla loro 
pelle con scintille e con scoppietti. Anche nell’elemento 
dell’ acqua , che rappresentata in grande dall’ oceano , cir- 
conda , quasi un’ atmosfera , tutto quanto il pianeta , deve 
esistere e manifestarsi quest’espansione elettrica, ed è per- 
ciò, che nascono nel seno del mare, servendo in lui di nu- 
trimento e di sviluppo , dei milioni di abitatori , in parte 
di gran mole, in parte appena in sè e per sè a noi visibili, 
nei quali-si distribuisce questa gran massa di fluido elettrico, 
e i quali quindi si fanno elettrici pel medesimo , e , sotto 
certe circostanze, risplendono ancora, — quasi a quella 
guisa stessa, che gli atomi dell’aria d’una camera oscura 
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si vestono di luce e sono allora soltanto visibili, che un 

raggio di sole penetra nella medesima. A questo gran flut- 
tueggiarc di elettrico sii lutto il pianeta dobbiamo adesso 
rivolgerci, se si voglia ben comprendere il surriferito feno- 
meno del fulgido tremolare della marina. — Se noi adesso 
ben riflettiamo a tutto ciò che abbiamo dello, e pensiamo, 
come pcrtutto, tanto in grande che in piccolo, si ripetono 
sempre i medesimi rapporti' di cose, avverrà che l’occhio 
dell’uomo si distenda sempre a maggiori meraviglie; quindi 
quelle sfere di fuoco, che egli si è abituato a riguardare 
soltanto sopra al suo capo, interrotte quà e là da lampi e 
da fiammelle, adesso Si abituerà pure a vederle riflesse 
sotto di lui in una profondità infinita d'una maniera nuova, 
tutta sua propria e bellissima ; c in questo modo .io mi 
sento anche per qui ricondotto ad una espressione , che 
adoprai una volta in altro luogo , all’ occasione del reale 
rispecchiarsi del cielo nell’ acqua quieta, cioè, che essa sia 
in questo senso quasi da considerarsi come : 
a Un cielo sulla terra. » 

il „ ili bit I -, ' ,1| al .. !•. 
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• LETTERA IX (1) .• ■ 

• w ' . • -v, 

V aria — quasi un ma re circondanti la terra. — Pensieri 
di Platone su questo punto. — Altezza _ e volta dell" atmosfe- 
ra.—- Variazioni che avvengono nella densità dell'atmosfera.-— 
Correnti aeree d«U' atmosfèra. — Venti primari, secondari c 
tenari. — Velocità delle bufere. Vortici o mulinelli di terra 
e di mare. 

È non solamente il flusso e il riflusso delle acque , 
c -l’ ondeggiamento del mare, sù di che, mio diletto Amico, 

10 l’ ho scritto nell' ultima mìa, ci si appalesano in pause 
c movimenti altemanlisi fra loro scambievolmente, ina la 
circolatone stessa del nostro sangue , e il corso dei nostri 
pensieri, >che si originano gli uni dagli altri, han pure un 
movimento sempre alternativo; come anche finalmcute tut- 
todì che ci spinge ad operare ed operiamo, soggiace sempre 
e ovunque a questo medesimo . moto di alternazione. Non 
deve dunque farti maraviglia , carissimo mio , se anche 
queste mie sposizioni, che ebbero altra volta nel loro csor- 
dimenlo delle tregue, abbiano adesso fatto di nuovo delle 
lunghe pause, e dopo lungo tempo riprendano nuovamente 

11 loro .corso in questa lettera; e tu mel perdonerai, sapendo, 
quai lavori me ne abbiano distolto in questo tempo. — Pur 
nonostante posso bene assicurati, che spesso io, nelle mje 
brevi ore d’ ozio , ebbi lo spirilo caldamente occupato del 
fornimento del quadro di questi miei pensieri, o che questo 
non ha cessato .giammai di apparirmi come un mollo inte- 
ressante problema del Vivere e di essere mollo accon- 
cio a suscitare con esposizioni di siimi maniera, in un certo 
numero di uomini della classe più scelta della società, un 

*.’» • ■ ! ... ■ 

' - ' * ‘ ‘ • •> ■ 

(1) Scrina molli anni dopo le precedenti. . 
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vivo interesse per la scienza della natura, e per la costitu- 
zione e vita propria della medesima. 

• < . • 

>• # - r , . . j 

Perciò, essendomi io nelle ultime andai? lettere disteso 
alquanto sulla formazione della terra, „e iSulle di lei acque, 
voglio studiarmi oggi ad aprirti liberamente le mie consi- 
derazioni sull’aria, ,sui ventile sulle nubi, e sottoporle alla 
tua ben nota ponderazione. — F rattanto, ebbi appena inco- 
minciato ad abbozzarti l’imagine del vivere proprio e del 
mantenersi dell’Atmosfera, che mi si offerse immantinentc- 
mente al pensiero, che anche noi dialoghi di Piatone- sulla 
Immortalità deU’anima, mi -occorse di rinvenire lina volta 
una idea molto maravigliosa e propria, di assomigliare 
cioè, l’ aria ambiente quasi ad un maro circondante la no- 
stra terra ; che anzi io voglio qui riportare adesso quel 
brano, che è certamente una bella conferma del giovane si, 
ma ben diretto sapere, Col quale gli antichi Greci abbrac- 
ciavano lo studio della natura, e pel quale forse $’ intende 
come potessero raggiungere il bello, il libero ed il sublime 
della loro vita scientifica ed artistica; e anche altrove si son 
trovate, sui rappòrti atmosferici, comprese da esssi delle 
magnifiche verità rispetto a questa scienza , su di che io 
io credo averti già a sufficienza trattenuto , nella terza e 
nella quarta di queste lettere. — Dice dunque Platone in 
quel dialogo, facendo parlare Faidone: » io son persuaso 
primieramente, che se la terra è nel mezzo del Cielo e ro- 
tonda, essa non ha bisogno nè dell’ aria nè d’.altro sostegno, 
che la ritenga dal cadere; ma basta a sostenerla che il cielo 
sia somigliante a se stesso in tutte le sue parti, e che la terra 
pure sia equilibrata essa stessa. Perocché una cosa equili- 
brata, posta nel mezzo di un’ altra similè, non può inclinarsi 
nè più nè meno per un verso che per un altre, e resta immobile, 
se ella è uniforme a se stessa. — Inoltre, soggiunge, che la terra 
è grande oltre modo, e che noi dal Fasi fino alle colonne 
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d'Èrcole ne abitiamo solo una sua piccola parlo, come le for- 
miche presso la palude, e le rane vicino al mare ; c molli 
altri abitatori vi sono in molti altri luoghi somigliantemente. 
Quindi avviene, clic quà c là per la terra vi siano dei fondi 
di assai varia forma ,e grandezza, in cui raccolgansi l’acqua, 
le nebbie e l’aria; che pur la terra si giaccia nel puro 
cielo, ove sono gli astri, che, molti di quelli che ne tratta- 
no, chiamano' Etere; e l’acqua, la nebbia e l’aria ne sono 
la feccia, c sempre si radunano nei vuoti della terra. E non 
ci accorgiamo adesso, clic noi , abitando nei suoi avvalla- 
menti, c’inganniamo credendo abitare la sua supcrGce, come 
se, chi abita il fondo del mare , pensasse di abitare sulla 
supcrfice del medesimo, è vedendo attravèrso dell’aria il 
sole e gli astri, credesse che il mare fosse lo stesso che il 
cielo. Nessuno però per la sua gravità c debolezza è giam- 
mai pervenuto a fior d’acqua, nè mai; levando il capo 
fuori dèlie onde, ha potuto scorgere quanto il luogo è più 
alto, più puro e più bello di quel profondo che abita , nè 
mai ne ha sentito parlare da chi l’ha veduto. Lo stesso 
avviene a noi, i quali, abitando in qualche seno della terra, 
pensiamo di abitare sopra di lei, e diamo all’ aria nome di 
Cielo, perchè attraverso dell’ aria, come se fosse il cielo, noi 
vediamo i movimenti degli astri. E questo ;succcde perchè, 
a cagione della debolezza e gravità, noi non possiamo arri- 
vare alla cima dell’ aria; che se qualcuno potesse giungervi, 
o armalo di ale volarvi, emergendo, guarderebbe di là; sic- 
come i pesci sollevandosi a fior d’ acqua , riguardano le 
cose che son quassù: e se la loro natura avesse forza a 
sollevarsi e vedere, conoscerebbe che quello è il vero ciclo, 
la vera lucè, la vera terra; — così Platone! 

* • . • * 

Essendo adesso nostro intendimento di approfondarsi 
anche meglio nella storia del velame aereo del nostro pia- 
neta, che viene indicato appunto col nome di atmosfera. 
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e’fu per ferità molto ben pensato di considerarlo, come ho fatto 
Piatone, simile ad un mare; e resta adesso solo a doman- 
darsi dapprima, come un tal mare ci si possa ben rappre- 
sentare al pensiero, recingente tutto attorno il pianeta 
medesimo, e distendcntcsi al di sopra del piano dell' Ocea- 
no. — Mare, dal quale noi noi) possiamo sottrarci, c ai cui 
più lontani confini anche i più arditi e famosi Areonauti 
non sono ancora pervenuti. Solo le osservazioni ci possono 
porgere qui un’assai manchevole misura. Cosi, per esèmpio, 
noi sappiamo, che i fenomeni appartenenti allo più alte 
regioni dell’ aria, e che noi possiamo sicuramente attribuire 
all’ atmosfera, si dispiegano ancor molto più altamente al di- 
sopra dei più alti monti e delle più. alte regioni , cui sia 
statò dato all’ uomo, mediante dei palloni areostatici, di po- 
ter pervenire. Quelle nubi sottilissime che sembrano quasi 
piume, c clic s’inalzano al di sopra di tutte le altre nubi, 
Gatlussac le vide stare ancor molto al di sopra della sua 
testa, sebbene egli si fosse elevato all’ altezza di ben 22000 
piedi parigini. Altri fenomeni ancora, che appartengono pure 
all’ aria , si mostrano parimente nelle più alte regioni del- 
1‘ atmosfera, come per esempio, certe colonne di luco dopo 
il tramonto del sole, le aurore boreali ctc, 'come anche le 
cosi dette stelle cadenti e le meteore, e si lasciano appros- 
simativamente calcolare distendersi 10 o 12, c forse anche 
più miglia, al di sopra della terra. Tutto questo lascia dun- 
que i limiti di queste lontananze in molta incertezza , c 
potrebbe forse anche dar luogo a dubitare di un discorrere 
assolutamente impercettibile della nostra atmosfera per lo 
spazio, ossia di un discorrere senza nessuna limitazione.Slanno 
però contro questo dubbio ben distintamente due osserva- 
zioni: primieramente , che è assolutaìnente innegabile una 
interna stratificazione in questi platonici mari dell’ aria ; 
e da ciò ne risulta, clic le nubi di una regione scorrono 
sempre , con supcrfici bastevolmente appianale e distinte , 
sopra ciascuno di questi strati; c in secondo luogo, avvalora 
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questa opinione medesima anche quella specie di illumina- 
mento proprio della nostra atmosfera , che ha luogo pel 
sode , per la luce .e. per la formazione di tolti i colori 
della volta del cielo. Anche la pura' osservazione ne 
ammaestra, che noi possiamo molto verosimilmente para- 
gonare il corpo sferico della 'nòstra atmosfera, in rapporto 
a quel suo risplendcrc, all’azione di una campana di vetro 
posta attorno ad un lume. Per questo parogonc noi pos- 
siamo farci un’ idea molto giusta del come si producano 
tutti i colori della •volta del cielo, di cui io mi idserberò a 
scriverti meglio più sotto. Questa tale produzione di colori 
c’ sarebbe assolutamente impossibile, quando l’atmosfera si 
muovesse per gl’ infiniti campi dello spazio senza nessuna 
limitazione. .Se esisto dunque effettivamente un ben distinto 
limite dell’atmosfera in qualche sua parte, ne segue adesso 
la domanda; quanto allo, sopra il piano della teria, questo 
limile stesso sia da prendersi? — Parecchi Astronomi hanno 
tentato di misurarlo dietro i limiti dell’arco, nel quale 
sale, in Oriente il crepuscolo dopo il tramonto del sole , 
ed anche Biot ha recentemente presentato su questo oggetto] 
un suo lavoro all’Accademia di Frància. Kepler, Kastner 
c Dki.ambue Io stabiliscono all’altezza di 9' '/» a 10 miglia. 
Biot gli da soltanto 43000 metri , cioè qualche cosa più 
di 5 miglia. — 

DaHe cose antecedenti tu intenderai benissimo pei*chò, 
quando noi di su la terra ci rivolgiamo verso il cielo, 
abbiamo da considerare al tempo stesso due volte celesti 
distinte sopra il nostro capo, cioè, il segmento appianato 
e {ensiforme della sfera atmosferica che circonda ancora 
tutta la sottoposta terra , e il cui centro è perciò anche 
quello stesso della terra, come pure P immensurabile c- 
stensionc dello spazio, i cui corpi per nói visibili ci si 
dispongono davanti agli occhi in prospettiva soltanto , 
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e sollo l'orma sferica, c il cui -emiro cade nel nostro or- 
gano visivo. Ambedue questi centri, qucJlo della terra c 
quello del nostro occhio, sebbene, tra loro distanti di ben 
circa 8(J0 miglia, cadono frattanto, in relazione alle im- 
mense lontananze dei corpi del ciclo, in un sol «punto di 
modo che ci sembra realmente, almeno all’occhio, che il 
sole, la luna e le stelle si muovano in quell» regione me- 
desima, nella quale si mostrano i più alti fenomeni del- 
l’atmosfera, cioè de nubi a forma di pennacchio, sottilissime 
c vaporose, c le così dette stelle cadenti; dei quali fenomeni 
cadrà in acconcio di parlare, in avvenire più opportuna- 
mente. — Se noi abbiamo adesso, dietro tutto ciò che 
abbiamo dettò, bene schiarilo davanti alla nostra mente 
questi ampi -rapporti dello spazio, che noi siamo soliti di 
abbracciare nel nome complessivo di atmosfera, possiamo 
adesso farci più oltre a giustamente domandare: Cos’é 
dunque l’ Atmosfera? cos’ c questo quasi mare di un Guido 
clastico, sottilissimo, che cinge attorno tutta la terra? di 
che consta? c cosa in lui si muovo e vive? — Nei nostri 
compendi! di Chimica s’ insegna ordinariamente, essere que- 
sto fluido elastico sottilissimo dell’ atmosfera un’inorganica e 
fortuita mescolanza di non bene un l h di ossigeno, e di quasi 
% di azoto; farsi, questa mescolanza, più densa verso la su- 
perficie della terra, alzandosi, divenire più sottile, trovarsi 
frequcnlissimamcnle mescolata con dei vapori acquosi, più 
raramente con del gas acquoso, è nello sue basse regioni, con 
del gas carbonio. Contro questa strana e morta mescolanza 
di ossigeno e di azoto, mi son’io già più volle dichiaralo 
contrario ; e per verità non riprenderebbe meglio la sua 
parte anche il pensiero, se noi considerassimo questa spe- 
cie di gas organizzati in un lutto indivisibile e vivi, piut- 
tostochè esistenti quasi l’uno estraneo all’altro, come fossero 
grani di sabbia bianchi c rossi tra loro solo mescolati, ed 
atti a raggiungere il loro scopo anche distintamente gli uni 
dogli altri I Tutto ciò che abbiamo considarato su questa 
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materia indica assolutamente, essere* di fatto l’atmosfera una 
Unità, in cui l’aria atmosferica è l’aria originale e primitiva 
della terra; come il velamcnto primo, che rieuoprì la faccia del 
pianeta — l’acqua — può essere divisa pel galvanismo in ma- 
teria acquosa, e in materia acida, cosi anche l’atmosfera, 
per mille processi diversi, può essere divisa in materia acida 
e in materia azotata, — conoscenza che a me sembra essere 
uno dei primi bisogni per bene entrare nella dottrina del 
mantenérsi e vivere proprio della nostra atmosfera. 

, 

•rtmfa 

Consideriamo noi adesso F atmosfera per dapprima, 
come pn asscnziale velame aèreo di tutta quanta la terra; 
circondato da uria fluidità atta a ridursi in goccie; e questa 
nostra considerazione ci condurrà cosi all’idea semplicissima 
di riguardare il pianeta vivente, e aggiuntesi sospeso at- 
torno al sole, quasi, sarei per dire, simileibéqte ad un pro- 
dotto vescicolare , i cui interni strati constano di terre 
infocate e sòlide, gli esterni di corpi acquosi e aereiformi. 
Egl’è pur vero, che. le dimenzioui di questa spedie di ve- 
scica planetària Ci appariscono sempre immensamente gran- 
di; ma cgl’è pur vero d’altronde, che, in relazione aHa 
spaziosità' del sistema solare, sono desse sommamente insi- 
gnificanti, e sono di gran lunga al paragone superate dalle 
dknenzioni di una bolla di sapone, che un fanciullo, scher- 
zando, lanciasse per lo spazio d f mn panteon grandissimo. 
Tu ti- rammenterai facilmente, come noi già avvertimmo, 
che, al confronto della sfera solare, la’ dimcnzione della terra 
è cosi piccola, ebe non soltanto èssa stessa, ma con lei an- 
che la luna, unitamente alla sua ampia orbita aggirantesi 
attorno alla terra, potrebbe appena tenere un luogo distinto 
nel mezzo di questa sfera solare medesima. Di più , se tu 
vuoi pur una volta riflettere a ciò che, in conseguenza 
delle superiori nostre considerazioni , il più esterno aereo 
strato del nostro pianeta, anche che ' noi gli concedessimo 
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rattezza di 10 a 20 miglia, resala pur sempre da considerarsi 
coni’ un molto sottile velo del corpo della terra, — velo, che 
nella sua relazione p lutto quanto il pianeta, è di gran 
lunga superalo dalla grossezza della scorza di una pianta 
o dall’ epidermide d' un’ animale — ; in Questa guisa ti appari- 
ranno ben tosto sommamente chiare le due seguenti pro- 
posizioni: che cioè, per una parte, questo vela atmosferico, 
a cagione appunto della sua sottigliezza, dev’essere intima- 
mente dipendente dal pianeta , e quindi quanto più i suoi 
estremi si avvicinano, tanto più forte deve in conseguenza 
risentire l' attrazione del suo centro di vita; che, per’ altra 
parte, questo velo medesimo, poiché è desso in sé un lutto, 
c a sua volta la parte di un tutto, anche questa totalità 
stessa sarà fortemente costretta a mantenersi indivisibile. — 
Quasi alla stesso guisa il sangue circolante del nostro corpo, 
quanto. più si avvicina al suo centro di vita, il cuore, tanto 
più energicamente sente l’attrazione, c la repulzione di que- 
st’ ultimo organo ; e quasi alla stessa guisa ciascuna mac- 
china animale è in sé nuovamente un lutto, c- si studia assi- 
duamente, dietro una qualche sofferta perdila, di riempire ben 
tosto il vuoto iu lei prodottosi. Se tu ritieni adesso ben viva 
nella meulc questa conoscenza, tu comprenderai facilmente 
questi due importanti fenomeni del vivere c mantenersi 
proprio, dell’ atmosfera, di cui noi/ stessi ci sentiamo, con- 
tinuamente penetrati, il primo di questi fenomeni si rin 
viene per noi potentissimo nella pressione , colla quale 
l’atmosfera gravila sulla terra, -»* pressione che simile alla 
caduta dei gravi si fa sempre più energica, quanto più 
si avvicina al ceutro del pianeta, — pressione, che si 
fa sentire maggiormente al barometro nei luoghi bassi, 
o meno nei luoghi alti, — pressione finalmente , che 
non è sempre la medesima in tutti i tempi, ma che fa 
oscillala in modo variatissimo le colonne mercuriali del 
" barometro. L’ altro di questi fenomeni ripone al cou- 
trario 1’ ambilo dell' atmosfera per ogni dove iu equi- 
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librio , non lascia in nessun luogo spazio che egli non 
riempia, e rimuove gli ostacoli, che si opponessero al pene- 
trare dell’ aria in ogni più piccolo spazio di lei. Adesso, 
per ciò che riguarda quelle prime attrazioni della terra 
verso l’atmosfera, cgl’ò a vero dire molto bella ed armo- 
nica cosa il considerare, nelle variazioni della medesima, dei 
movimenti non punto accidentali, ma come precisamente 
in una pulsazione o in un respiro del nostro corpo, si osserva 
anche qui, ora più ora meno sensibilmente, un ben distinto rit- 
mo. Effettivamente noi possiamo riguardare questi movimenti 
simili a quelli del mare, perciò quasi come un flusso e riflusso 
dell’atmosfera, ma come un flusso c riflusso che è cono- 
sciuto da poco più di un secolo, poiché prima del ritrovato 
del barometro, noi mancavamo assolutamente d’un mezzo per 
misurare queste variazioni medesime. Fin dal quel tempo 
ci hanno fornito i Fisici una. quantità di calcoli su questa 
attrazione continuamente cangiantesi dell’ atmosfera; pcrlochò 
mi sia lecito di riflettere qui soltanto, che su tutta quanta 
la terra si conosce un cangiamento quattro volte reiterato 
dello stato del barometro in una rivoluzione della terra , 
ossia si presenta nell’atmosfera una specie di flutlueg- 
giamento quattro volte reiterato, c distinto per lo stato del 
sole e pel cangiamento della temperatura. Questa oscilla- 
zione si riscontra per verità in una maniera notevolissima 
nelle regioni equinoziali, ma dessa si mostra pure essen- 
zialmente nel nostro clima ; ed è regolarmente , nelle 
4 ore del mattino e nelle 4 ore del giorno, lo stalo ba- 
rometrico il più basso; e nelle 10 ore del mattino e nelle 
10 ore della sera, lo stalo barometrico il più alto. Ma non 
meno distinta di questa giornaliera attrazione, cangiantesi 
due volte per fatto del sole, sembra di- essere ancora un’al- 
tra giornaliera oscillazione dello stalo del brarometro, can- 
giatesi una volta soltanto pel fatto della luna. Sopra questo 
soggetto, Fisici isigni come Flacgergces, Eisenloiiii c Eu- 
genio Hoc vaiid hanno istituito delle ricerche degne di molla 
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considerazione. — Certo, egl’ c già un pensiero, che ci av- 
vicina molto all' occhio del nostro spirito l'Intuizione propria 
del vivere di questo pianeta, se noi consideriamo, come 
la sfera terrestre, sospendentesi nel suo rotante e spirale 
rivolgimento, sia penetrata internamente ed esternamente 
da tanto vari movimenti , coni’ essa sia mossa nell’ interno 
dai flutti , direi quasi , d’ un fluido igneo primitivo , che 
dietro certe leggi , sebbene non anche per noi benissimo 
conosciute, si fa strada all’esterno per mezzo delle eruzioni 
vulcaniche, com’essa sia circondata dalle onde primitive del 
flusso e riflusso del suo primitivo inondamento delle ac- 
que , e come finalmente, anche il più esterno strato aereo 
della terra medesima, si trovi, nel suo rapporto allo stato 
del sole, in una specie di continovo c ritmico flullcggia- 
mcnlo. 


Quei movimenti regolari dell’atmosfera da misurarsi 
per le oscillazioni del barometro non sono trattanto per 
niente gli unici appartenenti alle manifestazioni del vivere 
della medesima, ma vi si aggiugono,' — in parte, quei mo- 
vimenti d’ un’ apparente attrazione dell’atmosfera verso la 
terra, attrazione, in un modo irregolare, ora diminuita ed ora 
accresciuta, i quali movimenti son pur misurabili pel baro- 
metro, che stanno più o meno in rapporto coi mutamenti 
del tempo, e che sono del tutto suoi propri, e diversi da quei 
giornalieri e regolari oscillamenti summenzionati, — in parte, 
quei gradi diversi di rarefazione e di ristringimento dell’ at- 
mosfera, operati da ciò 1 che noi siam soliti di chiamare 
calore, — e in parte finalmente, quelle correnti di vento 
dell’amosfera medesima, occasionate sovente dal cangiamento 
del barometro e dallo stato del calore. Tutto questo ha ben 
dato ai Fisici ampia materia da calcolare, e da riflettere 
spessissimo. Negli usi della vita ordinaria, sono , all’ uomo di 
mollo interesse particolarmente gli stati del barometro, pcr- 
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severantisi per lunghe pause, ora alti ed ora bassi , in 
quantochè le attrazioni dell’atmosfera verso la terra, indi- 
cate da questo strumento, ora più fortemente ora più debol- 
mente, sono certo d'uu'influenza innegabile. sull'andamento del 
tempo. Abbiamo d' uopo soltanto di alzarsi con un baro- 
metro alla mano un par di centi di piedi per vedere, come, 
durante un tempo che si mantegna costante c lo stesso, in 
conseguenza della diminuita attrazione della terra c della 
rarefatta atmosfera, la pressione sul braccio corto del ba- 
rometro diminuisca , c il mercurio cada nel suo braccio 
lungo; c cosi noi potremo quindi anche bene imaginarci , 
che nell’ atmosfera medesima debbano esistere c manife- 
starsi dei movimenti propri , i quali ora fanno alzare il 
mercurio nel barometro, ora lo fanno abbassare, e i quali 
non è necessario che abbiano sempre un ben chiaro c di- 
stinto influsso su la formazione delle nubi, sulla caduta 
delle piogge, c sopra le correnti dei venti dell’ atmosfera . 
Perù egl’ù certo indubitatamente, doversi sempre considerare 
queste grandi, e in apparenza anche irregolari oscillazioni, 
in rapporto dell’ atmosfera alla terra, come fenomeni propri 
della vita del pianeta stesso, ossia come un’ondata, direi 
quasi, dei mari dell’aria, del lutto sua propria e dipendente 
sempre dalla vita del pianeta, ondata che, laddove pel co- 
stringimento ne segua la sua più grande condensazione, fa 
alzare il barometro, mentre al contrario, laddove per la 
rarefazione ne segua il più grande assottigliamento, fa ab- 
bassare il baroma tro medesimo. Noi pertanto non dobbiamo 
dimenticare giammai, anche nell’ idea di questa specie di 
ondate aeree, che appunto come nelle ondate dell’ acqua e 
nel suo flusso c riflusso, i inaliarsi in un luogo delle me- 
desime genera l' abbassarsi delle medesime in un' altro luogo; 
e per verità le diligenti raccolte di tulli i più straordinari, 
alti e bassi stati del barometro, hanno chiaramente dimo- 
stralo, come ne dobbiamo saper buon grado specialmente a 
Brande», che se in una parte della terra fu osservato uu 
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mollo alto grado del baromatro , si riscontrò par sempre 
uno stato del barometro molto basso in un’altro luogo della 
terra medesima. — Quell' osservazione eli’ 6 tultavolta an 
che molto interessante, perchè tu potrai per essa facil- 
mente comprendere, come nelle assai significanti deviazioni 
dalla misura ordinariamente media dell’ attrazione atmo- 
sferica, debba appunto, per questo contiitovo flutteggiamento 
dei mari dell’aria, mantenersi per tutto un’equilibrio, debba 
esistervi sempre una tendenza all’ acquietarsi delle violenti 
procelle , come pure tutto ciò debba influire alle molto 
grandi differenze di temperatura, congiunte necessariamente 
coi cangiamenti del barometro. Alla stessa guisa appun- 
to, che una corrente d’aria, un vento, una procella eie. pos- 
sono nascere soltanto, perchè l’aria d’una parte dell’atmo- 
sfera vicn molto riscaldata, mentre quella d’ un’ altra parte 
si raffredda, cosi può anche produrre egualmente delle vee- 
menti correnti d’aria una forte rarefazione necessaria- 
mente determinala dal calore per una parte, e per altra 
parte, il condensamento della medesima. Adesso, qual sia la 
causa particolare, clic direttamente origini qua un con- 
densamento, là una rarefazione dell’aria, anche indipen- 
dentemente dell’ influsso del sole , resta al certo per noi 
sempre una cosa da domandare . — Che alla produzione 
di quest’ effetto, oltre ai movimenti elettrici dell’ atmosfera, 
c ai reconditi periodi del magnetismo terrestre, non restino 
mai senza un’influenza anche gl’interni processi della terra, 
apparisce in parte dall’ aver osservato, riscontrarsi i più 
insoliti stali del barometro in rapporto non raramente co- 
gli scuotimenti della terra medesima. Possono spessissimo, 
cause di questa specie, che noi non siamo punto in istato 
di determinare, per le nostre tanto meschine cognizioni 
sulla vita interna del nostro pianeta, ora accrescere ed ora 
diminuire, dietro spazii lunghissimi, l’attrazione atmosferica 
verso la terra, c questa cangiata attrazione può divenire a 
sua posta anche la sorgente di molti altri fenomeni , e 
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specialmente poi del cangiarsi delle correnti aeree, della 
temperatura, e determinare ancora la produzione delle nubi. 

Fin qui ho tentato adunque di spiegarti in qualche 
modo la natura di questi sbilanci atmosferici, parte ordinari 
e regolari, parte straordinari e irregolari. Rispetto al pro- 
cesso di riscaldamento dell' atmosfera ci ritornerò sopra in 
una futura lettera, nella quale tratterò dei fenomeni ignei 
della vita della terra. Sol mi rimane adesso a togliere a parti- 
colar subietto delle nostre considerazioni le cosi dette correnti 
dei mari aerei, vo’dire, i venti. Certo, egl’è sommamente 
ditficile il dare per noi un’occhiata generale a siffatte cor- 
renti della nostra aria, massime dopo le molle osservazioni, 
che, marinari inglesi segnatamente, hanno fatto sulle dire- 
zioni dei venti, dopo le nozioni geografiche che Bergjiaus 
ne ha raccolte e pubblicale, e dopo le interessanti osserva- 
zioni su tal subielto clic noi dobbiamo al fisico tedesco 
Dove. Pure, per partire anche qui dal più semplice, è 
d’uopo che torni a notare, siccome feci quando parlai del 
(lusso c riflusso , che i fenomeni delle vere e grandi cor- 
renti ci si rivelano più chiaramente c più splendidamente 
nel loro causale rapporto, se noi ci rappresentiamo prima 
di tutto il nostro pianeta siccome una sfera simile dapper- 
tutto, cioè o dappertutto ricoperta d’acqua, o asciutta dap- 
pertutto. Allora primieramente è chiaro, che in conseguenza 
dell’ universale movimento della terra, si debba manifestare 
necessariamente nelle più elevate regioni della aria una 
corrente pure universale, che corrisponde anche al rivolgi- 
mento di questo pianeta, c che per conseguenza va da Po- 
nente a Levante; e questa corrente noi possiamo ben deno- 
minarla corrente primitiva, quasi vento primitivo, siccome 
per lo avanti abbiamo imparato a conoscere dapprima i flut- 
ti primitivi, le acque primitive e le primitive rocce. — La cor- 
rente adunque da ponente a levante propria dei mari dell’aria è 
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veramente la primitiva. Ora vo’ mostrarti un’altra corrente 

non meno essenziale, clic noi vogliamo appellare secondaria. 
Questa corrente è quella appunto che dipende dall’espan- 
zionc del calorico sulla terra, cagionata dal sole, come se 
fosse la prima conseguenza del rivolgimento planetario. — 
Egl' è un fenomeno ben conosciuto, clic una massa d’aria 
molto riscaldata , rarefacendosi , viene a farsi anche più 
leggera, c quindi a sollevarsi sopra l’aria fredda. Quindi 
Franklin già spiegò il formarsi della maggior parte dei 
venti, per mezfo dell’ osservazione che si può fare aprendo 
un'uscio di comunicazione tra una camera calda e una fred- 
da. Ivi si osserva subito, che l’aria calda scorre per la parte 
supcriore nella camera fredda, mentre l’aria fredda si precipita 
pel di sotto nella camera calda. Sul mezzo dell’altezza dell’u- 
scio si potrà trovare un punto, ove l’aria sta in tanta quie- 
te , che la fiaccola d’ una candela vi può ardere senza 
essere neppur mossa. — Se tu vuoi adesso farti un’ idea ben 
chiara del come, nei paesi equalariali, il riscaldamento degli 
strali dell’ aria vada progredendo in giro attorno alla terra, 
in una direzione corrispondente al giro del sole, da le- 
vante a ponente, c del come ogni giorno in questo modo 
si rinnovi, allora ti sarà ancho minifesto, che lo strato 
dell’ aria, che per mezzo del sole si riscalda e si solleva, 
procede sempre nella stessa direzione di questo riscalda- 
mento, e per conseguenza da levante a ponente , e che fi- 
nalmente deve pur discorrere una corrente d’aria raffreddata, 
c formarsi cosi quasi una corrente continova da levante a 
ponente. Iu quella guisa adunque che il vento di ponente 
primitivo nasce dal rivolgimento della terra, così dal forte 
riscaldamento, nei paesi dove questo é mollo notabile, come 
sotto il tropico, ne nascerà una corrente d’ aria secondaria, 
un vento secondario, e questo vento sarà di levante. Queste 
correnti di levante si manifestano veramente cou grande 
regolarità nelle regioni equatoriali, e ricevono colà il nome 
di venti regolari o massoni. Tali venti hanno una parte 
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molto importante nella navigazione; ma noi potremo qui 

lasciar da parte le loro molliplici modificazioni , essendoci 
solo proposti di non fornire che in grande una pittura su 
la vita della terra. Soltanto non voglio passar sotto silenzio, 
che precisamente là dove questa corrente, passando legger- 
mente sul mare, batte la costa orientale del gran continente 
asiatico-afTricano, perciò nel paese dell’arcipelago-indiano 
soffre quelle medesime essenziali modificazioni, c, senza 
perdere frattanto una certa sua originale regolarità, vien 
trasformala per 1’ urlo c il contrurlo dell’ aria, c pei diversi 
riscaldamenti del mare, del paese, del monte, del piano etc, 
in un vento già conosciuto da lungo tempo dai navicatori, 
c pur sempre cangiantesi per certe leggi, il quale favorisce, 
e rende più agevoli i viaggi dalle coste orientali Dell’Affrica 
verso le Indie, come pure il ritorno da quelle parti in una 
maniera maravigliosissima. Egl’è pur qui molto importante 
il farti riflettere , che quei violenti uragani , che hanno 
sconvolto sovente l’arcipelago indico-occidentalc special- 
mente, sono colà conosciuti perchè, giungendovi dall’oriente, 
c seguitando nella direzione dell’ Affrica, o nel mare atlan- 
tico nella direzione dell’ America , si piegano in curve pa- 
raboliche ; cosi , per esempio , dalla direzione ■ < ac si 

convertono nella direzione ( a mentre gli oragani 

fuori della direzione dei venti mussoni o regolari, si mo- 
strano sempre essenzialmente come modificazioni delle ge- 
nerali correnti di ponente. — Menlr’io mi trattengo ancora 
a scriverti su queste insolite e violenti correnti dei mari 
dell’ aria la mia opinione , voglio adesso aggungere sola- 
mente che noi dobbiamo pur considerare, insicmcmcnlc alle 
primitivo c secondarie correnti di questi mari dell’aria, an- 
che due altre essenziali terzarie correnti, correnti, le quali 
si fondano , similmente alle correnti secondarie orientali 
testé menzionate, sulle diversità di temperatura in particolàre. 
Kgl’è ben molto naturale, che gli alti gradi di temperatura 
dell’ aria nelle regioni equinoziali, c la bassa temperatura 
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della medesima nelle regioni polari, produrrà un’alternativa 
corrente trai poli e la zona della terra, a quella guisa ap- 
punto che la si produce nell’ esperimento summenzionato di 
Franklin per la porta aperta, tra una camera riscaldata c 
tra una raffreddala. Egl’è pur naturale che l’aria calda 
dell’ equatore si diriga nelle alle regioni verso i poli per 
una parte e per l’altra, c l’aria fredda scorra dai poli per 
una parte c per l’altra verso l’ equatore, onde egl’é perciò 
distinta l’ origine d’ uua terza essenziale direzione di vento , 
quella cioè del vento del sud c del nord. — In generale si 
vede nell’ osservazione delle carte dei venti della terra, che 
queste direzioni hanno una distinta influenza sulle correnti 
primitive; quindi c che adesso primieramente, dopo di aver 
noi bastevolmcutc considerati questi tre semplici movimenti, 
le correnti aeree primitive, secdndarie e lerzarie, si fa per 
noi ben comprensibile c chiara, come nei movimenti delle 
acque primitive del mare, di clic t'ho già parlato nelle 
mie lettere passale , la regolarità propria delle direzioni 
aeree di questi mari dell’ aria, le quali si avvolgono incro- 
ciandosi incessantemente attorno alla terra. Certamente si 
trovano nel mare, come nell’aria, delle eccezioni infinite de- 
terminate dalle diverse località; le prominenze, c gli abbas- 
samenti del suolo, i processi sotterranei, e specialmente poi i 
fenomeni elettrici dell’ atmosfera, fanno variare queste cor- 
renti aeree infinalmcnlc, e sono al certo quest’ ultimi spe- 
cialmente che determinano talvolta con slraordincria velocità 
questi movimenti dell’aria, sebbene qui pure possano in- 
fluire gl’interni processi della tarra, i quali erompono qua 
e là dalla terra medesima. Cosi per esempio è conosciuta 
nella Virginia una Caverna sotto il nome di caverna del 
vento ( Blotcing Cave ), che ha circa a 100 piedi di diame- 
tro, c della quale s’alza soffiando continuamente un vento 
tanto forte, che tulle le piante, fino all' altezza di quaranta 
piedi, sono totalmente incurvate al .suolo. Un’altra caverna 
di vento si trova pure nalla Carolina, dalla quale solo a 
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periadi soffia una corrente d' aria. 'Frattanto, prima che noi 
possiamo giudicare dell’influenza di queste sotteranee cor- 
renti d’aria sul movimento dell’atmosfera, ci dobbiamo 
meglio addentrare nella natura delle medesime. Ciò che 
abbiamo detto sia sol di passaggio; chè qui certo regna 
ancor molto mistero, e resti ancora a domandare, se, come 
si danno delle correnti sotterranee d’acqua, si possano an- 
cor dare delle sotterranee e regolari correnti d’aria. — 

Io già ti scriveva assai distesamente di sopra, che se, 
per esempio , nascono per l’ azione elettrica specialmente 
delle forti correnti d’aria in questi mari dell’atmosfera, 
esse scorrono sempre come modiGcazioni di certe universali 
c regolari correnti, c descrivono il maggior numero delle 
volte delle orbite paraboliche. Quello che soltanto or debbo 
qui aggiungere, e che rincara la maraviglia di queste cor- 
renti si è, che desse non si mostrano giammai in queste 
direzioni come una corrente continuantesi in linea retta, 
ma si mostrano invece in un movimento aggirantcsi in una 
continova spirale attorno a sé stesso, e che progredisce an- 
cora al tempo stesso. Ciascun’ oragano distendendosi talvolta 
sopra una gran parte della terra , ripetete perciò in mille 
modi diversi, nei suoi spirali movimenti, continove correnti 
spirali d’ aria della prima , della seconda e della terza ma- 
niera; quindi io stimo appena necessario di dichiararti, che 
tanto la corrente universale di ponente, come quella parti- 
colare di levante delle regioni equatoriali, come pure la 
corrente che alternativamente si muove trai poli e l’equa- 
tore, perocché non tiporta giammai la stessa massa d’aria 
per k stessa via nella parte da cui prima si mosse , ma 
sempre ve la ritorna per altre direzioni, è appunto perciò 
che questa corrente non appartiene alla Categoria dei mo- 
vimenti puramente circolari, ma a quella dei movimenti a 
spira. La velocità poi, colla quale queste strardinarie cor- 
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renli si muovano sopra la terra è spesse volle strabocche- 
volmente grande, e noi possediamo su di ciò delle mollo 
interessanti raccolte forniteci per Radfield. Per amore di 
brevità, se ne sei vago, io ti rimetto a Lui. Se, dopo tutti 
questi dettagli, noi desideriamo ancora di riassumere lutto 
in un’ Insieme e ben comprendere tutta la gran diversità 
delle correnti in tutte le loro direzioni , cioè , come qui si 
manifestino chiaramente le correnti primitive, là le correnti 
secondarie o terziarie, altrove i violenti movimenti e subiti 
che pongono l’ atmosfera in sollevazione etc, si potrebbe 
forse domandare, se si possano imaginare delle parli di- 
stinte, in questi mari aerei, nelle quali esista un’ assoluta 
quiete, un’assoluta mancanza di queste correnti necessarie 
all’ ordinamento del vivere dell’aria, ossia se l’assoluta quiete, 
anche qui, si rinvenga in nessun luogo? — Prendendo la 
cosa in un’aspetto grande e semplice, la regione equatoriale 
o la regione polare dovrebbe essere egualmente quella 
stessa , nella quale si rinvenisse ogni assenza di correnti 
d’ aria , perocché cangiandosi qui pochissimo le influenze 
cosmiche agenti sullo stato del calore , possono perciò ori- 
ginarcisi pochissimo anche le correnti diverse dell’aria. — 
Per verità anche P osservazione dimostra , che in pros- 
simità della Zona dell' equatore, tanto sui grandi continenti 
che sui mari , più spesso che altrove c più che fenomeno 
normale, si riscontra un’effettiva tranquillità. Come ciò sia 
da intendersi, è stato assolutamente impossibile di giudicare 
a cagione dell’ impossibilità, che ne si è opposta finqui, di 
poter pervenire Gno ai poli stessi. 


Se tu vuoi adesso, mio caro Amico, ben farti all’occhio 
del tuo spirito una chiara imagine di tutte queste diverse 
correnti d'aria, parte regolari e parte irregolari, le quali 
attraversano incrociandosi il nostro pianeta, quasi in un 
gran Tutto, cosi ti fornirai al tempo stesso anche un’ima- 
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gine , che si allontana di gran lunga da ciò che nell’ in- 
fanzia della scienza si amò troppo di ritenere intorno ai 
venti. In quel tempo che la vita apparve ancor ristretta in 
troppo angusti limiti , e ben volentieri si amò di riguar- 
darla esistere soltanto sul suo orizzonte, si distinse i venti 
solo a seconda di un punto o di un’altro del cerchio', nel 
quale spirano; e solchè si ascoltasse il loro mormorio, 
si credè non essere in potere della scienza dell’ uomo il 
conoscere d’onde muovessero, e dove andassero a spaziare! 
— Ma anche tutto questo ha oggi la Scienza rettamente 
determinato, essa ci offre la spiegazione della dipendenza e 
del rapporto di questi movimenti col vivere di tutto il pia- 
neta; e se pur nascono dei singolari c straordinari movi- 
menti come le tempeste e gli oragani, essa c’indica la loro 
origine, il loro progresso e il loro Gnc sull’ampia superGcie 
dei paesi e dei mari ! — sicché anche per questo la vita 
della terra sempre più ampiamente e grandemente si rivela 
d’ avanti a’ nostri occhi. < 


Prima che io abbandoni interamente questo subietto, e 
mi rivolga ad altri fenomeni pur appartenenti all’ ampie 
regioni dell’aria, voglio ancora ricordare, che insiememente 
alle universali e locali correnti d’ aria in direzione orizzon- 
tale, ne occorrono ancor non raramente in direzione verti- 
cale. — L’ inalzamento e l’abbassamento degli strati dell’aria 
c, in sè e per sè specialmente, un continovo movimento, che 
deve la sua origine principalmente al diverso riscaldamento 
dell’aria medesima. L’aria alla superGcie della terra non può 
essere riscaldala senza che al tempo stesso si distenda , si 
dilati e in conseguenza s’inalzi, ed una necessaria conseguenza 
di ciò sarà al contrario che l’aria raffreddata si ristringa, 
c si abbassi. Correnti c controcorrenti simili, come si può 
vedere intorno alla bocca d’ un forno riscaldato, nel movi- 
mento d’un pezzo di carta ivi sospesa, son pur quelle che 
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anche cosi di leggeri si vedono alla superficie del suolo 
nelle inferiori oscillazioni degli strali dell’ aria, allorquando 
solo una qualche più alta temperatura viene quivi ad essere 
sviluppali) dal sole. Nasce perciò in queste inferiori regioni 
dell’ aria un vero flullueggiamento , c poiché quest’ aria 
mossa e contenente dei vapori rompe sempre diversamente la 
luce, si effettua cosi il fenomeno del tremolio degli oggetti, 
che tu certo avrai potuto osservare sovente sopra un campo 
riscaldalo dal calore del sole. 


Se noi dunque abbiamo ilnalmente bene schiarita que- 
sta materia , s’ intenderà adesso facilmente , come questo 
ascendere e discendere dell’aria possa avvenire sotto' certi 
rapporti con movimento singolare c veementemente accele- 
rato, come lo abbiamo potuto osservare nella corrente 
orizzontale degli oragani. Siccome dunque questi oragani si 
avanzano soltanto in movimento circolatario , così inalzano 
o spingono al basso, in quelle forti correnti perpendicolari, 
le colonne aeree soltanto in dirozioni dispiegantisi in forma 
spirale; e ciò è una prova sempre maggiore, che la spirale, 
il circolo o l’ellisse è la linea piu sublimemente originale 
di tutti quanti i movimenti. — Egl’è inoltre molto naturale 
che, se quest’aggiramento di vento s’inalza perpendicolar- 
mente, debbano in alto venir con lui violentemente attratti 
lutti i corpi d’ una certa facile mobilità, e viceversa, se que- 
sto aggiramento di vento si abbassa perpendicolarmente, 
lutti gli strati soprastanti delle nubi debbano essere spinti 
con violenza lino alla terra. Appartengono a questo luogo 
dunque tutti quei fenomeni, che tu poi avere sovente sen- 
tito menzionare col maraviglioso nome di trombe o mulinelli 
marini, i cui sterminii hanno infuriato talvolta con una vee- 
menza vulcanica. La storia della geografia fisica racconta 
un numero diverso di questi fenomeni ; essi si effettuano 
per la maggior parte nel gionio, e son sempre aecompa- 
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gnati da gagliardi fenomeni elettrici , che anzi son sempre 
per questi essenzialmente determinati. Uno di questi feno- 
meni è quello osservato dal dotto Padre Boscowich a Roma 
negli 11 giugno 1749, che si formò nella notte. In forma 
d’ una colonna nubilosa , lunga e nera, accompagnata da 
lampi si alzò dal mare verso il paese di Ostia su Roma, 
attraversò la città, percorse in tutto una via di quasi 20 
miglia italiane, e si distese in larghezza ben 100 o 150 
palmi romani. D’onde passò, furono peste le messi, scoperti 
i tetti, fracassati i travicelli, gettate a terra le grossi travi, 
c svelti gli alberi. — Fenomeni di tal’esterminio se ne son 
pure osservali presso Bordeaux nel 1787, presso la popola- 
tissima Isola Formosa alla costa orientale dell’ Asia nel 
1782 ctc. — Egl’è adesso per questi molinelli di vento che si 
spiegano le pioggic di pesci e di ranocchie; ond’è ben chiaro 
in se e per sò, che, come l’acqua, possono pur anche essere 
inalzati nell’aria dei corpi vivi, c quindi essere ripiovuti 
altrove. Per questo fenomeno però ne venne nella scienza 
naturale un bizzarro errore! Anche il defunto Chladm, nella 
sua introduzione sulle pietre meteoriche tentò d’ illustrare 
una materia bigia a forma di carta come fosse un pezzo di 
carta meteorica, e di arricchire cosi la scienza d’ una sin- 
golare maraviglia. Quando, dopo la morte di Chladm, nella 
sua portentosa raccolta, pervenne al Museo di Berlino anche 
questo pezzo di carta, fu sottoposto da Ehrenberg ad una 
ricerca microscopica, in conseguenza della quale dichiarò, 
che quella materia non era da considerarsi per nulla come 
meteorica, ma sibbene come una scorza disseccata d’un 
vegetabile paludoso della famiglia delle Conserve. In qual- 
cuno di quei molinelli di vento potè questo pezzo di scorza 
sollevarsi nel seno dell’aria, e quindi ricadere in una pioggia. 
Con’ una illustrazione di tal natura intorno a questa mate- 
ria furono dunque rigettato l’ idee, che potesse appartenere 
alle produzioni dell’atmosfera, come vi appartiene il ferro 
delle pietre meteoriche. Anche altri fenomeni di questa 
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specie ci trasporterebbero adesso nella storia delie masse 
vaporose atmosferiche, e sul loro trasformarsi in pioggie 
principalmente; ma su tali processi della vita dell’atmosfera 
io mi riserberò a parlare meglio nella mia lettera seguente. 
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LETTERA X. 


Vita propria delle nubi — Diverse regioni dell’ atmosfera 
— Formazione delle nubi — Evaporazione — Aria umida — 
Passaggio dell'aria inacqua, e deir acqua in aria — Howard 
e Góethe — Terminologia delle nuvole — Stratcs — Cumu- 
lus — Cirrcs — Nimbus — Barometro , e formazione delle 
nubi — Colorazione dell' atmosfera. 

]V!entre io oggi, o mio fedele Amico, continuo a for- 
nirti il quadro dei miei pensieri sulla vita, e sulla proprietà 
della nostra atmosfera — di questo velame aereo del nostro 
pianeta, che già Platone paragonò ad un mare lluttueggiantc 
attorno alla terra — ió mi rammento con molto piacere 
della quistione dei nostri anni giovanili, se cioè meriti, a 
nostra dimora, di essere preferito un cielo sereno od un 
cielo frequentemente ed ampiamente ammantato di nubi 
Tu eri allora talmente esacerbalo colle piovose nubi 
grigiastre, che abbassandosi talvolta quasi fin sulla faccia 
della terra, lasciano appena nel nostro clima , la metà od 
un quarto di spazio alla luce del giorno , chè tu fosti 
quasi sul punto di abbandonare quella parte del tuo suolo 
natio , e scegliertene un altro sotto più prospero cielo , c 
più sereno. Fu allora che io ti scrivèva, essere da riguar- 
darsi le nubi quasi allo stesso modo che gli errori umani; 
una certa dose dovercene toccare a tutti indispensabilmente 
nella vita; quindi siccome lo spirito umano si sviluppa, c si 
fortifica appunto perchè nel suo illuminarsi si trova conti- 
nuamente avviluppato in qualche errore, dal quale si libera 
toslochè od uno migliore di lui o da se stesso si ammaestri, 
e quindi al sentimento proprio della liberazione dal suo 
errore si fortifichi e, si jmisoli , alla stessa guisa noi sen- 
tiamo una qualche gioja"quando dopo molto tempo il Sole 
spunta vittoriosamente dal rannuvolato orizzonte. Di mille 
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magnifici colori, e di mille leggiadre figaro di che veg- 
giamo abbellirsi la rolla del cielo, noi al cerio resteremmo 
privi, quando ci trovassimo di continuo sotto un cielo sem- 
pre azzurro e sereno. - 

Del resto mi fa piacere l’ intendere da te, che le vedute 
di Góethe sulla formazione delle nubi , ed il suo attacca- 
mento alla terminologia di Howard sulle medesime hanno 
mosso la tua particolare partecipazione, ond’io nji arrendo 
di buon grado al tuo invito di dischiararti adesso anche mag- 
giormente la mia opinione intorno a questa specie di fan- 
tasmagoria, derivante dalla vita della terra. Vi sono due 
cose frattanto che debbono essere in prima un poco meglio 
schiarite davanti ai nostri occhi, se si voglia chiaramente 
comprendere i procedimenti del primo formarsi delle nubi, 
come pure il dileguarsi delle médesime ; c queste due cose 
sono: l.° le regioni di diversa altezza che noi possiamo di- 
stinguere nell’atmosfera: e 2.° le diverse forme sotto le 
quali l’ acqua può mostrarsi nell’ atmosfera medesima. — 
Rispetto al primo punto, tu puoi già ritrovare anche in 
Seneca l’idea di una trisparlizione dell’atmosfera, e sebbene 
l’idee del Romano filosofo non valgano piu molto pei nostri 
tempi, perocché a cagione d’esempio, si rappresentasse 
egli la regione più alta dell’ atmosfera , come anche la più 
calda a a motivo della sua vicinanza, com’Egli dice, colle 
stelle o pur nonostante questa triplice divisione dell' atmo- 
sfera medesima, non è da passarsi sotto silenzio totalmente. — 
Già , anche il discorrere delle sottoposte nubi con superfici 
bastevolmente parallele in una data regione e la stessa sempre, 
dimostra chiaramente come io ho già dichiarato nella lettera 
precedente, trovarsi nell’atmosfera medesima una interna 
limitazione. Lo spazio dunque cheÀ trova al di sotto di questo 
limite, nel quale non si presenta nessuna nube propriamente 
detta, ma soltanto delle nebbie, e dal quale più ordinaria- 
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mente precipita la rugiada, c cade la pioggia, noi lo chia- 
miamo la regione più bassa dell' atmosfeera o anche la regione 
della rugiada ; così, procedendo in alto, si considererà lo spa- 
zio che si distende dal di sopra di quel limite (ino al più 
allo luogo del dispiegarsi delle nuvole propriamente dette, 
come la regione media o la regione propria delle nubi; c 
quindi Gnalmenle la più sublime, nella quale appariscono 
soltanto delle colonne di luce e le meteore, potrebbe bene 
a ragione esser chiamata, la regione meteorica o la più alta 
regione della atmosfera medesima. Rispetto al secondo punto, 
ossia perciò che riguarda le diverse forine dell’acqua vola- 
tilizzata, esse sono da divider^ in due principalmente: in 
gas-acquose ossia in aria acquosa , ed in esalazioni acquose 
o in vapore. La prima forma è la più portentosa, c come 
tale, anco la più degna di essere considerata. Un’ antica, 
astrusa ed atomistica fisica si figurò, che l’acqua nell’ at- 
mosfera si dividesse tanto sottilmente da celarsi tra i pori 
dell'aria, ossia tra quelli interslizj che gli atomi dell’aria 
lasciano fra loro, e quindi, se il freddo venisse a costringere 
strettamente insieme gli atomi dell’aria, gli atomi dell’acqua 
venissero così spinti fuori dai pori dell’aria. Ripugna per 
verità alla sana ragione dell’ uomo, e ad ogni specie d’intuito 
sensibile a pensare in questa massima un semplicemente 
emogenco , com’ ó la luce atmosferica, composto e distinto 
in piccoli corpiciattoli limitati, e particolari; pur nonostante 
questa opiuionc trova anche ai nostri giorni qualche partigia- 
no! — Nò; siccome molli corpi durisi sciolgono nell’acqua, 
cosi anco l’acqua sciogliesi eflellivamentc nell’ aria — 
ecco tutto it mistero I — Tu vedrai che un pezzo di sale 
gettato nell’ acqua si divide , e si divide sempre maggior- 
mente , finché perda ogni traccia di corpo nell’ acqua 
medesima, finche questo sale non vi si rinvenga più come 
sale, non vi esista più come tale, tinche non sia cangialo 
perfettamente in acqua; — ma adesso l’acqua è diventala 
un acqua-salsa, un acqua-sale, chè se tu vaporizzi quest’ ac- 
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qua medesima, potrai nuovamente ritrovarvi il sale, o meglio, 
indurlo a farlo precipitare in acqua cristallizzata. — In 
questa guisa apppunlo esiste tra l’acqua e l’aria un rap- 
porto precisamente scambievole, e caratteristico. L’ acqua 
può dapprima dividersi nell’ aria sempre maggiormente ; 
infine può sparirvi del tutto come acqua, trasformarsi 
totalmente in aria, dimanierachè noi non vi riscontriamo 
assolutamente piò niente come acqua , perocché l’ aria 
contenente l’acqua in se disciolta, ha di giù acquistate certe 
altre date qualità, come di riflettere, altrimenti la luce, di 
farsi sentire in maniera diversa all' Igrometro, di agire 
diversamente sul nostro colpo — in breve, essa contiene 
adesso l’acqua non più come acqua, ma come un acqua 
divenuta mediante l’aria, aria acquosa. — Nella stessa 
guisa s’introduce a sua possa l’aria nell’acqua. In tutte le 
acque delle sorgenti, dei fiumi e dei mari v’ha dell’ aria 
disciolta, però non vi si rinviene assolutamente come aria 
effettiva soltanto meccanicamente divisa, ma, se così posso 
esprimermi , come aria-acqua ; in quella guisa appunto 
che l’acqua nell’ aria vi si rinvenne come acqua-aria. 
Dovunque pertanto si trovano insieme acqua e aria, 
quivi segue un indefesso trasmigrare dell’ una nell’ altra; 
aria in acqua, e acqua in aria; e che questa sia effettiva- 
mente anche una maniera di gran circolazione d’acqua 
pel nostro pianeta, io l’ho di già assai chiaramente dimo- 
strato nella mia lettera sopra le acque della terra. Adesso, 
o Amico mio carissimo, si vuol pure considerare, che se 
questo introdursi dell’acqua nell’aria, accade con una certa 
rapidità, e specialmente con una rapidità affrettata pel calore, 
il gas-acquoso discioglientesi con veemenza, deve dar luogo 
di continuo ad una piccola quantità d’acqua non ancora 
disciolta perfettamente in aria, la qual acqua in ciascuna 
sua molecola, ancorché piccola, pur facentesi pel momento 
indipendente e restando sospesa nell’ atmosfera, deve acqui- 
stare, in conseguenza della figura sferica prescritta come 
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legge e come prototipo ad ogni essere che vuole individualiz- 
zarsi, la forma della vuota sfera, ossia la forma di una vesci- * • 

elicila. Quanto maravigliosa non ci si presenta adesso, se si 
abbracci in questo senso, la considerazione della superfice 
di qualunque fluido in • istato di evaporazione ! — Osserva 
alla chiara luce, massimamente a quella del sole, la super- 
fice fluida di una tazza di bollente e nero caffè , e ti potrai 
fare un idea mollo vicina al segreto di formazione d’ogni 
vapore, e d’ogni nube nel suo procedimento primo! — 

Infinite microscopiche vuote sfere di vapore acquoso ( simili 
a migliaja di microscopiche bolliciattole di soluzione di 
sapone ) s’ inalzano da questa superfice, — s’ inalzano 
perchè, siccome abbiamo osservato nella lettera precedente, 
l’aria riscaldata s’inalza sulla fredda, ed appariscono, fin- 
tantoché nelle sottilissime pareti di queste microscopiche 
vessichette si trova dell’acqua effettiva, nella loro riunione 
o nel loro insieme, non più come aria acquosa, ma come 
evaporazione acquosa o vapore. ‘ Ciascuna di queste vessi- 
chelle d’acqua, inalzantesi dalla superfice d’un fluido ri- 
scaldato, contiene aria mescolata con gas-acquoso ; quindi 
è che non resterà a lungo sospesa nell’ atmosfera , se per 
avventura questa sia calda ed asciutta molto, senzachè 
al tempo stesso anche la sua molle e sottile pellicola , for- 
mata d’ un fluido tendente a ridursi in goccia, non si 
riduca anch’ essa in gas-acquoso, e quindi questa vesci- 
chetta sparisca totalmente senza lasciare di se nessuna 
traccia per l’aria. Può alla stessa guisa appunto svilup- 
parsi adesso anche la bolla di vapore dall’ aria acquosa. — 

Siccome il sale pel calorico si riotticne dalla soluzione 
salso-acquosa nuovamente solido e cristallizzato, così pure 
l’ acqua, pel mezzo del freddo, si fa ritornare dallo stato 
d’aria umida a quello di una goccia fluida. Anche qui, 
in questo nuovo e sostanziale divenire dell’ acqua, deve 
questa tendere di bel nuovo alla forma sferica; così per 
esempio , in ogni espirazione d’ aria calda carica d’ acqua 
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che fanno i nostri polmoni in un giorno d’ inverno ( sic- 

• come quest’aria umida passa nell’ atmosfera fredda), noi 

veggiamo emanare dei millioni di microscopiche sfere fluide, 
ed è per la formazione di queste sfere appunto che il 
respiro si fà allora visibile sotto forma di vapore. Que- 
sti! vapore apparisce bianco, perchè la luco, non potendo 
scintillare sopra il line velo acquoso di questa vescichetta, 
come sopra una sfera solida, vien riflessa in colore lat- 
tiginoso. Naturalmente ancora, se il freddo sia significante, 
in questa mollo molle forma della sfera v aporosa, distesa 
quasi una sottilissima pellicola di fluido, può adesso il 
ghiacciarsi dell’acqua tirarvi fuori a dirittura delle forme 
cristalline purissime, e così può dar luogo a delle serie 
riflessioni, come in questa guisa, dalle vescichette vapo- 
rose delle nuvole, venga a formarsi il maraviglioso corpo 
si elli forni e della neve, e quello sferico, anche più porten- 
toso, della grandine. — lì qui ho voluto frattanto far pre- 
cedere Tesarne delle cose suddette, onde potere offrirti 
quindi un quadro meglio vivo intorno alla formazione 
delle nubi, ed al loro dileguarsi per lo spazio. 


Per verità chi ha una volta ben compreso, come dal- 
T acqua fluida, in questa nostra veduta, come pure dal- 
l’aria limpida contenente dell’umidità, possano svilupparsi 
millioni di simili vescichette luminose di vapori, e come 
queste vescichette medesime, ora possano disciogliersi c 
disparire nell’ aria, come aria umida, senza lasciarvi traccia 
della loro esistenza, ed ora riunirvisi sotto forma d’acqua 
effettivamente fluida cd omogenea, od anche in corpo 
solido c cristallizzato — chi ha , dico, ben compreso tutto 
questo, ha in mano al tempo stesso il segreto proprio del 
formarsi , e del mantenersi delle nubi attraverso della atmo- 
sfera. Da questa conoscenza ne deriva per noi, all’aspetto 
della nostra atmosfera tanto ricca in fenomeni nubilosi , 
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dovunque è sempre, un grande interesse ed un contenuto 
tutto suo proprio. — Come pure questa conoscenza soltanto 
ci porge la chiave onde intendere l’ essere proprio del loro 
primo determinarsi, e il fondamento della bella varietà di 
questi fenomeni medesimi. Ma non è questo soltanto l’ utile, e 
il bello d’ogni vera scienza, e filosofia, che — mentre noi giun- 
giamo a comprendere la legge eterna ed intima di tutti i feno- 
meni della vita, che si realizza tanto nel mondo intero, 
che nell’ uomo ugualmente, mentre comprendiamo, che 
ogni c qualunque essere che si produce e forma, solo 
si sviluppa necessariamente da un Eterno e Divino, e che 
niente può esistere al di fuori del medesimo, — impa- 
riamo ancora a porci in quiete col lato negativo della 
vita, e comprendiamo finalmente, come le rose di quag- 
giù son tutto belle e necessarie al tempo medesimo! — 
I)i qui si rileva in prima,* come il Sapiente troverà sempre 
più nuova materia di meraviglia c di venerazione, do- 
vccchè F ignorante non vi rinverrà che materia alla sua 
conlradizione e al suo disgusto! 

Adesso io debbo andare più avanti, e seguitare la 
storia di ogni singola formazione di nube perciò io mi 
farò lecito dapprima di distendermi un poco sulla ter- 
minologia, che, seguita da Howard per indicare le di- 
verse forme delle nubi , è stata ai nostri giorni quasi 
universalmente abbracciata. E qui io ti pregherò primie- 
ramente, se a te non è ancora nota la biografia dello 
stesso Howard, scritta espressamente ad istanza di Goethe , 
e pubblicata nei fogli periodici dclli studii scientifico-na- 
turali di quest’ ultimo, che tu non trascuri l’opportunità 
di darti il piacere di leggerla. E per verità egli è molto 
interessante sapere , come questo semplice uomo , appar- 
tenente alla cosi detta Società delli Amici, c morto nel 
1772, portava la sua attenzione in prima sui fenomeni 
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dell’atmosfera, e richiamatovi dipoi anche più particolar- 
mente da una maravigliosa nebbia secca del 1783 potesse 
più tardi, come semplice lavorante chimico, da una delle 
sue officine slanciarsi nei segreti dell’atmosfera, osservare 
sempre meglio la forma delle nubi, a presentare final- 
mente su quest’oggetto le sue belle osservazioni all’Acca- 
demia delle Scienze. Egli è veramente a dire di lui con 
Goethe stesso: « che Egli ci si offre nei suoi lavori, come 
una mente docile, cui, vivendo in pace con se stesso c 
col inondo, si rivelano spesso nella sua purezza e spon- 
taneamente i più sublimi e bei veri della natura. » 


Adesso, per ciò che spetta alla forma delle nuvole, 
egli è molto importante d’ osservare particolarmente, che 
quella stessa regione delF atmosfera, la quale noi abbiamo 
chiamala regione media, o delle nuvole propriamente detta, 
si lascia di bel nuovo dividere in se stessa in inferiore, 
media, e supcriore; e che le nubi prendono figura diversa 
secondochè desse si mostrano nell’inferiore, nella media 
o nella supcriore di queste regioni medesime. E poiché 
ciò che noi chiamiamo nuvola, non è altro che un ag- 
gregato d’ innumerevoli microscopiche bolliciattole di va- 
pore, queste bolliciattole medesime tanto più facilmente 
si sciolgono nell’ aria, come aria umida, quanto più l’aria 
stessa è secca, e rarefatta; così noi impariamo, che questo 
vapore viene inalzato in tanta più alta regione, quanto 
più egli è proprio in prima a dilatarsi, e quindi a tra- 
sformarsi totalmente in aria. Al contrario quanto più 
l’atmosfera è densa ed umida, e genera e accoglie nel 
suo seno di questi vapori, tanto più tendono dessi a tra- 
sformarsi in acqua fluida della forma d’ una goccia; mentre 
nel primo caso al contrario questi vapori stessi erano 
meglio disposti a cangiarsi in aria pura, omogenea, fluida 
ed elastica. 
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In questo modo adunque si forma , ha vita e si muore 
ogni nube tra l’ inferiore e il superiore cantine della regione 
propriamente detta di queste nubi medesime 1 Quanto più 
certi dati cangiamenti nei rapporti d’ espansione e di elet- 
tricità, come pure altri cangiamenti, danno luogo all’ in- 
nalzarsi di questi prodotti nuvolosi, tanto più dessi saranno 
molli, minuti e disposti a sciogliersi pienamente in aria. — 

Adesso la forma delle nuvole, che, e più grave c più 
densa c più distesa di tutte, suole vagare sul confine 
inferiore di questa regione, quasi a guisa di un verde 
mantello disteso sulla superficie di una palude , c la quale 
ricuoprc spesso il nostro cielo di un regolare ammanta- 
mcnto grigiasto, oppure si mostra in lutti quei lunghi 
banchi, giacenti presso dei tratti di cielo adatto sgombri di 
nuvole — questa forma, dico, è quella che Howard ha 
chiamala Slratus, ovvero, poiché questa forma è la pre- 
dominante del Cielo nella notte, anche nuvola della notte — 

Una seconda forma di nubi che occupa un luogo più ele- 
vato della prima, e che, quando si è alzata al suo più 
allo grado, apparisce quasi una collana di monti, come 
noi vediamo spesso nel nostro cielo, è il cosi detto Cu- 
tnulus formato di un ammontaiuento di nubi. Di queste, 
dice (ìoetiiiì molto ragionevolmente; « in loro viene a pre- 
pararsi un conllitto, di cui non si sa se l’aria o la terra 
riporterà vittoria ; » e in verità, è allora assolutamente 
indeciso, se s' inalzeranno c dilegueranno totalmente in 
aria, ovvero se si disporranno a rovesciarsi in acqua sulla 
faccia della terra. — Una terza forma che appartiene es- 
senzialmente ai più alti spazj di questa regione medesima 
( cioè delle nuvole propriamente detta ), e il cui passaggio 
nella regione meteorica dell’ atmosfera annunzia 1’ originarsi * 

delle aurore nordiche c meridionali, è la cosi detta Cirrus 
(chioma crespa ) od anche nube a pennacchio. Queste ultime 
nubi sono quei maravigliosi prodotti che più copiosamente 
appariscono nella posizione del meridiano magnetico , e che 
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per la loro granile altezza ci sembrano per Io più rispon- 
dere in bianco, le quali, ora similmente ad un mucchio 
di sdiacciata bambagia, ora simili a penne lunghissime, ed 
ora situili a code ed a criniere equine, si distendono sopra 
tratti di Cielo larghi spesso parecchie miglia, ed alti in- 
dubitatamente due o tre miglia almeno. Si mostrano queste 
nella notte, risplendenti d’ una luce elettrica c dardeg- 
gianti degli strali, e sono perciò desse che generano lo 
splendore polare propriamente detto. 

Dopo tulto'qucslo li accorgerai facilmente che in queste 
tre forme dì nubi, si ridette assai chiara l'idea delle 
tre regioni dell' atmosfera sopra tutto; e se nella prima 
forma ( Stratus ) si appalesa l' idea della regione inferiore 
mediante la sua densità e gravezza, si appalesa al con- 
trario nella terza ( Cirrus ) la regione delle meteore o la 
più alta, mentre la seconda forma ( Cumulus ) che è quella 
delle nuvole propriamente dette , rappresenta la vera 
regione delle medesime; dimodoché, quasi senza accorger- 
sene , quando noi udiamo a parlare di nuvole , ce le raf- 
figuriamo sempre al pensiero sotto quest’ ultima forma 
solamente. — Adesso e’ non jHjrge per verità materia a 
considerazioni diversissime, se noi viaggiando o stando alla 
campagna aperta, portiamo la nostra attenzione sul cou- 
linuo trapassare di queste nubi da una di quelle forme 
in un’ altra? EU’ è uua vera fantasmagoria quella che ci 
si para davanti, ricchissima cangiabilità di una specie di 
nube in. un' altra, e quel passaggio continuo d" una in 
altra figura! Le regioni massimamente degli alti monti 
olTrono frequente opportunità a simili osservazioni. Io non 
dimenticherò giammai, come, in una delle mattinate più 
serene che io mi abbia mai passato nell’ anno 1821 in 
lteigi, appena il Sole fu un poco alto sull’ orizzonte, 
delle nebbie cominciarono a spuntare da tutte parti dei 
fianchi dei monti, alzarsi sempre maggiormente, riunirsi 
a poco per volta in belle nubi c risplendenti nel mezzo 
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(lolla regione delle medesime, propriamente detta; e quindi 
d’ora in ora crescere sempre maggiormente. Appena poi fu 
mezzo giorno queste ammassate nuvole (cumulus) comincia- 
rono a calare verso l’estremità' inferiore di questa regione 
medesima, dimanierachè verso sera si cangiarono total- 
mente in altra forma ( stratus ), e nella notte e nel giorno 
susseguente si scaricarono in molta pioggia stilla faccia della 
terra. Allorché al terzo giorno il temporale si fu un poco 
schiarito, era bellissimo ad osservarsi un cangiamento di 
scena totalmente opposto. Appena fo spuntare del Sole ebbe 
riscaldato le grigiastre nubi della regione più bassa, esse 
s’inalzarono, si divisero tutte, e ciascuna parte resultante 
si inalzò in nube della seconda regione, e si appiccò 
quà e£là risplendendo alle più alte cime delle Alpi, finché 
dopo mezzodì, anche queste nubi stesse si dispiegassero 
nella regione più alla, si cangiassero in nubi a forma di 
lunghe striscie o fiocchi ( cirrus ), e finalmente si dileguas- 
sero sópra l’ Italia senza lasciar traccia di se negl’immensi 
mari di una bella luce celeste. Egli è pure mollo maravi- 
glioso ad osservare Come, in un tempo che durò bello lun- 
gamente e sotto un ciclo sereno, si disegni dapprima nella 
regione più alta una specie, quasi direi, di coagularsi della 
umidità contenuta nell’ aria in sottilissime e piccole nubi 
(cirrus); come queste a poco a poco accumulandosi insie- 
me si facciano più grandi < Cumulus ), come queste ultime 
si abbassino di più ancora, c si trasformino finalmente in 
nuvole della regione inferiore (Stratus); ed è in quest’ul- 
timo caso che noi chiamiamo il tempo « cattivo »; ma egli 
è ben vero d’altronde che la denominazione di tempo cat- 
tivo non ha assolutamente nessun significato pel vero in- 
vestigatore della natura! 

Adesso dietro queste poche lince, ed: anche per le no- 
stre osservazioni medesime , tu potrai farti sempre maggior- 
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mente più chiara l'inGnita varietà di quel primo formarsi 
delle nubi; c perciò mi resta qui solamente di richiamare la 
tua attenzione su quanto segue, cioè: dapprima, che Howard 
ha dato il nome di Nimbut, ed ha pur creduto questa de- 
nominazione meritevole di un posto distinto nella termino- 
logia delle nuvole? a quegli ammassamenti nuvolosi, composti 
frequentemente a forma delle nubi appartenenti alla regione 
inferiore ed alla media , i quali ammassamenti si riuniscono 
talvolta in grandi estensioni, e quindi nei cosi detti tem- 
porali rovesciano dal loro punto di mezzo sulla terra delle 
grosse piogge in forma di scosse, e i quali ammassamenti 
son pur circondati da una corona di -nuvole diverse. In se- 
condo luogo, ch’egl’ è ben degno di molta osservazione, 
clic quelle tre specie principali di nubi siano alto aucora 
a modificazioni molto diverse. Così per esempio si formano 
attraverso della terza regione delle assai ben determinate 
forme di nubi, che sono riunioni di quelle della prima e 
della seconda regione. Queste ultime forme sono distinte con 
dei nomi particolari dagli abitatori delle campagne, e rite- 
nute per indizii della disposizióne del tempo ; ma su queste 
modificazioni medesime, io non posso trattenermi qui più 
a lungo. > 

•, 1 ' fi . •• 

. < • * 

Ora dunque se tu . ti sei fatte ben chiaro tutte queste 
maniere diverse di trasformazioni, come pure l’originarsi 
' e lo sparire di tutti questi fenomeni vaporosi nel seno del-» 
l’atmosfera, tu. ti accorgerai ben tosto, come di necessità 
questo primo loro determinarsi debba stare in rapporto allo 
stato d’espansione? e di contrazione dell’aria atmosferica 
che io ho già menzionato nella lettera precedente, il quale 
stato apparisce negl* inalzamenti e negli abbassamenti del 
Barometro. Ogni aumento d’afflusso dell’ aria atmosferica 
verso la terra , gravitando con forte pressione sopra il brac- 
cio corto del Barometro, fa inalzare la colonna del mercu-. 
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rio del braccio lungo, secondo la dottrina del Torbicelu, 
ed accresce al tempo stesso nell’ aria anche la tendenza ad 
inalzare verso le regioni più alte tuttociò che di vapore si 
trova raccolto nell’ atmosfera. Le nubi già formate s’inal- 
zano perciò, negl’ inalzamenti del Barometro, e in appresso 
ne segue frequentemente il passaggio delle nubi della prima 
regione in quelle della seconda e della terza; ed è allora 
che noi vediamo quella particolare disposizione per la quale 
siam soliti dire a il tempo s’alza, si rischiara» Gli stati in- 
versi d’espansione, producono modi contrarii nella forma- 
zione delle nubi, e perciò noi vediamo tanto frequentemente, 
nell’ abbassarsi del Baromelró, il Cielo ricoprirsi, e seguirne 
una precipitazione atmosferica; e poiché non da ciò soltanto 
dipende la formazione delle nuvole, ma vi contribuisce es- 
senzialmente il calore, l’elettricità, le correnti dei venti e 
l’influsso del Sole e della Luna, cosi tra lo stato dell'atmo- 
sfera c quello del barometro, non v’ha da aspettarsi una 
corrispondenza assolutamente perfetta. Pur nonostante a co- 
lui che si famigliarizzerà colle osservazioni del Barometro 
in rapporto alla produzione delle nubi nella nostra atmo- 
sfera , potrà riuscire antecedentemente d’ accorgersi, dalla 
considerazione del Cielo, se il Barometro sarà per salire o 
per abbassarsi. 

• ** *• • * • 

•’ / 

Quantunque per una considerazione strettamente scien- 
tifica, rimanessero ancor molle cose da esaminarsi rispetto 
a questi oggetti, pure per lo scopo di questo nostro car- 
teggio, che è dedicato ad una occhiata molto generale sulla 
vita propria della natura, basterà ciò che io ho di sopra 
consegnato alla penna, e soltanto un altro oggetto sottoporrò 
adesso alla tHa attenta considerazione; è questo oggetto ri- 
guarda il coloramento deir atmosfera. — Noi non possiamo 
dimenticare giammai , che tntlociò che all’ aspetto del Cielo 
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ci ricolma di gioja — dallo sfarzo dei colori dcrmattino 
lino al ceruleo-azzurro del mezzodì ed al languido ros- 
seggiare della sera, c dal vario-pinlo alone della Luna fino 
al fioco Ìum<? della notte, — tutto la dobbiamo solamente al 
frangersi della luce nell’ atmosfera del nostro pianeta. Egli 
è appena da imaginarsi qual monotona e triste veduta 
e’ sarebbe a riguardare verso dell’ universo da un pianeta 
cui mancasse quella specie d'atmosfera. Tutto ne appari- 
rebbe sepolto in una fitta tenebra colle tante migliaja di 
stelle scintillanti; il sole stesso invierebbe sopra questa bassa 
ed oscura valle un’azione spaventosa e insoffribile a’ nostri 
occhi, e la luna potrebbe soltanto colla sua reflessa luce 
ed argentea illuminare la notte in un modo non punto ral- 
legrante i nostri occhi. In tuli’ altro modo al contrario agi- 
sce adesso l’atmosfera colla sua aria, coll’acqua che con- 
tiene, coi suoi vapori e colle sue nubi — quasi un vetro 
lattiginoso attorno un nostro lume — per lo spandimento e 
l’intorbidamento della luce, e per l’addolcimento delle te- 
nebre sparse infinitamente sui campi dello spazio; c non 
soltanto questo, ma siccome nascono per tutto colori lad- 
dove la luce e le tenebre si limitano scambievolmente, cosi 
anche l’atmosfera si fa la sorgente, e la causa dei ben mille 
e mille scherzosi giuochi che si dipingono sulla volta del 
Cielo. Se io voglia adesso comunicarli qualche cosa di più 
essenziale intorno all’origine di questi bei fenomeni, debbo 
farti considerare dapprima, che per uno studio lungo ed 
attento intorno ai colori, io mi sono pienamente convinto, 
che non tutti i colori nascono essenzialmente in una ma- 
niera unica e la stessa sempre, c che non si può dare una 
teoria sola sul formarsi dei colori, la quale sia suflìcenle a 
rendere ragione di tutte le maniere diverse di questi colori 
medesimi. 1 modi di formazione dei colori sono essenzial- 
mente tre; essi nascono talvolta pel frangersi della luce ; cosi 
si formano i magniGci colori dei diamante, quelli del prisma. 
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e quelli dell’ arco-baleno. A questo luogo appartengono sol- 
tanto i sei ben noti e semplici colori; per tal modo non 
nasceranno giammai le tinte grige, brune, olivastre ec. Altra 
volta nascono i colori, mediante del trasparire della luce at- 
traverso un corpo oscuro, e si cangiano, sccondoehè il corpo 
oscuro è tra il nostro occhio e la luce, in giallo o rosso, 

0 se il corpo illuminato è tra il nostr’ occhio e le tenebre, 
in azzurro e vérde. Un terzo modo di formazione dei co- 
lori è quello che ci vien fornito dalla natura imperfettamente 
risplendente dei corpi. In questi colori viene espressa la na- 
tura del corpo imperfettamente risplendente dal modo col 
quale si colorisce la luce, e perdo quanto infinitamente di- 
versi possono essere i corpi, altrettanto infinitamente diversi 
possono essere questi colori; solo non saranno giammai di 
quella purezza e di quello splendore, del quale son dotati 

1 primi specialmente ed i secondi ancora. 

Per ciò adesso che rignarda i colori proprii dell’atmp- 
sfera, appartengono questi essenzialmente a quelli del primo 
ed in parte ancora a quelli del secondoordiue. Parlerò dapprima 
di quello che si può asserire essere shnza-contraslo il più bello 
fra tutti i colori del Cielo — deir azzurro celeste. Di questo 
colore ha Goethe, certamente il primo, penetrato l’origine 
ed il suo importante significato. Io riguardo come un pegno 
sicuro della mano singolare di questo venerato ingegno, una 
piccola macchinetta, colla quale Egli giunse a far vedere 
l’ originarsi dell’ azzurro celeste. Questa macchinetta è assai 

ì * 

conosciuta perchè tu possa dispensarmi dal qui .descriverla. 
Nello stesso modo che in quella, nasce ' adunque, per noi 
l’azzurro celeste allorché noi, attraverso la volta della no- 
stra atmosfera illuminata dal Sole, tesa egualmente e vapo- 
rosa, riguardiamo nella oscurità dello spazio.'È ben natu- 
rale che l’ azzurro ci si mostri ancor caliginoso quando noi 
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riguardiamo attraverso dell’ atmosfera in direzione perpen- 
dicolare. Sempre maggiormente la forza dell’oscurità si 
dilegua, & il coloro del Cielo si fa verdognolo e biancastro, 
quando noi riguardiamo in senso orizzontale, perocché in 
quest’ ultimo modo guardiamo attraverso una molto più 
ampia atmosfera. È per questo appunto che la forza e la 
bellezza propria dell’azzurro celeste dipende intieramente 
dall’armonioso equilibrio dell’atmosfera — per questo che 
non veggiamo giammai nei nostri paesi tanto sfarzo di az 
zurro, quanto nei paesi meridionali — per questo che un 
cerio colore, quasi simile all’azzurro marino, il quale dà 
^spesso al nostro Cielo un aspetto d’estremo freddo, è tal- 
volta il nunzio del cangiarsi della stagione piovosa. È per 
ciò ancora che le tinte molto gialle, molto rosse, molto 
rosate, mollo aranciate dell’ atmosfera si mostrano alla mat- 
tina e alla sera; poiché, — o sono esse originate mentre la luce 
del Sole e, in più debole misura, anche quella della Luna, 
apparisce attraverso l’ atmosfera c genera perciò quello tinte, 
al modo stesso che la luce della fiamma di lampada 
ci apparisce in vivo rosso attraverso il vetro lattiginoso 
d'una campana — o nascono ancora per la riflessione dello 
illuminamento d’ una parte dell’ atmosfera nell’ altra opposta. 
In quest’ ultima maniera si produce specialmente ciò che si 
suol chiamare il contro cespuscolo, fenomeno del quale, ai 
nostri primi anni, ci siamo spesso rallegrati nelle nostre 
serali passeggiate. Venga immerso, per esempio, dal Sole 
clic tramonta l’orizzonte orientale in un chiaro aranciato; 
si comprende tosto come questa luce venga reflessa sul piano 
obliquamente inclinato della atmosfera occidentale; ma sic- 
come nell’acqua torbida o in uno specchio nero tutti gli 
oggetti reflessi appariscono della medesima tinta, cosi anche 
questa rcflessionc della luce atmosferica nell’ómbra vien 
cangiata in un rosso languido. 
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Qual vasto campo di magniGci fenomeni ci si parerebbe 
adesso d’ avanti, se noi volessimo considerare tutte le azioni 
dei colori che hanno luogo sulla massa delle nubi, se vo- 
lessimo più minutamente esaminare tutti i r in frangimeli li 
della luce in quelle sottili sfumature di nebbia, che formano 
gli aloni del Sole e della Luna, come pure le riflessioni 
dei colpri e il loro rifulgere, dal che trae la sua origine 
il maraviglioso fenomeno dell’ arco-baleno! — Ma tutto qac- 
sto ci trasporterebbe adesso nel campo di un difficile c ri- 
goroso scientificismo, che io qui ho cercato piuttosto di 
scansare, che d’andare affrontando. Ci rallegriamo perciò, 
dacché almeno abbiam potuto tirare le prime linee fonda- 
mentali della interna armonia che intelligentemente lutto 
in sé lega questo nostro pianeta, e che in un modo il più 
attraente e bello ci si offre non meno nei campi dell’aria, 
che nei mari dell’ acqua, c sull’ asciutta superficc della terra 
medesima; chè se Platone asserisce, ofce ogni filosofia deve 
incominciare coll’ ammirazione, può bene anche qui la ma- 
raviglia delle*cose belle c degne d’osservazione, che ci son 
poste davanti agli occhi, condurci sempre maggiormente a 
più profondi pensieri, c a più precisa conoscenza di queste 
cose medesime! Frattanto, io non posso fare a meno, prima 
che io cessi da tutte le considerazinni di questa specie, di 
rimandarti ancora una volta sopra gli studii di un nostro 
gran Poeta, vergenti sulla formazione delle nubi, e pre- 
garti a riflettere su quelle maravigliosc strofe , nelle quali 
Egli ha abbracciato la varietà del primo determinarsi c 
trasformarsi delle nubi medesime con tale una sublime e 
poetica bellezza, chò si può ben ricavarne la riflessione: che 
la scienza c la poesia, iuvcce di farsi tra loro una inimica 
antitesi, si prestano piuttosto un appoggio scambievole per 
darsi nuova vita continuamente. 
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' Io (dunque ti rimando adesso a quelle strofe di Goethe, 

nelle quali tu riconoscerai ben tosto un breve riepilogo di 
tuttociò che io ho tentato qui sopra di comunicarti sulla 
formazione delle nubi, sul loro svilupparsi, dal basso in alto, 
dallo stato di nebbia fino a quello di nubi sottilissime 
della regione meteorica, e sul loro dileguarsi, scendendo 
d’ allo in basso , fino all’ ultimo loro discìoglimento in- 
pioggia. 


\ „ 
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LETTERA XI. • , 

V » * • 

Fenomeni del fuoco — Combustione e fiamma — Ardere 
delle meteore — Fuoco primitivo dei Vulcani in opposizione 
ad altri fenòmeni secondarti del fuoco — Fuoco del fluido 
elettrico — Cos' è il baleno ? — Diverse fotme 3» temporali.— 

Io sono molto contento e lieto,, mio caro amico, che 
le due mie ultime lettere, sull’aria, e sulla natura propria 
nelle nubi, non abbiano mancato di arrecarti un molto vivo 
interesse. Tu dici bene assaissimo, che la prima sopra l'atmo- 
sfera sia mollo atta a disporci a pensare, e che la seconda 
sulla formazione dello nubi sia meglio adeguata al nostro 
comprendimento; c per verità anche quand’io le ho lette 
ambedue a degli altri miei amici, io mi sono accorto egual- 
mente clic hanno prodotto su loro il medesimo elTelto. Quella 
sul formarsi e mantenersi proprio delle nubi c anche d'uua 
natura più materiale, sta a noi più dappresso, cade più 
sotto i nostri sensi, penetra in una maniera più chiara nella 
nostra mente; al contrario quella sull’aria, assomigliata da 
Platone ad un mare che ci abbraccia e ci circonda, è di una 
maniera più recondita e più intima; i legami della sua costitu- 
zione sono invisibili, ma sono però indissolubili; che se essi 
si disciogliessero, distruggerebbero al tempo stesso la nostra 
esistenza, avvegnaché noi possiamo respirare per mezzo dei 
medesimi solamente. 


Tu mi scrivi che non soltanto su quelle strofe di Gòethe 
intorno al formarsi delle nubi, ma che tu hai maravigliato 
ancora mollo sopra altri versi di questo Poeta, nei quali 
parlando, per esempio, dei fenomeni che avvengono nell'aria, 
dice a Trasparente e pura, ci apparisce V aria, eppure con- 
tiene nel suo seno delle pietre ed altri materiali, i quali si 
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infiammano al loro avvicinarsi, ed allora avviene che piovano 
dei metalli e dei sassi. » E di fatto nella mia lettera d’oggi, 
io mi occuperò alqnanlo di questo soggetto; e siccome io 
mi era proposto, dopo d’ averti parlato della terra, dell’ acqua 
e dell’ aria , ti scriverò adesso dei fenomeni del fuoco, che 
si appalesano nel Cielo e sulla terra. 

E dapprima io mi permetterò di domandarti, se a te 
pure abbia talvolta fatto meraviglia a pensare, come la lingua 
maneggi molto facilmente alcune cose, e le spenda colla 
correntezza della moneta spicciola, le quali nella loro più 
intima significazione sono d’altronde difficili ad intendersi 
ed a determinarsi. Un esempio di questo genere ne viene 
offerto dalle parole: niente, eterno, forza ; come pure dalla 
parola fuoco. — Noi tutti sappiamo benissimo qual fenomeno 
indichiamo con questo nome; pure se noi consideriamo d’al- 
tronde le altre forme elementari delle cose, come acqua, ter- 
ra, aria cc. ognuna di queste idee troveremo appalesata 
da un materiale substratum ; cosi pure il fuoco ci fornisce 
un idea, sotto la quale noi siamo in grado di comprendere 
un substratum particolare; il quale non è assolutamente nè 
inconsutile nè perseverante in se stesso continuamente. Ana- 
lizziamo anco maggiormente l’idea del fuoco, e ci si accor- 
gerà facilmente, che sotto questa idea non viene indicata 
soltanto una sostanza, ma allo stesso tempo ancora un certo 
precedimento della medesima, ossia un processo di trasfor- 
mazione e di volatilizzamento proprio, e legato con sviluppo 
di luce c di calorico, nel qual processo deve sempre essere 
distinto principalmente ed essenzialmente il precedere del- 
l’ ardere c della formazione della fiamma. Può invero una 
qualche cosa divenire ardente senza soffrire pertanto un 
cangiamento ed una volatilizzazione particolare; T ardore è 
soltanto, a parlare propriamente, un gradino più alto del 
risplenderc, e noi veggiamo, per esempio, la calce di pla- 
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tino riscaldarsi, e rispondere ossia ardere sotto una cor- 
rente di gas-idrogeno, senza che soffra ancora alcuna vo- 
latilizzazione e nessun cangiamento. Se al contrario questo 
ardere si fa tanto forte che il gas-idrogeno ne vi si possa 
infiammare ( come degli accendi-lumi di questo genere se 
ne trovano oggi giorno quasi in tutte le case) si forma al- 
lora effettivamente del fuoco; il gas-idrogeno si unisce al 
gas-ossigeno e cangia, nell’ inalzamcnlo della formazione 
della Gamma, la loro unione in acqua, in acqua però sotto 
aspetto aeriforme. 11 trasformarsi mediante dell’ ardere è 
dunque la natura propria del fuoco; ed è perciò che si tro- 
•vano nelle mistiche osservanze di tanti popoli, con saviezza 
profonda immaginati dei miti diversissimi intorno alla tra- 
sformazione, c al purgamento della natura umana per la 
fiamma — pensiero il quale, nei tempi antichi ed oggi 
ancora nelle calde Indie, viene quasi simbolicamente indi- 
cato mediante la combustione dei morti , c dei viventi qual- 
che volta ancora! 


Adesso noi possiamo farci un poco più avanti e doman- 
dare c determinare ancor meglio ciò che sia, a parlare 
propriamente, la combustione e la fiamma stessa? E qui io 
debbo andare per la breve, onde scansare tultociò che sa- 
rebbe strettamente scientifico, e contentarmi d’ una idea sol- 
tanto generale intorno a questi segreti, la quale tu pure 
potrai facilmente farti, se io ti asseveri, che ambedue que- 
sti fenomeni possono essere considerati come un processo 
Chimico elettrico ; Già, che questi processi si facciano pos- 
sibili allora soltanto, che due materie poste in un rapporto 
fra loro polare — cioè la materia combustibile, e la ma- 
teria contenente il flogisto — agiscano l’ una sopra dell’ altra, 
può ben rendertelo chiaro questo rapporto medesimo. Tu 
scorgerai qui qualche cosa di simile perfettamente a ciò clic 
accade nella esperienza elettrica propriamente detta. I corpi 
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rilrovanlisi nello statò di elettricità positivo e negativo si 

avvicinano reciprocamente, e la conseguenza immediata del 
loro avvicinamento è lo scoppio della scintilla, ossia un ag- 
giustamento delle due elettricità sotto T influenza della luce 
e del calore. Cosi pure si ritrovano molle altre c diverse 
materie, che nel loro contatto con altre, acquistano un in- 
distinta tendenza ad uguagliare qualche loro elettro-chimica 
diversità mediante il loro stesso cangiamento; le quali poi 
soltanto incominciano, e raggiungono questa loro uguaglianza 
e questo loro cangiamento medesimo, allorché si trovano 
inalzate ad un certo grado di temperatura, quale è loro ne- 
cessario. Così per esempio il fosforo è una materia combu-* 
stibile, la quale ha una forte tendenza ad unirsi coll’ossi- 
geno, il fomite di combustione, se non l’ unico assolutamente, 
almeno il più ordinario, cd in questa unione volatilizzarsi 
sotto fqrma d’acido fosforico; pur non ostante queste due 
materie, in una temperatura molto ancor più bassa della 
nostra, restano anche nel loro più intimo contatto senza 
una vera combustione, la quale però incomincia lostochè 
la temperatura s' inalza solamente al 37 */»• gradi del Ter- 
mometro centigrado. La maggior parte dell’ altre materie 
combustibili hanno mestieri, onde incominci in loro il pro- 
cesso elettrico-chimico della combustione, di una tempera- 
tura più alta ( lo zolfo per esempio, di 294.° del Termo- 
metro medesimo ); esse però entrano in combustione subito 
che la temperatura é giunta a questo grado, c continuano 
a bruciare. 


Io debbo adesso pregarti, o Amico mio carissimo, di 
fermare un poco In tua considerazione su questo fatto, c 
farli ben chiaro dapprima, come ogni combustibile è sol- 
tanto ed unicamente impedito dalla sua bassa temperatura 
di unirsi coll’ossigeno tanto universalmente sparso nella 
natura, di volatilizzarsi, affetto da uno stimolo continuo che 
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lo spinge al suo iliscioglimcnto , c di por fine alla sua len- 
poralc esistenza interamente. Se tu adesso ti poni ben die- 
tro a questo pensiero, ti troverai quasi senza accorgertene 
condotto a quella antichissima idea di Empedocle, secondo 
la quale, e per verità in apparente opposizione all’ opinione 
generalmente ricevuta — in conseguenza della quale la cre- 
azione del mondo, e la continuazione del suo mantenersi vien 
data c distinta peri’ amore, — piullosloché per l'amore stesso, 
ossia per 1’ universale affinità e collegamento fra loro delle 
malerio per la loro natura stessa aflellanlesi ed altracnlisi 
scambievolmente, possa finalmente seguirne la distruzione 
del mondo medesimo. Già anche Dante, come tu forse ti 
ricorderai, ha detto in un tal luogo .dell’ Inferno: 

. -» ' : ifem 

Da tutte parli l’aita valle feda 
Tremò si, ch’io pensai, chè T universo 
Sentisse Amore, per il quale è chi creda 
Più volle il Mondo in Caos converso. 

Se tu adesso ridotti che ogni vivente consta essenzial- 
mente di materie combustibili, c che è circondato al tempo 
stesso — anzi penetrato dall’ aria, dal seno della quale può 
scaturire ad ogni momento una immensa quantità dell’ in- 
cendente più generalmente sparso, cioè , del gas-ossigeno, il 
quale, tostochè sia pervenuto ad una temperatura più alla, 
agendo sopra quelle materie clic gli sono polarmente con- 
trapposte ed unendovisi, può benissimo, bruciando, deter- 
minare il distruggimelo della loro forma vitale e la loro 
volatilizzazione; — se tu ridetti adesso a lutlociò, ti ritor- 
nerà alla mente un pensiero, che appena la più audace 
fantasia può imaginarc, c nel quale, fissati già forse un 
giorno gli antichi poeti, hanno profeticamente tentato, nelle 
loro poetiche visioni, di porgerci un idea dell’ ultimo ster- 
minio del mondo. Un simile universale trasformarsi di tutte 
cose in fiamma, se gli clementi scatenandosi tra loro, ven- 
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gano a confondersi in una voragine spaventosa, e vengano 
sempre maggiormente a scomporsi nella loro generale volati- 
lizzazione fintantoché non si risolvano nuovamente in quella 
originale essenza immateriale ed incolora della sostanza 
prima, ciò che altra volta io amai di chiamare Etere, dal 
quale a loro volta quegli clementi stessi pure emanarono 
per l’ infondersi in essi di una idea Divina — quest’ univer- 
sale trasformarsi di tutte cose in fiamma, ci fornisce forse 
la gigantesca imaginc, della quale lo spirito umano può 
averne soltanto un leggero presentimento. — Ma rivolgiamoci 
adesso alla pura considerazione del fenomeno del bruciare, 
la cui risplendente sommità é ciò che noi chiamiamo fiamma. 
L’ apparire o il non apparire della formazione della Gamma 
nella combustione di un corpo , dipende particolarmente 
dalla volatilizzazione più forte o più debole della sua so- 
stanza, ossia dalla forma del combustibile già io sé e per sé 
stessa più o meno volatilizzabile. Una materia la quale è 
già per sé stessa volatilizzabile in tutta la sua sostanza, al- 
lorché brucia, subisce totalmente e tutt’ad un tratto il 
processo della combustione, vale a dire, si converte del tutto 
in Gamma; cosi, per esempio, il gas-idrogeno mescolato 
coll'aria atmosferica, siccome la sua massa totale, bruciando, 
si trasforma in fuoco, esplode e brucia al tempo medesimo. 
Quei corpi al contrario che nella combustione volatilizzano 
solo una certa parte della loro sostanza, lasciano alzare 
nell’aria fredda un caldo vapore. La parte volatilizzata, 
che, non ancor ben combusta, si sprigiona dalla Gamma 
od anche senza la formazione della Gamma stessa, è ciò che 
noi siam soliti chiamare fumo. — La forma propria della 
Gamma, tu la puoi vedere benissimo anche al lume di una 
semplice candela, che li si mostrerà sempre nella tua at- 
tenta considerazione, come un nugolo costituito in forma 
di un cono mollo allungato. Si potrebbe anche dire, essere 
la Gamma, quella massa appuntata, poggiante in alto, com- 
posta di un vapore spigionantesi dal processo della combu- 
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stione, la quale massa, si distingue per una specie di fascia 
o d’ involucro elettricamente risplendente — E ^uì , se ci 
potessimo permettere adesso di dare maggiore sviluppo alla 
nostra materia, potremmo, parlando delle proprietà della 
fiamma, ricordare il maraviglioso impiego, che da questa 
semplice cognizione ne hanno i fisici, e specialmente il 
gran Homphby-Davy, a sicurezza della salute degli uomini 
ricavato; ma come avvertimmo, il nostro nou 6 che un 
rapido volo sugli oggetti più generali di questa scienza me- 
desima. i 

' > • ' :r! D rilli 

In questa guisa adunque si trovano effettivamente riu- 
niti sotto l’ idea di fuoco dei procedimenti molto diversi c 
di lui sol proprii, mentre non vi si rinviene assolutamente 
compresa, come ci vien rappresentata nella terra, nell’aria, 
e nell’ acqua, nessuna sostanza tangibile e particolare. 
Frattanto se si voglia adesso dilatare un poco maggiormente 
la sfera d’ analogia 'delle relazioni degli elementi fra loro , 
forse non ci sarà difficile il ritrovare, che unitamente a quei 
quattro elementi dell’ antichità ( come anche di sopra io ho 
già fatto osservare ) non deve essere annessa soltanto l’idea 
di una materia particolare nel senso della nostra Chimica 
moderna, ma vi deve pur sempre essere essenzialmente an- 
che annessa l’ idea di un certo particolare stato proprio di 
ogni materia; cosicché noi parleremmo anche più propria- 
mente, per indicare questi elementi, dicendo:, il corpo 
acquoso, ossia lo stato fluido riducentesi in gocciole, il corpo 
terroso ossia lo stalo solido, il corpo aereiforme, ossia lo stalo 
fluido-elastico delle diverse materie, ipvcce di dire l’acqua, 
la terra, l’aria; poiché in quest’ ultima guisa saremo sem- 
pre costretti a .dimandare di qual acqua, di qual terra, di 
qual aria abbiamo intendimento di parlare. — Adunque , 
reso così più preciso il nostro linguaggio, -quelle espressioni 
si renderanno ancora più adeguate c proprie alla indicazione 


Digitized by Google 



— 248 — 


del fuoco, sotto del quale pure non è significata alcuna 
materia particolare, ma solo lo sialo igneo di materie di- 
versissime. . ' ’ 

, » * , 

, t . . .. 4 # 

. - ; * * • * ; 

Ritorno adesso alla tua domanda espressa in quelle parole 
accennanti a qnei portentosi materiali contenuti nel seno del- 
l’ aria « t quali s' infiammano quando s’ incontrano, cjlanno 
luogo allora al piovere di pietre e di sostanze metalliche an- 
cora ». E qui è mestieri che k» ti ritorni dapprima a ciò 
che ti hanno detto le mie prime lettere, in parte sul più 
verosimile primo determinarsi della formazione del mondo, 
ed in parte sulla, infuocata sostanza prima del nostro pia- 
neta. lo richiamai allora la tua attenzione più particolar- 
mente su questo: che si danno, cioè, alcuni metalli d’ una 
natura tanto combustibile e volatilizzabilc, i quali, se ven- 
gano sotto l’ azione dell' incendente universale, si accendono 
immantinente e bruciano, c che perciò l’antica chimica 
ha considerali come materie elementari, ed indicati col nome 
di torre ( terra silicea, terra calcare ec. ) Sa questa via noi 
ci convincemmo, che la Divina idea creatrice lascia ema- 
nare c distinguere dall’ etere immateriale od incoloro in sè 
stesso, ossia dalla sorgente .eterna di luttociò che vuol di- 
venire cd esistere — lascia emanare delle materie diverse , 
o se queste materie stesse appariscano dapprima sotto la 
forma gazosa di quei metalli combustibilissimi si formeranno 
allora quasi delle nubi di vapori facilmente infiammabili , i 
quali appena s’ -infiammino effettivamente,, depositeranno 
di necessità un prodotto di terre insiememenle fuse. Noi 
non possiamo adunque in nessun modo riguardare quelle 
lucide apparizioni dell’ atmosfera, — le meteore ignee, il 
cui prodotto sono le pietre meteoriche che si precipitano da 
quelle, — quasi fossero una quantità di carpi terrestri 
sempre maggiormente volatilizzantisi che, quasi atomi del 
Sole, si aggirassero dapprima per l'aria, poi venissero. 
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mediante un qualche processo < elettrico, a riunirsi, ad in- 
fuocarsi, e quindi a piovere sotto l'orma di pietre; ma sono 
invece assolutamente da considerarsi come creazioni origi- 
narie c primitive dell’etere stesso. Queste creazioni primi- 
tive c risplendenti si mostrano come nubi sferiche formate 
da quei portentosi vapori metallici, i quali s' infiammano 
allorché vengono a contatto dell’ atmosfera della terra, o ben 
anche formati nella regione più alta o meteorica, sono quindi 
combusti, c vengono a precipitare insiememente fusi sotto 
forma di cristallizzazioni terrose. Tu vedi adesso, come bene 
quelle parole di Goethe rischiarino il misterioso procedere 
del formarsi primo di queste creazioni; chè dunque non 
sia, a parlar rettamente, ciò che noi chiamiamo aria l' im- 
mediata sorgente di quei fenomeni, ma che sia invece la 
pura essenza immateriale ed incolora dello spazio — l’etere, 
nel quale, c dal quale essi si originano primamente. Se ab- 
biamo adesso bene schiarito cosi questi modi di procedimento, 
c se si conosce adesso la ragione della gran copia di queste 
formazioni, intenderemo, come molti anni di fila la terra 
nel suo rivolgimento si trovasse sempre in un dato tempo 
( accadde ordinariamente ai 12 o 13. del nostro Novembre ) 
nei punti del sistema solare, i quali in produzioni di questa 
specie furono tanto feraci, che le nostre notti erano serene 
più dell’ordinario pel trascorrere fulgido di simili meteore; 
in questa guisa noi siamo portati accedere sempre mag- 
giormente', che questi coagulamenti d’etere si formino quasi 
alla maniera stessa dei coagulamenti che avvengono nelle 
acque stagnanti per la formazione di quelle specie d’ infu- 
sorii che le abitano; c così si fa al certo anche sempre più 
giusta quella espressione, che è già per noi stata usata a 
riguardo di queste piccole sfere, sempre continuamente ri- 
nascenti — cioè, che desse pur siano da considerarsi come 
infusorii cosmici. 

32 
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lo credo frattanto, Amico mio fedelissimo, di averti qui 
bastevolmente espresso in queste parole lutto ciò che si può 
ricavare con qualche generale verosimiglianza intorno a 
questi oggetti; av vegnaché nella realtà pur troppo essi siano 
assolutamente discosti dalla nostra pura osservazione, onde 
poterceli recare ad una chiarezza che renda un preciso 
conto di tutte loro distinzioni. Per render chiaro il processo 
elettrico del farsi dapprima risplendenti, e dell’ infiammarsi 
dipoi di queste sfere di vapori metallici, come pure della 
forza del loro ingenerarsi, io non saprei raccomandarti 
niente di meglio, che richiamarti ancóra alla mente il pro- 
cesso elettrico di quell’ esperimento di Dobereimer, nel quale 
la fredda corrente del gas-idrogeno riscalda sensibilmente la 
calce di platino, e quindi questo riscaldamento infiamma a 
sua volta il gas-idrogeno medesimo. — E difatti, sotto un 
simile processo igneo si generò un giorno verosimilmente 
anche la nostra terra ( come più sopra ho pur tentato di 
fornirtene una qualche intuizione ) e coagulò la sua totale 
massa prodotta dai grandi infuocamcqti di vapori siliciosi ; 
cosicché non può adesso restar nessun dubbio, che, sotto 
gl’ indurati strati di lei, ad una profondità in molti luoghi 
quasi per noi infinita, quell’ infuocamento ancor sempre duri, 
e si faccia strada per l’ eruzioni vulcaniche che si rinven- 
gono quà e là mantenersi ancora sulla superficie della terra 
medesima. — Cosi pel bisogno della vita della terra noi 
abbiamo un gran processo elettro-chimico d’ infuocamento 
originale, il quale noi ottimamente possiamo riguardare 
come un fuoco intimo ed elementare del pianeta; processo 
elettro-chimico pel quale senza dubbio si distingue, c si 
mantiene tutta la viviGcazione del pianeta medesimo per lo 
sviluppo continuo dei vivi abitatori della sua superficie; — 
a quel modo stesso precisamente che pel calore del nostro 
sangue si mantiene ogni maniera di nostre facoltà c fisi- 
che c morali del nostro corpo. 
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Dalle cose fin qui delle tu ti accorgerai adesso, mio 
caro Amico, che anche nei fenomeni pertinenti al fuoco, 
come già abbiamo veduto in quelli dell’acqua, della terra, 
e dell’aria, non mancd giammai la costante opposizione del 
fenomeno originale o primitivo col fenomeno secondario o 
derivato. Qui abbiamo riscontrato fuoco primitivo e fuoco 
secondario ( a quest’ultimo appartengono tutti i' fenomeni 
del fuoco accidentalmente ed artificialmente suscitati ), là 
acque primitive ed acque secondarie, venti primitivi e 
correnti d’aria secondarie! Ed 6 ancor degno di molta os- 
servazione, come il fuoco primitivo eruttante dal seno della 
terra, quale occorre nello spaventoso fenomeno dei vulcani, 
si distingua per molti rapporti dal fuoco artificiale ed or- 
dinario. Tu sai bene, che i vulcani non gettano nessuna 
fiamma nel senso proprio di questa parola, ma che da que- 
sti si svolgono dei varii vapori infuocati, nei quali tullociò 
che nell’ordinario bruciare apparisce come un atmosfera 
elettrica o velame circondante la fiamma, qui si manifesta 
invece, c si scaglia con violenti c spessi lampi continuan- 
tisi per l’aria in forma di colonne di fuoco! — Fin di qui 
prende un giusto e chiaro significalo la nostra distinzione 
di fuoco primitivo e secondario. 

Ccrùrmente noi non possiamo passare qui sotto silenzio, 
che resterà ben sempre molto lontano dalle nostre osserva- 
zioni immediate quel fuoco primitivo nascosto nell’ interno 
seno della terra; pur nonostante, — c perchè questa idea si è 
spesso vivacemente ridestata nello spirito dell'uomo nei tempi 
antichi e nei moderni, — e perchè i già sopra menzionati re- 
golari incrementi del calore tanto maggiormente si distin- 
guono quanto più al fondo ci avanziamo nel seno della 
terra, — e perchè un idea necessariamente conforme alle at- 
tuali cognizioni della scienza intorno alla formazione prima 
della terra giustifica perfettamente quella nostra accettazione, — 
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e perchè finalmente in (otte parti del mondo, là un vulcano 

ancora eruttante, qui un altro la cui attività antica è pure 
innegabile, senza questa veduta non potrebbe assolutamente 
essere inteso, così questa veduta medesima resta per verità in 
sè c per sè un ipotesi soltanto, ma non può per questo, a 
mio credere, essere impugnata assolutamente. Taluni però 
hanno potuto rappresentarsi alla mente questo- fuoco primi- 
tivo c centrale in una maniera a vero dire anche troppo 
goda e puerile; perocché si è compiaciuto qualcheduno di 
raffigurarsi la terra quasi come una specie di forno ripieno 
di carboni ardenti, solo di tanto in tanto eruttante delle 
fiamme — quasi non vi potesse essere niente di più strano 
c di meno inorganizzato di questa terra medesima ! — E qui 
pure io ti prego nuovamente a non ti dimenticare giammai, 
che al presente noi conosciamo fenomeni a sufficienza, i quali 
schiariscono perfettamente, che non soltanto dei moderali 
gradi di calore, ma anche un effettivo infuocamento ed un 
vero fuoco può venire a ridestarsi ed esistere in forza di 
un processo veramente organico, ossia in forza di un pro- 
cesso vitale! 

i 1 .dii 1 t i • , . • 

E qui io non voglio soltanto richiamare la tua atten- 
zione sulle cose pregresse, ma ricordarti ancora che ogni 
specie di singola esistenza viva,, sia dessa uomo, animale o 
vegetabile ancora, sviluppa da per sè stessa un assai con- 
siderevole grado di colore, ed anche una specie di splendore 
nel suo processo allo sviluppo del vivere; ed in attestato di 
ciò, io mi contenterò di ricordarti qui solamente quel bel 
fenomeno, che tu pure al certo hai qualche volta osservato, 
allorché, collocato un carbone tra i fili metallici del cir- 
colo di una batterìa galvanica, viene desso affetto da un 
vero ardore vitale ; com’ anche lo stesso effettivo infiam- 
marsi della calce di platino Sotto la corrente del gas-idro- 
geno, appartiene a quelli stessi processi che sono ridestati 
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solo per una specie, di espansione di vita più elevata .in 
corpi fra loro diversi. Se dunque anche nell’ intorno delle 
smisurate pareti del vuoto corpo sferico del nostro pianeta— 7 
similmente allo scoppio di quel primitivo potentissimo pro- 
cesso d’ infuocamene dei vapori, siliciosi, dai quali risultò 
un giorno il pianeta ( quasi una immensa goccia di quelle 
materie insiememenlc fuse ) — persevera sempre un vero stato 
d’ infuocamcnto, deve questo per conseguenza, come interno 
essenziale fenomeno della terra, essere raffigurato e consi- 
deralo quasi come un polente allo galvanico, mantenentesi 
per la forte antitesi della parete interna ed esterna del pia- 
neta medesimo, come pure per quella specie di espansione 
vitale tra il Sole e il pianeta stesso. 


Figuriamoci quindi quel grand’ allo elettro-chimico (che 

noi abbiamo già indicato col nome di fuoco elementare ) 

. * 0 7 
come una gigantesca voragine, alimentata da considerevoli 

deposizioni di silicio — quasi similmente a quel vivo infuo- 
carsi del carbone, quand’ è posto nel circolo della catena 
galvanica — ;e consideriamo inoltre l’interna ed esterna 
superficie del pianeta, come fossero smisurati dischi, dal- 
l’antitesi dei quali, sotto l’azione conlinuamonte vicendevole 
del Sole , centro di tutta la vita planetaria , viene pure 
continuamente a ridestarsi quella voragine stessa di fuoco; 
in questa guisa noi ci faremo almeno un idea non contra- 
ria certo alla natura, ma ben degna di lei c conforme allo 
stato della nostra scienza sulla natura medesima. 

Che questo fuoco immenso nei primi periodi della vita 
della terra sia stato più violento , si può con molla verosi- 
miglianza ricavare dalle piante fossili e dagli animali della 
zona torrida che al presente si trovano ancora non infre- 
quentemente nelle zone fredde; che questo fuoco stesso sia 
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andato poscia diminuendo, e possa andare anche sempre di 
più, finché non cagioni da attimo la morte stessa del pia- 
neta, non è questa per verità una opinione da doversi ri- 
gettare assolutamente, ma certo è, mi sembra, che le azioni 
di questo intimo ardere del pianeta si riscontrino continua- 
mente sull’ atmosfera in una specie di ritmico fluttucggia- 
menlo, e che abbiano perciò parte principalissima a quei 
cangiamenti di temperatura che sviluppano presso di noi 
ora del caldo nell’ inverno, ora del freddo nell’estate. Se 
noi consideriamo attentamente l’andamento della tempera- 
tura nelle nostre stagioni, anche qui non si può non osser- 
vare una certa incostanza, uno sviluppo di calore ora più 
forte ora più debole sopra influenze cosmiche d’altronde 
bastcvolmcnlc uguali. Possiamo prendere come più piace , 
inverno od estate, primavera od autunno; troviamo una 
volta accresciuto lungamente il calore, ma non lungamente 
ne succede perciò una temperatura più piccola, per dar luogo 
a sua posta a dei gradi di calore più elevati. E per verità 
hanno in special modo una parte indubitata alle subitanee 
diminuzioni di temperatura le precedenti disposizioni atmo- 
sferiche, c nominatamente poi le scariche della elettricità 
atmosferica, sebbene non si possa intendere assolutamente 
perchè ne occorra adesso un inverno mite, adesso un 
inverno freddissimo, ora un’estate estremamente calda, 
ora un’ estate di una assai ben mite temperatura. Se pen- 
siamo adesso che, siccome nella costituzione c nella vita 
propria dell’acqua e dell’aria, si presentano palesemente 
dei grandi ritmici movimenti, cosi ci accorgeremo legger- 
mente non poter dessi mancare neppure nell’ essere c nel 
vivere proprio del fuoco della terra, e che molto verosimil- 
mente il bell’ ordinamento della medesima possa per la 
maggior parte essere distinto mercè il rapporto continua- 
mente vicendevole della terra medesima con tutto il resto 
dei corpi del sistema solare; e da ciò ne scaturisce una 
intuizione del lutto conforme alla natura sulla cagione prima 


C 


> 


— 255 — 

dei cangiamenti del calore della (erra. Pertanto, anche un feno- 
meno clic pur troppo realmente ci si para d'avanli, ne attesta 
d’un certo ritmo nei movimenti del' fuoco elementare interno 
della terra; e questo fenomeno è f eruzione periodica, dei Vul- 
cani. Veramente il prospetto attuale dell’andamento succes- 
sivo di tali eruzioni, è ancor troppo piccolo per poterne 
ricavare una qualche legge; soltanto egli è un fatto incon- 
trastabile, che, nei vulcani da lungo tempo conosciuti, simili 
fenomeni sembrano dimostrarsi ad interruzioni d’anni più 
o meno lunghi — Siccome dunque ha luogo qui realmente 
un certo regolare tlultueggiamenlo di questo fuoco per cui 
si distingue che, ora dietro lunghe, ora dietro brevi pause, 
siansi ridestate simili veementi eruzioni di masse di mate- 
riali focosamente insieme fuse, cosi può essere ben con- 
cesso ancora, che in simil modo si avvicendino espansioni 
di calore c più forti e più deboli, lo quali determinino, e 
signoreggino i rapporti di temperatura della nostra atmo- 
sfera. — Quante cose, andando avanti su questo soggetto, 
non sarebbero adesso da aggiungersi qui, «e noi volessimo 
farci d’avanli alla considerazione dei diversi gradi del riscal- 
damento della superBce della terra, i quali si distinguono 
pel conflitto del calore interno della terra medesima colla 
influenza solare; se volessimo seguire le diminuzioni del 
calore che sempre si fanno maggiori sul piano del mare, 

c se finalmente ci volessimo trattenere sulla doman- 

% 

da, perché il polo Antartico si addimostri tanto più 
freddo del polo Nordico della terra; ma tutte queste con- 
siderazioni ci allontanerebbero di troppo dai limili che ci 
siamo imposti di seguire in questi nostri epistolari tratte- 
nimenti 1 — Se ti senti disposto però ad accarnare più pro- 
fondamente questi segreti , si coglierà l’ occasione di ritor- 
nare su questi oggetti altrove. 
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Se dunque l’ espansione del calore delF atmosfera non 
può inalzarsi non -senza il cooperamenlo del fuoco primitivo 
nascoso nel seno del pianeta , e se adesso egli è pure inne- 
gabile che il grado più alto del calore atmosferico si tra- 
veste talvolta in vere apparizioni di fuoco, le quali noi chia- 
miamo temporali, io non posso qui, a perfezionamento delle 
mie idee, abbandonare il tentativo onde fornirti anche su 
questo fenomeno medesimo una assai fuggevole pittura. — 
Richiamati adesso alla memoria quel luogó nel quale io ho 
già detto, alla occasione delle nostre considerazioni sul lu- 
cido tremolar della marina : » in tutto quanto il cerchio del 
vivere terrestre, flutlueggia, a guisa di un mare, una grande, 
un’immensa espansione elettrica, che, appena s’impadroni- 
sce dell’ elemento dell’aria, si manifesta in grande negli 
splendori meridionali e nordici, come pure nei grandi tem- 
porali; e in piccolo nelle scintille elettriche che si risvegliano 
nelle resine c nel vetro, come ancora nello splendore elet- 
trico di alcuni animali che lo tramandano con scintille e 
scoppietti dai loro integumenti! » — lo potrei qui aggiungere 
ancora che senza questa specie di eleltrizzamcnlo non po- 
trebbe esordire nessun chimico processo, non trapassare nel 
suo svolgimento la mctamorfosizzazione della materia da una 
forma nell’altra, in una parola, che la elettricità è da 
considerarsi come una delle operazioni prime della mate- 
ria eterea nel suo divenire. In questo modo tutto quanto 
l’immenso mare dell’aria, come 1' ha chiamato Platone, 
tanto dov’essa confina con la terra, quanto dove confina 
coll’acqua, si fà il teatro di ben mille azioni della elettri- 
cità che ivi si và sviluppando. 

. 

* ..... . i 

Dovunque la materia si presenta meglio condensata , 
dovunque si genera un qualche grado di calore considere- 
vole , e per conseguenza dovunque le sostanze si dispongono 
maggiormente al trasmutamento delle loro forme, ivi l’clct- 
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tricità è sempre pronta a manifestarsi: dal seno della dura 
terra, come dal seno delle nubi, la scarica elettrica può 
quindi scaturire; e noi possediamo una maravigliosa non 
dubbia osservazione di IIrydone per la quale si apprende, 
come nella contrada di Coldstream in Inghilterra scoppiò 
fuori del suolo una tal volta nel mese di Luglio, verso il 
mezzo giorno, una tempesta di terra, se così può dirsi, con 
parecchi scoppi, senza nessuno rispleudere di luce. Una donna 
che mieteva fù trasportala lungi di là; ella avea sentito un 
gagliardo scoppio sotto ai suoi piedi; un castrato fu visto 
cader morto a terra; ma lo scoppio più forte colpì un legno 
carico di carbon fossile, attaccato a due cavalli. Il vetturino 
che lo seguiva udì un forte rumore senza vedere scintilla, 
e al tempo stesso si vide ambedue i cavalli di quel leguo col 
vetturino stesso precipitar morti a terra; il legno medesimo 
fù molto danneggiato, specialmente dov'era gucrnito di ferro, 
e sotto il legno, nel terreno, si vide pure due fori rotondi — 
Simili fenomeni o scoppi elettrici si vedono spesso scalu- 
rire anche dal seno dell’acqua, e, come si osservò in un 
lago di Lucca nel 1824, farne morire i pesci. — Anche più 
abbondantemente questi gagliardi straleggiamenli di elet- 
trico trasmigrano dal suolo nell’ atmosfera. Tu ti ram- 
menterai forse, ^uc racconta anco Seneca, clic un 
giorno fu vista una specie di stella scintillare sulla lancia 
di Gillippo, e testifica anco Tito Livio, corno il dardo 
di Lucio Areico abbia gettato, fuoco per più di due 
ore, c finalmente ti rammenterai, come spesso siano stali 
veduti, anche in tempi più recenti, simili strali elettrici 
scintillare sugli alberi dei vascelli e sulle, torri! 


Ma i più ordinarii luoghi di formazione delle più vee- 
menti scariche elettriche sono certamente le nubi, delle 
quali ho già sufficientemente parlato nelle mie lettere pas- 
sale, c tra queste nubi medesime quella forma, cui ho dato 
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il nome di cumulus, è anche in ispccial modo la più alta 
di (ulte — Se però in una cascala d’ acqua fredda , di- 
sgregatesi pel suo dispcrdimcuto nell’ aria e pel suo 
vaporizzatisi, si genera della elettricità, quanto più facil- 
mente nou si svilupperà ella questa azione elettrica in una 
nube calda che si distende elasticamente per l’ aria, formata 
di milioni di vescichette di vapore 1 — Per dare una idea 
adesso della potenza d’ azione clic emana da questa, si può 
solo recarsi bea chiaro d’avanti agli occhi l’immensa massa di 
produzioni nubilose, dalla quale scaturiscono la maggior parte 
dei temporali. Ed io ho pur provato un piacere particolare, 
quando all’ estate, assiso sopra un qualche punto elevato, mi 
sia dato a considerare il formarsi di una procella, onde eser- 
citare il mio occhio sulla estensione e sul modo d’ incomin- 
ciamenlo della medesima. — Se si esamini adesso l’ ultima o 
più alla estremità delle nubi, e si paragoni con questa l’al- 
tra estremità delle medesime corrispondente alla terra, si 
comprenderà ben facilmente la grandezza delle nubi esten- 
dersi talvolta a delle miglia, come pure si troverà ancora 
che non sono punto rare le nubi di questa specie che pren- 
dono talvolta un distendimento di ben 6 — 8 — 10 — 12 — 
e più miglia quadrate, sopra la volta del Cielo. Se tu alla 
estensione aggiungi la grossezza di dolili ammassamenti 
di nubi disposte a strati, la quale spesso sicuramente si ap- 
profonda per ben molte migliaia di piedi, tu intenderai al- 
lora molto leggermente come da tali smisurate masse di 
nubi possano pure scaturire scariche altrettanto grandi di 
elettricità. La storia soltanto del lampo con tutte le sue azioni, 
non so se più diverse o più maravigliosi, offrirebbe di per 
se sola ampia materia ad un opera particolare; e quantun- 
que recentemente anche Arago abbia su di ciò, nei suoi 
trattenimenti Osici ricchi di tanta dottrina, scritto assai di- 
stesamente, pure quest’oggetto è ancor molto lungi da rag- 
giungere il suo pieno sviluppo. — Mi sembra a vero dire, 
essere stalo molto imperfettamente dimostrato, cosa sia vc- 
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ramentc in se stesso il lampo? — Io non sò se tu ti sia 
mai ben posto chiaramente d* avanti alla mente questa 
domanda, che per verità m’ha talvolta occupato moltissimo, 
e che si può, a mio creder, ridurre a domandare egualmente: 
cosa sia la scintilla elettrica? — Una sola risposta scioglierà, 
credo, ambedue le domande. — Anche su questo oggetto le 
prime idee dei popoli furono sempre mollo significanti! — 
Una di queste fu per esempio, che la folgore venisse sca- 
gliata, quasi un flagello, dal Cielo! — Se ci facciamo adunque 
ben chiaro che l’ elettricità, come la luce, come il calore, 
come il peso, non è per se stessa niente di veramente so- 
stanziale , ma è invece un atto, un agire solamente, 
intenderemo al tempo medesimo, che desso pure non può 
essere escogitata altrimenti che come un vero muoversi 
continuo di una qualche sostanza appartenente allo scari- 
carsi elettrico. Forse io giungerò ad esprimerti meglio la 
mia opinione sulla vera natura di questo processo per una 
somiglianza. Figurati una fila di 10 o 12 palle da biliardo, 
disposte sul piano del medesimo, l’una accanto all'altra. 
Se tu ne spingi adesso con un leggero urto la prima, si 
muovono tutte, restando però sempre unite fra loro; solo 
l’ultima si distacca un poco dalle altro. Noi diciamo adesso 
che l’urto, — che in sè non 6 niente di sostanziale, ma 6 
soltanto un movimento — sia, traversando per tutta la (ila, 
pervenuto fino all’ ultima palla, e l’abbia mossa; e così è 
realmente, quantunque non si possa in un modo sensi- 
bile seguitare nel suo corso fino alla produzione dell’ ef- 
fetto. Figurati adesso che in un modo simile, per i corpi 
che noi chiamiamo conduttori, si propaghi 1’ azione 
elettrica, e che, se questa azione trapassi per 1’ aria 
che 6 in se conduttrice, non possa far ciò senza d’ illumi- 
nare e d’accendere c, per questo appunto, come io pur- 
anche dimostrerò, di cangiare chimicamente l’ aria me- 
desima frapposta sulla via che questa azione percorre. — 
Figurati adunque alla stessa guisa che anche 1’ aria 
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compresa trai corpo che si scarica, e quello che riceve 
questa scarica, sia composta come di una specie di piccole 
sfere aeriformi, attigue le une alle altre; l’azione elettrica 
trapassa per le medesime, come l’urto per le summenzio 
nate palle di biliardo; solo in quelle, non vi trapassa inos- 
servata come in queste, ma invece ognuna di quélle sfere 
aeriforme diviene luminosa per un fuggevolissimo tempuscolo, 
quindi si fa anch’ essa mezzo conduttore dell’ azione elettrica, 
e riluce e si estingue di bel nuovo per comunicarsi alla 
sfera aeriforme che ne succede, e così di seguito. 


Al nostro occhio, che già conosce l’effetto di un tizzo 
infuocato che si agiti rapidamente colla mano per l’ aria , 
apparisce adesso, nella molto sfuggevole velocità dell’azione, 
questo passaggio continuo di lei da un corpo in un altro, 
come una linea, come uno straleggiamento di luce, che solo 
pel momento resta poco distinto. Ma se si ridomandi adesso 
cosa è la scintilla elettrica, cosa il lampo, tu ti accorgi 
chiaramente, altro non essere che una sfera d’aria vivamente 
infiammata — quasi una goccio aeriforme che arda. 

• \ 

Ma io ho pure detto di sopra , che l’ aria quando si fà 
conduttrice del fuoco elettrico, viene a cangiarsi chimica- 
mente; e già noi sappiamo come è giunto Cavendish ad ot- 
tenere, bruciando direi quasi l’aria atmosferica colla elet- 
tricità artificiale, un nuovo composto, resultante dagli acidi 
stessi contenuti nell’aria, cioè, una specie d’acido di nitro; 
dopodiché non si è potuto più dubitare donde derivasse que- 
sto prodotto , che si può separare c si separa realmente sotto 
ogni pioggia dirotta che cada accompagnata da forti scari- 
che elettriche. Tu ti ricorderai certo dell’odore aromatico, 
suo proprio, appena da esprimersi con parole, del quale noi 
ci siamo talvolta compiaciuti, quando, dopo la caduta di 
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grandi piogge, abbiamo diretto le nostre serali passeggiale 
per la rinfrescata campagna. T)a qui in avanti quest’odore che 
si sparge piacevolmente all’ aperto dopo la caduta di simili 
piogge, non ti apparisca più dunque, conte un enimmat 


Sulla forza del fulmine io non andrò qui spendendo 
altre parole; solo ti ricordo, che, per ciò che riguarda 
l’estensione dello scoppio, la scintilla che precipita dalla 
nuvola sulla terra non può percorrere meno di 8-10,000 
piedi, e che al serpeggiamento stesso del fulmine traverso 
alle nubi può essere accordata benissimo, anche secondo 
l’ occhio, una lunghezza di 3-4 miglia. Per ciò poi che spetta 
alla sua forza , io ti prego soltanto a riflettere a quelle querce 
antiche di ben 600 anni, che noi vediamo distese a terra, 
fatte a pezzi dal fulmine! La goccia d’aria infuocata che 
potè, sbriciolando, atterrare una pianta di questo genere 
in maniera che, alla distanza di ben trenta passi dal tronco, 
i più forti rami della quercia stessa furono confitti nel duro 
suolo della foresta alla profondità di 2-3 passi, può basle- 
volmenle indicare, che questo fuoco elementare dell’ atmo- 
sfera, ehiuso in piccolo spazio, racchiude in sè una forza, 
che può essere benissimo ed assolutamente paragonata a 
quella dell’ altro fuoco elementare dell’ interno della terra , 
il quale abbiamo veduto appalesarsi nei fenomeni dei 
vulcani. 


Ed anche meno cercherò io adesso di nojarti con lun- 
ghe discussioni sulla produzione del tuono; dessa ci si ren- 
derà ben chiara se si pensi, che un infuocarsi procedente 
con rapida velocità, — un tal quasi infiammarsi dell’ aria , 
non può accadere senza una esplosione. E per verità non 
è egli assai meraviglioso a considerare, che il lampo ed il 
tuono, che noi artificialmente possiamo produrne quaggiù 
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per l’esplosione della polvere da schioppo, solo si producono 


perchò quei principii stessi che pel fulmine si generano nel 
seno dell’ atmosfera, qui pure si producono .adesso per questo 
effetto? — 11 lampo della polvere da fucile segue per verità 
quasi un procedimento inverso a quello del lampo che si 
accende nell’ atmosfera; così se lo scoppio della polve 
si distingue essenzialmente dallo scoppio del tuono, tutta la 
differenza sta in ciò; che nel primo caso la massa della 
polvere esplode tutta ad un tratto e tutta in un luogo, 
mentre nel secondo caso l'intenso processo dell’ infuocarsi 
c del bruciare si ripete in una serie di sfere d’aria, lunga 
anche ben 1000 piedi, finché l’ elettricità opposte non ven- 
gano tra loro a neutralizzarsi. — E ciò basti per ora intorno 
alle considerazioni che io sono andato porgendoli su questi 
magnifici fenomeni dell’ atmosfera ; che se noi , riunendo 
tuttociò che abbiamo considerato qui spicciolatamente a tut- 
tociò che abbiamo detto nella lettera antecedente sulle pro- 
celle, sulle nubi ec. , volessimo farci adesso una ima- 
gine viva dell’ insieme di tutte queste cose, io non sa- 
prei fare di meglio che chiuderti questa mia lettera con 
un brano di un recente viaggiatore ( Esciiwege ) che 
contiene una pittura di un temporale che lo assalì nelle 
auliche foreste delle regioni equinoziali dell’ America. Certo, 
se in qualche luogo questi gran fenomeni della natura 
si presentano nel loro insieme in tutta la loro terribile 
maestà, è appunto in queste regioni medesime! — Io però 
ti rimetto per questa pittura al suo Autore, temendo di 
menomartene colle mie parole la bellezza. Addio. 


rfr* 
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LETTERA XII 


Elettricità sparsa nell" aria. — Luce polare. — L' elettri- 
cità desta il Magnetismo. — Magnetismo della terra. — Pe- 
riodicità del suo movimento. — Conclusione. — Ritorno 
dalF indeterminato e dal fine nelt indeterminato medesimo. — 
Dante. • 

Tu mi ringrazi, mio caro Amico, con tutta sincerità 
nell’ ultima tua, della mia lettera sulla procella e sul tem- 
porale, e delle pitture che io alla meglio ho saputo abboz- 
zarti sulla vita della terra generalmente; ma non so, se io 
debba essere ancor più grato a te, che tu a me , dappoiché 
tu stesso mi hai porto occasionerà dettare queste pagine. 
Un’antico proverbio dice, che insegnando, s’impara; e ve- 
ramente quando ripenso, che in principio io aveva in animo 
di dettarli semplicemente un dilettevole ed istruttivo com- 
pendio dei più antichi e già da gran tempo meglio cono- 
sciuti dati della scienza, e che poi nello scriverli mi son 
venuti senza pensarvi sotto la penna alcuni concetti che 
adesso sono per me di alto valore, sento anche questa vol- 
ta, siccome già tante altre per lo passato ho sentilo nel 
corso della vita, la verità di questo proverbio. 


lo novero tra 1’ altre mie cognizioni per cotal modo 
perfezionate, la chiaramente concepula idea, che la gran 
distinzione tra fenomeni primitivi, e secondarii e terziari! 
fenomeni si ripete realmente e veramente siccome nella for- 
mazione dei monti, così pure nella diversità delle acque, 
nel vario rifrangersi delle sue onde nell’oceano, nelle 
correnti dell’aria della atmosfera, nella generazione delle 
nuvole, com’ anche in fine nei fenomeni del fuoco che pure 
appartengono alla vita della terra. Di là mi c venuto il 
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semplice e ben naturale concetto dello sciogliersi dell'acqua 
nell’ aria e dell’ aria nell’ acqua , e l’ idea della scintilla elet- 
trica — quasi una molecola d’ aria infocata — ed altri simi- 
li. — 1 miei studii abituali non mi avrebbero forse per lungo 
tempo richiamato su tali considerazioni, che mi son sorte 
nell’animo quando mi si è offerta l’occasione di conside- 
rare un poco più direttamente la natura da questo lato. — 
D’altronde non sono che certe circostanze che ci fanno ri- 
conoscere se il fondamento su cui riposano le nostre gene- 
rali considerazioni sulla natura, sia conforme a natura c 
legittimo, o no. 


Chi parte dal naturale e sano concetto d’una natura 
vivente in generale, ov’egli applichi nuovamente questo 
concetto, gli si presenteranno spontaneamente, siccome a 
Colui che va muovendo in giro un buon canocchiale, sem- 
pre nuovi ed inattesi oggetti, come pure sempre nuovi e 
bei risultamene; — laddove chi accoglie la idea d’una na- 
tura morta c in pezzi, non vedrà d’ avanti a sé che un 
vuoto, un’ insufficiente, un incomprcnsibile 1 — 


Però, vorrai pur permettermi, che io proceda oltre 
nella considerazione dei fenomeni ignei dell’ atmosfera , e 
massime di uno dei più luminosi che ci presentino le alte 
regioni della medesima, vuo’dire 1’ aurore australi e boreali. 
Mi ha dato talvolta qualche pensiero il riflettere, come la 
maggior parte degli uomini sia quasi sempre caduta nel la- 
beriuto e nell’ oscurità, colà dove avvisava di rinvenire la luce , 
tentando di voler precisare troppo i suoi oggetti 1 — Questa 
trista esperienza , che l’ umanità ha fatta per molti aspetti e 
fa pur sempre, si conferma anche maggiormente ove si voglia 
parlare della spiegazione degli splendori polari, dei fuochi fatui 
e della luce medesima. Son vi dotti fisici che hanno d’altronde 


Digitized by Google 



— 265 — 


sì falsamenté inteso l’ aurore boreali fino a pensare, che 
un’aurora boreale che splenda sull’ Islanda, possa a cagione 
dell’altezza sua essere veduta dall’ interno dell’ America set- 
tentrionale. Ora, poiché come ti ricorderai, il tratto del- 
l’ atmosfera che cade sul nostro orizzonte, non è certamente 
altro che un' assai piccolo segmento lensiforme dello spazio 
immenso dell’ aria , pianissimo e proporzionale alla circon- 
ferenza della terra, quand' audio noi ce lo rappresentassimo 
all’altezza di 10 .miglia, l’ aurore boreali, sia pure che ap- . 
parlcngano alle più elevale regioni dell’ atmosfera, non pos- 
sono giammai essere vedute nell'itlcsso tempo che da assai 
piccole distanze. Errori di tal natura sembra resultino dal 
confondere nella .mente la vòlta dell’ atmosfera colla vòlta 
dello spazio; per lo che certamente, potendo io vedere la 
stella polare anche all’ Equatore, uou posso scorgere ancora 
allo stesso tempo o momento la luce polare ! — Nello stesso 
modo furono sparse strane idee sulla natura intima della 
luce polare; poco appresso però si stabili di riguardarla 
come un fenomeno elettrico; ed ora, dacché si sa che mette 
in deciso movimento l’ago magnetico, e dacché si conosce 
l’intimo rapporto trai magnetismo c l' elettricità, nessuno 
dubita più di questa sua natura. Quanto a me, questo feno- 
meno mi si rivela nel modo il più chiaro, se prima rifletto 
come l’ elettricità si comporli nel così dello vuoto, ossia nello 
spazio ripieno d' aria estremamente rarefatta, -r- A te dotto 
nelle coso della fisica, io non istarò qui a riferire nessuno 
esperimento che si possa fare colla macchina pneumatica e 
colla macchina elettrica insiememente congiunte, a conferma 
di ciò clic nelle passate lettere li scrissi, come pure di ciò 
che adesso ti scrivo; tu conosci certamente benissimo le 
condizioni diverso dell’atmosfera, or più or meno densa, or 
più or meno rarefatta, per cui l' elettricità scaricandosi 
prende forme variatissime. Per ciò, io passo a dirittura alla 
storia della luce polare. — In quelle artiche regioni; ove non si 
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forma propriamente nessun temporale, non lampeggia nè 
tuona mai, splende, a guisa d’un placido- e sfolgorante 

temporale, l’aurora boreale > e spande la sua azione elet- 
trica nelle immensurabili più elevate regioni dell’ atmosfera. 
Questi elettrici spandimene di raggi delle nubi appartenenti 
alla terza regione, nei quali il nostro amico Tiiienemann 
nel suo soggiorno in Islanda riconobbe il primo la ragione 
intima della luce polare, è oggi splendidamente comprovata 
* come la più preferibile per mezzo di una recente osservazione, 
che fa vedere chiaramente come una molle massa di'alte e fini 
nubi possa divenire risplendente c raggiante. Questa osser- 
vazione è la seguente: a II maggiore Sabina nel suo viaggio 
allo scopo di determinare le linee dell’ intensità magnetica, 
si trattenne più giorni in Iscozia presso Longh Scavig ncl- 
l' isola di Sky. Questa isola è circondala da alti c ignudi 
monti, appiè dei quali se ne scorge uno circondato quasi 
sempre da nubi formate dalla precipitazione dei vapori, che 
i venti di pónente ivi costanti, portano colà dal mare atlan- 
tico. Queste nubi, durante la notte, erano in tè e per té 
costantemente risplendenti. Il signor Sabina vide più volte 
uscirne dei raggi tra gli altri somiglianti a quelli dell’au- 
rora boreale.» Certo, che non si potrebbe osservare più 
splendidamente il fenomeno nella sua essenza 1 D’altronde 
tu comprenderai agevolmente, perchè- la luce polare si spanda 
cosi di rado fino alla zona temperata, e perchè non si veda 
giammai nelle regioni poste verso l’ equatore. Nei paesi più 
caldi c ravvivati dalla potenza del sole, si forma cosi una 
violenta espansione elettrica, si concentra entro le nubi più 
dense, e l’ esplosione per mezzo del lampo u’è l’imme- 
diata conseguenza; ma nella maggior parte dei paesi freddi 
c sol debolmente ravvivati dalla luce del Sole, questa 
concentrazione è impossibile, c.[solo nelle nubi formate dai 
più leggeri c sottili vapori, si scorgono talvolta di tratto 
in tratto esplosioni elettriche, |c quali possono essere qui 
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più ohe da altro determinate in sé c pér sè dall’interno della 
terra, e per questo solo si manifestano^ in sì notabile 
rapporto col magnetismo terrestre. 

. I 

V % . • 

. Converrà pure che io, per farti comprendere chiara- 
. mente questi fenomeni che si vedono sì df rado o tanto imper- 
fettamente nelle nostre latitudini, ti faccia adesso una de- 
scrizione fornitaci da un testimone oculare. Io scielgo a ciò una 
vivace pittura -di Argelandeb dotto in tali cose, cui dobbiamo 
recentemente il grande lavoro sul movimento del nostro 
sistema solare. Egli descrive dapprima l’arco luminoso, 
determinalo realmente appunto da un cirrus estesissimo 
( nube sottilissima della terza regione — ) e vien quindi a 
descrivere i movimenti che ivi si manifestano per lo 
spandersi delle scintille elettriche; dice poi che a tutta la 
figura è in un continuo movimento; si alza e si abbassa, 
si volge ora a levante ora a ponente, non con violenza 
però, ma pur tanto, che dopo il lasso di qualche tempo 
se ne può chiaramente notare la differenta. Più subiti e 
più notabili sono i cangiamenti di forma, poiché ora in 
un luogo, ora in un’ altro della base o della circonfe- 
renza deviano dalla forma regolare, ora la luce fa vio- 
lenza cóntro la base ed allora questa estesa e raggiante 
massa di luce si spinge in avanti. Ma si appalesano nella 
maggior violenza, quando l’ aurora boreale si estende più 
lontano, e comincia a vibrar raggi. Allora la circonferenza 
si fa in un punto notabilmente luminosa, batte nella base, 
e si etéva in allo un chiaro splendore del colore dell’orlo 
della base quasi della larghezza del plenilunio, rare volte 
più largo, più chiaro nel mezzo, ai due lati più pallido, 
ma che si separa o distingue visibilmente dallo spazio ce- 
leste. Colla celerità del lampo si spànde, sovente fino alla 
metà del cielo, talora anche più alto; guizzante e spànden- 
tesi ali’ insù in varii pallidi raggi, prende la figura di una 
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treccia di raggi. S’ inalza per lo più' perpendicolare , dirado 

in una direzione inclinata all’orizzonte; ora si allunga ora 
si accorcia, ora conserva per varii minuti totalmente la sua 
Ggura, raro sta ferma nello stesso luogo, ma ora si muove 
a levante ora a ponente, e talora si piega come mossa dal 
vento. A poco a poco si fa più pallida, e finalmente svani- 
sce per dar luogo a nuovi raggi che cominciano di nuovo 
lo stesso giuoco. Se ora non una, ma cinque o sei treccie 
di raggi s’ inalzano conteporaneamcnle «in diversi punti; se 
dei densi raggi insieme si elevano dall’ intera larghezza del 
perimetro, o tutti si muovono da una parte, e si spingono 
in diverse direzioni gli uni contro degli altri; se questi si ele- 
vano fino allo Zenith, e si comprimono per modo che non 
si possa più distinguere di dove cominciano; se questo scom- 
parire c ricomparire si fa con tal violenza, che tutto il 
cielo settentrionale venga sparso di fiamme oscillanti , che 
dal bianco azzurrognolo passino per tutte le gradazioni dei 
colori fino al rosso purpureo; se queste si dirigono attra- 
verso lo Zenith fino alla metà del cielo del Sud; — allora 
l’ Aurora boreale ci offre uno spettacolo che la fantasia può 
ben dipingersi, ma che la parola non può descrivere. Stu- 
pefatto, incantato ammira l’osservatore quello splendido 
spettacolo, che rinnuova forme eternamente varie. Solo un 
punto del ciclo in vicinanza dello Zenith, c nella direzio- 
ne, alla quale accenna l’ inclinazione dell’ago, non va sog- 
getto alla universale mutabilità c varietà. Esso splende tran- 
quillo in mezzo a una pallida luce, quasi fosse il polo di 
tutta quella scena, e perciò vien detto la corona, l'olla sua 
costanza rompe la violenza dei raggi, questi precipitano su 
di esso da tutte le parti, non possono però attraversarlo. 
Questo sol punto offre all’osservatore una stabile posa, nel 
quale però, se egli rivolge Io sguardo, scorge sempre nuove 
e nuove cose, e non può sostenere tanto splendore. Solo 
quando, spesso dopo il lasso di più ore, ricomincia a poco 
a poco la quiete, quando i colori a poco a poco spariscono, 
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quando i raggi separali si lasciano - distinguere c seguitare 

coll’occhio, c vanno via via raccorciando finché alla fine 
spariscano del lutto, — solo allora cessa in lui l’incanto, 
e ripiglia la sua presenza di spirilo per osservare realmente 
' che cosa veda. La magnificenza di quel mare di fiamme è 
scomparsa, e-solo nubi di pallida luce simili a un fumo, te 
la ricordano; va oscillando con lento movimento in sù e in 
giù, in qua e in là, si eleva sèmpre più e va a dileguarsi, 
finché ti pare un* impercettibile vapore biancastro, c final- 
mente non rimane che un’oscuro segmento che ne forma 
la base, oltre al perimetro della luce; in principio in forme 
irregolari e confusamente mescolale fra loro, ma che a poco 
a poco ripigliano forma regolare. Dopo breve tempo si for- 
mano nuovi raggi, ma la forza è abbattuta, la materia 
manca; pur sì sviluppano di nuovo qua e là, ma non po- 
tendo elevarsi a un certo grado, presto si disperdono per 
dar luogo ad altri, finché da ultimo, base e spazio lucido, 
vanno facendosi sempre piu sottili, e finalmente anche questi 
non possono più distinguersi dall’ azzurro del ciclo. » — Fin 
qui Argelamder. — 


Tu vedi adunque che questa medesima azione dell’etere 
universalmente sparso, che noi appelliamo elettricità, vive 
nell' ardore del iuoco primitivo del nostro pianeta, si •ma- 
nifesta pure nelle fiamme che l’ uomo accende le mille volte 
per l’uso proprio, o che da sé, stesse si accendono, e si svi- 
luppa nell’aerea goccia di fuoco della scintilla elettrica, 
come pure nell’ aurora boreale rischiara ‘con maraviglioso 
oscillante' splendore le notti agli abitatori del polo; c se d’al- 
tronde si è palesato qualche volta in questa forma nelle 
piccole latitudini, è stato riguardato spessissimo come au- 
gurio di guerra, di pestilenza e di carestia! — 
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E ciò ancora non è tutto ! — io voglio studiarmi di de- 
lincarti adesso altri e sempre nuovi fenomeni, che scatu- 
riscono con violenza da questa terra, i -più maravigliosi, i 
più misteriosi, c finqui almeno interamente da investigare, — 
vuo' dire i fenomeni del magnetismo terrestre. — Già la parola ' 
« magnetismo » ridesta mille diverse rappresentazioni sul 
singolare regno di qucl)a ignota vita, che ogni intelletto 
s’imagina, di quella vita, in cui i più lontani rapporti si 
ricongiungono, e che bene spesso in mezzo ai conosciuti 
fenomeni della vita medesima, ci si presenta nell’ opera- 
zioni sue sotto una forma del tutto propria e inaspettata. Si 
la fantasia che la lingua associano volentieri insieme le 
voci magnetico e magico; e forse allorquando a Talete il 
primo, 600 anni avanti l’era nostra, cadde soli’ occhio la 
proprietà della miniera di ferro, scoperta nella Lidia presso 
Magnesia, di attrarre e contenere piccoli pezzi di ferro vivo, 
egli pure atra considerato questo fenomeno con quel ri- 
spetto misterioso, clic suole accompagnare il primo colpo 
d’occhio che noi gettiamo sopra un mondo maraviglioso 
ed ignòto. Vi vollero oltre a mille anni, primachè la pola- 
rità della calamita , c il rapporto di questa polarità col polo 
del nostro pianeta, fosse riconosciuta. Peroccchè, cornerò 
noto, fu Flavio Gioja che trovò il primo, almeno in Eu- 
ropa, l’ oscillazioni dell’ago magnetico; sia pure che i più 
orientali popoli dell’Asia lo abbiano conosciuto prima. Ma 
anche allora non si conobbe che un lato della proprietà ma- 
gnetica, c vi vollero ben’ altrr cinque secoli primachè le 
maravjgliosc inclinazioni od oscillazioni c movimenti perio- 
dici del magnetismo del nostro pianeta, divenissero l’oggetto 
non ancora ben’ esaurito delle più varie investigazioni. — 
Certo che, caro Amico, la lentezza con che procede sul 
primo lo spìrito investigatore dell’uomo, è degna d’osser- 
vazione egualmente che la rapida celerilà con cui le sco- 
perte si succedono dipoi le unc alle altre. Ho meditato più 
volte, essere molto degno di considerazione, come questa 
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maniera di procedimento, altrettanto è proprio alla vita 

organica dell’umanità, quanto viceversa è contrario ad un 
solo vivente organico clic si svolga come un individuo cor- 
poreo. — In quest’ ultimo caso cioè noi vediamo un rapido 
procedere in principio, dipoi un più lento procedere nel suo 
sviluppo, e per ultimo il ritorno alla primitiva conformazione. 
(Un’esempio di questo svolgimento si ha nel modo, con che noi 
stessi cresciamo; perocché il corpo umano nel solo secondo 
mese della vita embrionale si fa circa 48 volle più grosso, nel 
terzo mese solo 15 volle; cresce mollo rapidamente da bam- 
bino, e cessa a poco a poco di crescere alla gioventù ). Nel 
primo caso al contrario vedesi una gran lentezza di svi- 
luppo in principio, e più lardi un progredire più rapido, 
quasi similemcntc al quadralo della crescente celerilà dei 
corpi nella caduta. — A persuaderti di questa verità, basta 
che tu rifletta soltanto al lento procedere delle arti e delle 
scienze tutte nel loro principio, ed alla celerilà con che pro- 
cedono in seguilo. Certo, che pigliando a svolgere la ragione 
intima di questa non pur diversità, ma diretta opposizione, 
si potrebbe offrir campo alle più diverse considerazioni. — 
Perciò io ritorno a} subietlo che deve ancora occuparci in 
questa lettera — Chi sa tra quanto tempo mi sarà dato di 
ritornare sopra esposizioni di tal natura! — 


Dovendo io intanto aprirti interamente il segreto dei 
miei pensieri sul tal materia, mi è d’uopo ricordarti in 
prima le scoperte di Okbsted sì feconde di conseguenze, 
all’occhio della cui mente si rivelò la prima volta. l’intimo 
rapporto tra l’elettricità e il • magnetismo. — Podi, per 
esempio, una spranga di ferro in un tubo di cristallo , at- 
torciglia intorno a questo tubo di cristallo una spirale di 
fil di ferro, fa passare attraverso a questo fil di ferra una 
corrente galvanica , o una serie di scariche elettriche , ed 
avrai quest’effetto; che quella sbarra di ferro si convertirà 
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in una calamita, di cui l’ una estremità si costituirà come 
polo nord, e l'altra come polo sud; e ciò che più è degnò 
d'osservazione si è, che se tu, attorcigli la spirale intorno 
al tubo di cristallo in direzione inversa, la polarità d’ un 
altra sbarra di ferro posta colà dentro, si costituirà pure in 
direzione inversa. — è nolo puruDche, che nella guisa 
stessa, considerabili pezzi di ferro, circondati che siano 
da una forte corrente elettrica, si trovano trasmutati in un 
batter d’.occhio in una potente calamita capace di attrarre 
cento, dugenlo e più libbre di ferro, ma che peraltro perdono 
la loro forza magnetica allorché la corrente cessa di ope- 
rare. — i Con queste idee, rivolgi adesso lo sguardo dello 
spirilo sulla vita c il movimento proprio del nostro piane- 
ta , considera come nel, sistema solare esso sia portato da un 
proprio c potente impulso polare, come sia penetrato nel 
suo interno da un calore elettrico, quasi un fuoco elemen- 
tare, c come all’ esterno sia circolato incessantemente da 
delle correnti elettriche prodotte dai temporali, dai fuochi 
polari, e ti si farà manifesto assolo la inente, che qui pure, 
risvegliala da potenti correnti elettriche debba dispiegarsi 
quella maravigliosa polarità di tuli' insieme » metalli della 
terra, e specialmente del ferro, la quale per noi appellasi 
magnetismo. — Per cotal modo tu perverrai duuque a poter 
concepire in questo pianeta l' interna polarità del magneti- 
smo, senza che tu sia sforzato a doverla credere determi- 
nala da una smisuralamculc grande calamità esistente ncl- 
l’ interno della terra, od anche da un piccolo pianeta ma- 
gnetico ravvolgetesi regolarmente negli alti campi dello 
spazio della vuota sfera del pianeta; — veduta che un giorno 
tentò di provi ur re Steinhauseb, e di appoggiare a dei fonda- 
menti molli a vero dire, e molto scientifici. — Ma niente di 
lutto questo bisogna; perchè in una sfera sospesa per Teiere, 
circondala all’ esterno da una corrente elettrica, penetrata 
nell’ interno da uu’ ardore pure elettrico, debba anche insù 
stessa necessariamente ridestarsi in forza di queste clctlri- 
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che correnti medesime l’espansione magnetica, e ciò ap- 
punto per quei fondamenti stessi, pei quali, nel summen- 
zionato sperimento tìsico, la sbarra di ferro si è convertita 
in una calamita. Certamente, quando per lo studio della 
scoperta di Oersted mi si aperse questo concetto del ma- 
gnetico vivere del pianeta, mi parve quasi di approssimarmi 
tuli’ ad un tratto al comprendimento di tutta quanta la na- 
tura planetaria. — Perlochò , quandanchc tu non ti sii an- 
cor fatta propria finquì questa maniera di considerazioni , 
pur voglio sperare che tu pur l’ accoglierai anticipatamente 
come una bella conquista del pensiero. — Appena ci é dato 
di godere di una più alta e più sincera gioia di quella che 
si prova quando l’ uno dopo l’ altro ci si squarciano i densi 
veli del mistero, ed impariamo a penetrare nell’ interno del 
vivere divino universalmente sparso per l’universo. 

Dopo queste dichiarazioni più sostanziali, fa d’ uopo che 
io sia breve intorno ai particolari fenomeni del magnetismo 
terrestre. Non voglio qui neppure entrare appositamente in 
una profonda spiegazione scientifica. Primieramente ti è 
chiaro di per sé , che tutto quanto ci mostrano i nostri aghi 
calamitati, che, in rapporto al magnetismo di tutta la terra, 
ci appariscono mcn che microscopici, soffre l’ istessa appli- 
cazione in rapporto inverso. Poiché, com’è noto, i poli omo- 
nimi si respingono, c i poli opposti si attraggono, così si 
comprende, come quello che nei nostri aghi calamitati ar- 
tificiali è polo artico, corrisponde al polo antartico della 
terra, e viceversa. — Ma ciò che dee pur dirsi particolar- 
mente degno d’osservazione si è, che non si trova giam- 
mai una calamita artificiale, sia pur delle più perfette, che 
si veda addirizzarsi, in qualunque luogo si porti, in una di- 
rezione veramente orizzontale e secondo il perfetto asse della 
terra, come pure che si rinvenga collocarsi con’ eguale ener- 
gia in questa direzione; ma al contrario si manifestano dap- 
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pertutto le più variate deviazioni, e dietro certi periodi che 
per verità sono ancora molto indeterminati. — Ciò ti appa- 
rirà chiarissimamente ov’ io ti dia qui un prospetto delle 
meglio accennate deviazioni dell’ ago magnetico. 


Le moltiplici osservazioni sai movimenti dell’ago ma- 
gnetico, che sono divenute ultimamente la prediletta mate- 
ria dei Osici, hanno insegnato, che solo in poche ed essen- 
zialmente in sole due direzioni si presentano i luoghi della 
terra, in cui un’ago calamitato, sospeso, si diriga con vio- 
lenza, e queste due direzioni sono il Nord e il Sud. Riu- 
niti questi luoghi in linee si ebbe per l’ anno 1829 una 
linea, la quale, attraverso al continente dell' Asia presso 
Nischnei Nowogrod, attraverso il mare Ochozker, il gran- 
d’oceano e la nuova Olanda, va verso il polo antartico 
della terra; ed un’altra linea, che dal polo antartico attra- 
versa l’Oceano australe atlantico, entra al nord da Rio 
Janeiro nel continente Americano, e taglia l’America set- 
tentrionale. — Queste linee dalla simile disposizione dell’ago 
magnetico rispetto al loro deviamento, si appellano linee 
isogoniche, e sono in sè stesse variamente incurvate. Tutti i 
paesi della terra situati fuori di queste due linee sovrac- 
cennate mostrano dunque un deviamento laterale dell’ago 
magnetico, e questo invero è per un Iato occidentale ( co- 
me al presente in tutta Europa ), e per un’ altro lato orien- 
tale ( come al presente nella costa occidentale dell’ Ameri- 
ca ). Ora , se questi rapporti fossero permanenti com’ io te 
li descrivo adesso, sarebbero pur sempre degni di conside- 
razione abbastanza, ma ci apparirebbero però sotto una 
forma meno organica; chè la proprietà di questi rapporti si 
rende pienamente manifesta per ciò appunto perchè tutti 
questi fenomeni non sono permanenti, ma sono bensì co- 
stantemente incostanti dietro certi grandi periodi , e per ve- 
rità nelle più grandi lontananze dei luoghi diversi della 
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superfìcie della (erra. Prima del sorgere di questo secolo si 
osservò che in Europa il deviamento dell’ago magnetico 
aumentava sempre maggiormente ; dipoi parve si arrestasse, 
ed in questo secolo torna di nuovo indietro, finché forse non 
sarà diventato simile a zero; dopo di che devierà forse ad 
Oriente, ivi raggiungerà nuovamente il suo più alto grado, 
per cangiare quindi di nuovo la sua direzione verso ponente. 
Eccoti adunque significata qui chiaramente una certa perio- 
dicità di quelle deviazioni in proposito, — una periodicità 
di cui, prima di più diligenti osservazioni magnetiche , non 
avevamo nessun’ idea, e di tale specie, che non si manife- 
sta in nessun luogo mai, fuorché in qualche maniera in 
certe Costellazioni di corpi celesti che hanno un ritorno. 
Tuttavia quest’oscillazione dilatantcsi forse per più di un 
secolo, non è in verun modo l’unica che si osservi rispetto 
al magnetismo; si manifestano quivi ancora, ogni anno, 
ogni giorno, regolari oscillazioni, e le oscillazioni d’ogni 
giorno dipendono sì poco dal caldo c dalla luce, che le si os- 
servano in egual proporzione nelle più basse profondità delle 
cave, come alla luce del giorno. — Ma adesso è da aggiun- 
gere inoltre, che una tale periodicità non esiste soltanto 
rispetto alla sua deviazione laterale ( declinalio ), ma anche 
l’ inclinamento ( inclinati o ), cioè l’ abbassamento nei nostri 
paesi del polo artico dell’ago magnetico verso la terra, ha 
le sue determinate oscillazioni, e che simili oscillazioni si 
osservano pure in riguardo all’ intensità del magnetismo; 
cosicché, ove ti piaccia di considerare tutto questo, ben ti 
soprcnderà l’ intera estensione, e il mollo maraviglioso e 
significante interesse di una tale periodicità riposante su 
leggi non per anche in parte benissimo conosciute. — A 
buon diritto dice adunque l’ autore d’ una Meteorologia molto 
estesamente e ben concepita ( Kàmtz ) parlando del magne- 
tismo terrestre: » Noi entriamo qui in un nuovo mondo di 
immutazióni, che avvengono contemporaneamente a Gottin- 
ga, a Parigi, a Berlino, a Pietroburgo ec.; nel suo regolare 
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giornaliero andamento, l’ago manifesta in uno di questi 
luoghi un subito movimento convulsivo, il quale si mostra 
più o meno grande nello stesso momento anche in tutti gli 
altri punti ec. cc. » £ più sotto seguita a dire, a Con queste 
scarse notizie intorno alle leggi da cui dipendono questi feno- 
meni, riesce estremamente difficile 1’assegnarnc le cagioni, 
tanto che appena può dirsi con precisione, se così fatte in- 
vestigazioni appartengano alla Meteorologia , ossivero formi- 
no una parte speciale indipendente della geografia fisica 
della terra. Vien da ciò che il numero dei Naturalisti, che 
hanno studialo questi fenomeni, e vi hanno da più lati por- 
tata luce, è ben più scarso di quelli che hanno studiato 
negli altri più semplici fenomeni dell’ atmosfera. A buon 
diritto si duole Hansteen, cui dobbiamo un profondo e am- 
pio lavoro su questa materia: » I matematici di Europa 
hanno, dai tempi di Kepler e Newton in poi, rivolli insieme 
gli sguardi verso il cielo ad esplorare i più leggeri movi- 
menti, c le loro scambievoli perturbazioni. Sarebbe adesso 
da desiderare che si compiacessero abbassare ancora per 
lungo tempo lo sguardo verso il centro della terra, peroc- 
ché ivi sono pure maraviglie da osservare. La terra signi- 
fica i suoi intimi movimenti col mulo linguaggio dell' ago 
magnetico, c se noi sapessimo decifrare i caratteri di fiamma 
della luco polare, ciò non sarebbe a noi di minoro istru- 
zione. La connessione della Meteorologia colla luce polare, 
e conseguentemente colla forza magnetica, è evidente per 
se stessa. » 


• Ciò che Hansteen nell’anno 1819 desiderava, si è fatto 
in seguito. Non solo le Nazioni potenti nella marina hanno 
fatto delle spedizioni, le quali dovessero dirigere l’ attenzione 
loro di preferenza su questo punto, ma sì anche alcuni 
viaggiatori hanno determinalo questi elementi in più luoghi 
dèi continente. Alcuni astronomi hanno perfezionato i me- 
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todi di osservazione, i governi hanno eretti molto- genero- 
samente e molto splendidamente osservatorii, da cui si esplora 
l’andamento dell'ago magnetico; e così noi troviamo occu- 
pali in un giorno determinato osservatori da Parigi per la 

Germania, per la Russia fino al Pckino nella China verso 
la costa nord-ovest dell’ America a misurare la direzione 
delle resultanti della forza magnetica della terra. Per tal 
modo si 6 senza dubbio splendidamente accresciutala serie dei 
fatti; ma queste cognizioni appunto novellamente acquistate 
ci fanuo lamentare clic lavori di tal fatto non si siano in- 
trapresi prima d’ora. Ad ogni passo che noi facciamo su 
questo campo impariamo a conoscere più ((avvicino il gran 
corso di questi fenomeni, c ci persuadiamo allo stesso tem- 
po , che solo alle future generazioni sarà dato di collegare 
questi singoli fatti in un sistema bene organizzalo c pieno 
di vita. # — 

Non mi è concesso in questa lettera di procedere oitre 
a descriverti secondo l’ordine naturale tutte le particolari 
meraviglie del magnetismo terrestre; ma ove ti piaccia al- 
meno di richiamare ad analisi queste mie sposizioni non 
solo ti sarà manifesto, perchè su queste oscillazioni abbiano 
tanta influenza i fenomeni elettrici dell’ atmosfera c singo- 
larmente la luce polare, ma l’ago magnetico ti apparirà 
adesso veramente quale la magica verga in mano di Rada- 
mante, pel qual ago questo pianeta sarà costretto a svelare 
l’essere suo interno ove più regna il mistero allo spirito 
investigatore dell’uomo. 
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In questa guisa, mio caro Amico, abbiamo dunque 
discorse, con queste nostre considerazioni, le più diverse re- 
gioni della vita della terra! Partendo dalle meraviglie del- 
l’origine del mondo eternamente velate allo spirito umano, 
abbiamo l'alto passare d’ avanti agli occhi del nostro intel- 
letto i fenomeni della vita della terra, dell’ acque, dei 
platonici mari dell’aria, e delle diverse forme del fuoco; 
ed ecco nuovamente d’ avanti a noi misteri impenetrabili 
profondi. — Voglio sperare che questo principio e questo 
Gne, non faccia maraviglia a te, cui già da gran tempo è 
assai manifesto, come tutto ciò che è storico, d’ uopo è che 
si perda da untato nell’oscura incertezza del passato, dal- 
l’ altro in quella dell’ avvenire! — Pur nondimeno ci rimane 
immancabile argomento e verace gioja il pensare, che lutto 
quanto esiste fra questo principio c questo Gne , tutto quanto 
noi possiamo potentemente e splendidamente conoscere, 
porla in sè evidenti caratteri di un sapiente ed alto ordine, 
e di una profonda interna armonia 1 Quest'ordine, questa 
bella armonia è appunto apparsa colla più sublime evidenza 
ai più dotti spiriti, — siano dessi da noverare tra i veri 
naturalisti, o nò; — in questa, hanno essi sempre trovato 
inesauribile argomento alla più intima elevazione dcll’ani- 
. « mo verso la presentila causa prima di tutti i fenomeni, e 

questa da nessun mortale forse è stata più splendidamente 
c più originalmente cantata che da Dante in quel luogo del 
suo Paradiso, che noi abbiamo letto sovente insieme con 
sempre crescente diletto. Tu giudicherai rettamente di me, 
se giunto al termine di queste esposizioni, fo esperimento 
di riportare qui quel luogo nuovamente tradotto in prosa 
tedesca ; clic tu pure pensi con me, che Dante, in cui la forma 
è totalmente unita al pensiero, non si possa tradurre nel 
nostro tedesco che senza il legame del verso e della rima, 
ma solo colla forma la più enèrgica, colla lingua che io 


Digitized by Google 


279 — 


direi di Lutero. Beatrice risponde dunque a Dante mera- 
viglialo del suo salire verso il Sole: 


Le cose tutte quante 

Hann’ ordine tra loro, e questo è forma 
Che l’universo a Dio fa simigliante. 

Qui veggon 1* alle creature l’ orma 
Dell’eterno valore, il quale è Gne 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell’ ordine eh’ io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, 

Più al principio loro e men vicine 

Onde si muovono a diversi porti 
Per Io gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porli. 

Questi ne porta ’l fuoco iuver la luna; 

Questi ne’ cuor mortali è promotore; 

Questi la terra in sè stringe ed aduna. 

Nè pur le creature, che son fuore 
D’intelligenzia, quest’arco saetta, 

Ma quelle eh’ hanno intelletto ed amore. 

La providenzia, che cotanto assetta, 

Del suo lume fa ’1 ciel sempre quieto, 

Nel qual si volge quel eh’ ha maggior fretta. 

Ed ora li, com’a sito decreto, 

Cen porta la virtù di quella corda, 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Ver é che, come forma non s'accorda 
Molte fiate alla ’ntenzion dell’arte, 

Perch’a risponder la materia è sorda; 

Cosi da questo corso si disparte 
Talor la creatura, ch’ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 
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( E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube ) se l’ impelo primo 
« A terra è torto da falso piacere; 

Non dèi più ammirar, se bene stimo, 

Lo tuo salir, se non come d’un rivo 
• Se d’alto monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te se, privo 
D’impedimento, giù 4Ì fossi assiso, 

Com’a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 

Paradiso Canto /. 
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